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La presente ecUzione viene posta per la proprietà sotto la 
Salvaguardia delle Leggi vigenti, anche in tutti gli Stati Este- 
ri Italiani che aderirono al relativo Trattato, essendosi adem- 
pito a quanto le medesime leggi prescrivono ; motivo per cui 
ai riterrà in contrawenzipne ogni esepriplare non contrassegna- 
to colla sottoposta firma dell'unico Proprietario. 
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^àidic^t'tb (u *f^/^aeà/u cu ca^ cnc danno ^ 
^n(Mtufnen^ A>f^euhà^€fno cm^^* d/€ioU a C€U 
conàaa^ 'Ct^nMM:^ m^<A^ ^i/^uad^e ^d- 
danese ^T ^. é/d^^^./, ti€ia^ Arocuiiàt^ a^ 
^ucc j/r^m^Sci aa un nome cA^e cU e^a à€a cuh 
9no. ^s^ae^, o ^eà/an^^imo csi^oj/e^o^ el 
a ^n<o a4U(/^hio, 4< /&o^n€ ai C/o€\ at u^i, 
tUco, 4<ofaa^ e/ie^ cm^ì f^aA/ioi^< a< an/ica 
anticeua eAtf^ d<m^uanm cud/ua4ode a^A,^ 
caconi ^éóoa^o j/o^ at /&a/uf^aud/a^ cU ca4 
^men/tamo /f^oéAo acewu 'M cu/iai^i^. 
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IL CALAMAIO DI BROCCHI 



VERfiI DI GIUSEPPE BOMBARDINI RICHIESTI ED OTTENUTI 
dall' editore DEL -GIORNALE 



vj cameretta^ o porto 

A le tempeste del Cantor di Laura 1 
Qual magica virtude imperla, e inaura 
Le tue pareti) e tien lo spirto assorto 
Nel sacro vaneggiar per que' sentieri. 
Che Plato e Amor con te segna a* pensieri! 

Questa è la scranna avvezza 

Al seder lungo del riposto Vate, 

Mentre piovea dolcezza 

Di tante rime in paradiso nate: 

In paradiso, che V enorme stuolo 

De le seguaci alza di terra il volo. 

Da questa il Gtaredo ad un volume 

Posò la testa, e s' addormì nel Nume (a). . 



(a) Vedi il Nuovo Dizion, iHor. di iutd gU uàmni che d son» 
ren illustri^ ali* articolo PBTAAaCA FiuKcssco. Ba^sano^ 1796. 
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VI 

Stammi ne la memoria * ' 

Tua sella e il bronzo^ a Ferrarese Ornerò^ 
Che irrorava la pernia, e al mondo intero 
Palese feo la storia * 

Di donne, e cavaliér, d^armi e d^ amori, 
E gr idoli creò per tutti i cori. 

Ma, vel soffrite in pace, 

A me de' colli Bassanensi figlio, 

Più bello toma e più giocondo al ciglio, 

E più di gemma piace 

Quel rozzo arnese, ond' attignea 1* inchiostro 

Il calamo compagno a Brocchi nostro. 

Ei con r inchiostro stesso 

Vergar potrebbe eletti carmi e prose 

Anche sul casto innamorato amplesso (a) 

De le recenti spose. 

Felici quelle a cui solca per vanto 

La ghirlanda del crin molcer col canto! 

Te, su r allegra via, 

. Spargendo i fasti del valor paterno, 

(a) n Brocchi fu assai addentro nella letteratura, e poesia lati- 
na ed italiana, e autore d' assai belle co6e • 
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Bionda Eloisa, a' marmi de T Eterno (a) 
Oggi guidato avria. ' 

Fora ne* modi suoi descritto appieno 
De' Pdltavi ammirati il cauto frenoy 
De* Comizi il favor, V assenso augusto 
Per trarre a la Congrèga il prode, il giusto. 

Scintillante del di, che la corona 
Ferdinando cigneya in su T Olona, 
Vedresti il fregio equestre, 
E a ombratili palestre 
Di lettre Umane, anzi che il duce, un padre 
Ver grate, industri, giovanili squadre. 

Yasel di mille obbietti 

Propagatore, a la Sabauda mano, 

De' fatti Ausoni al narrator, sovrano (b) 



(a) Questo oomponimento dedicato al Noh. Sig. Luigi DJ Caffo 
pubUicossi all'occanone delle Nozze Naccari e Saggini, e (jui yuoki 
accennare come il padre della sposa sia stato Podestà di Padova, 
indi Deputato Centrale, Direttore de' Grinnasii, e onorato del titolo 
di Caraliere della Corona Fenrea, al momento della incoronazione 
di Ferdinando in Re d' Italia. 

(h) Emilio Botta recò a Carlo suo padre il calamaio, e Carlo 
v'inserì di proprio pugno un pezzettino di carta autenticandone la 
provenienza e la realtà. Presentemente esiste presso la Congregazio- 
ne Municipale della Regia Gttà di Bassano. L* illustre Signore Fé* 
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Per lingua, e per concetti, 

Era ben degno uffizio 

Te del proprio munir solenne indizio.. 

Vinte co' rischi d' Àffiica le pugne, 

Emilio suo recò le rare spugne. 
De la materna Egitto 

Per chi le oprava, i simulacri sculti 

NobU qui fer tragitto (a). 

Per esso V erbe, i fior, piante, virgulti 

E chiocciole, e metalli, insetti e bruti, 

De' costumi l' indagini, e le menti 

Scrutate, e quanto v' ha fra quelle genti, 

In ricca pompa a noi sarian venuti. 

Se negro, e, ahi! forse provocato strale 

Non ispegneva di 3atista il frale. 
Settemplice compianto 

Mormorar parve a la Niliaca foce; 

Parve gridare il fiume — oh caso atroce! 

lice Garrone Marchese di San Tommaso, nome che suona dolce ad 
ogni animo gentile, sì compiacque col mezzo del Cavaliere de Pe« 
trettini di far dono alla patria di G. B. Brocchi di quel calamaio oh* e- 
gli ne* suoi viaggi usava, e che i^ rinvenuto nella sua salma. 

(a) n Brocchi giovinissimo, stampò un^ Opera sulla scultura E* 
giziana. 
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IX 



Oh V eroe degV ingegni! a- le mie prode 
E aV aspettar d'Europa oh colpo! oh/rodeì 
V impenetrahil manto (a) 
Forse rimosso avrei da lamia frontm^ • 
E di questa acque a lui svelato il fonte* ••— 

Nembo di vampe scese 

Da la muggente dèi Vesèvo gola. 
Iattura a Plinio, grave a Sofi ftcupla 
N^l cimentar l'imprese* • • 
Di Plinio, gira sol la l^va rossa 
E-de r emiilo, ^meno, esiston X ossa* 

In que' gelosi muri, ^ 

Di cui cerchiar volesti, ò pio Britanno, (6) 
L' itala ^salnia, al cittadino affanno • 
Concedi un varco: oh duri 
Nomadi, per pietà,' non date gueira, 
Se rendiamo un estinto a la sua terra! 



(d) Gli Antichi tappresentavano il Nilo aTVolto di bende il ca- 
po, onde simboleggiare la secreta sua orìgine. 

{h) Lord Prudoc, fratello del Viceré d' Irlanda, fece cbs|ruir6 
nn picccdo monumento nel luogo deUa tomba deUf illastre defiinto, e 
UB recinto di pietra per falvur« il caday^re dall'insulto def^ Aittbi 
e delle bestie. . . 
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La Patria già didehiilse • 

Le depreoate contumaci soglie 
E il redato tesor quivi &' accoglie (a) 
Gbe il Grande a lei profuse* 
- Il fratel quivi ^on amor solerte 
Presidio fassi de le dotte offerte* 

Del bulin l'arte^ e qual colora^ o soalpe 
Nodrite al Genio de la Retic' Alpe, 
E a' popoli universi altero esèmpio, 
I doni porteran diJBrocclii al Tempio. 
Quel busto sórgerà, nel cui faconda 
Silenzio leggerai — r chi vieji secondo? -^ 

Dal prepotente ingegno, - ^ 

Pur luce nostra, or a gli Euganei ia mezzo. 

Che i laurei boschi di fragrante orezzo. 

Ed il civile Dritto • 

Mutò col divin regno 

Sui parlator che infitto 

Ebber da rostri il dardo a^rei nel fiatìco, . 

(a) n Brocchi legò alla Patria i suoi libri cr somma di denaro af- 
fine che sìa eretta pubblica biblioteca, di etti è custode il Nob. e col- 
to Sig. Domenico suo fratello: N^la SuàB, Medesima si c(JlodheFaimo' 
dipinti, incisioni e sculture di artisti Bass^nesi. 
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E satollo d'ambrosia il core franco, 
D* unica lode prorompea Y incenso, 
Che di tutte al perir saria compenso, (a) 

Cosi nocchier discioglia . 

Funerea vela su leggero abete, 

E del mar per le conscie onde quiete 

Rimeni ^a noi la spoglia 

Di chi tanto insegnò da queste èponde, 

E in barbarica landa or si Jiasconde. 

Par che a la madre, a eui . 

Fornito quasi il secolo sta sopra, (b) 
Là carità celeste i di ricuopra. 
Né U guardo in lei s' abbui. 
Finché col giunto cenere diletto 
Insiem non cali al sotterraneo letto* 
Sogno quest' é, ma un sogno anch* esso vale 
' Nel seno a raddolcir piaga mortale. 



(a) Vedi l'Elogio del Brocchi composto dal Pro£ Ab. Giusep- 
pe Barbieri. 

(b) LugreziaVerCi, sorella del rinomato Storico, e madre di G. 
B. Brocchij é presso al centesimo anno* 
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PREFAZIONE DELL' EDITORE 



.♦'•. 



EjÀser non deve discài^ al Lettore trattenerti 
per pochi istanti nel conoscere alcuni particolari 
che risguardano la présente Opera, non che riUu^ 
Btre suo Autóre. 

Fu creduto necessario il premettere questi brevi 
cenni specialmente per quelli clie, poco conoscitCH 
ri delle accadute mutazioni^ marayìglieranno nello 
scorgere come il nostro Autwe^. il quale copriva un 
posto luminoso, e che portò a celebrità il suo nome 
mercè le Opere da esso pui^Iicate, sia «tato balestra- 
to nelle spiagge dell' Afìica in una età pressò al 
suo declinare, ed abbia con ciò rinunziato a que^ 
agi ed a queUe comodità, delle quali in seguito egb 
era maggiorpiente per abbisognare. Quanto si rife< 
ris.ce venne nella maggior parte dedc^o danna Vi- 
ta inedita; dell' Autore medesimo, la più diffiisa e la 
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più circostanziata di quante furono fino ad ora 
staixipate. 

Al mon^ento dei politici cangiamenti avvenuti 
verso la fine del 1813, Giambatista Brocchi disimpe- 
gnava il carico d* Ispettore delle miniere, al cui po- 
sto venne eletto nel novembre del 18085'tràendolo 
4la quello di Professore di storia naturale nel Liceo 
di Brescia. 

Recatosi a Roma nel 1815 dopo di averp perlu- 
àtr^te tutte le pròvimie dèlia Stato pontifìcio, ritbrnò 
i^Ila detja capitale, ove nell'aprile disl 1816 venne 
uifizi^lm'ente^ragguagliato essere stato afoplito ilC!on- 
43Ìglio delle miniere attesa là sua . concentrazione 
Kiella Direzione della Zecca, per U, che trovossi in 
pigila sua libertà* Avviatosi a Milano neir ^go^to di 
detto anix) si dispose ad un -Viaggio scientifico txeU 
r Italia meridionale; viaggio .che si era proposto di 
iare sottx> il cessato regime italiano^ ma che non a« 
veva potuto, effettuare, attesoché un forte .naviglio 
inglese veleggiava ostilmente nelle acque del me^ 
diterraneo che separano la Sicilia dal continente* 
• * Chiesto pertanto ed ottenuto il superiore per- 
messo, abbandonò Milano alla fine del gennaio 1 81 8^ 
e dopo un lungb giro neUa Toscana e sul suolo ro- 
mano giunse a Roma ndH' aprile di detto anno, ove 
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si trattenne fino al- gennaio 1819 in cui si diresse 
alla tolta di Napoli, indi passò in Sicilia^ «e nel di-* 
cembre dell' anno stesso trovavasi di ritomo a Ro» 
ma. Nel liingo soggiorno che ivi fece varie Opere 
pubblicò colle stampe, e la più importante di esse è 
unei Memoria sulla stato fisico del suolo dlRoma^ 
che servi d'illustrazione alla carta ' geognostica di 
detta città* Altri lavori di non minore rilievo fu- 
rono poi rinvenuti, nel nui?}ero de' suoi manoscritti 
inediti parimente di sommo interesse per le scienze 
naturali, e fra questi il Viaggio Mineralogico nel 
Lazio in unione ai giornali scientifici dei viaggi in 
varie epoche da esso fatti in Italia. 

Finalmente'reduce a Milano ndl' agosto del 1 821 
volle la sua mala ventura che tosto avesse , a cono- 
scere un tÌEile che da molti anni aveva abbandonato 
quella sua. patria, e ritornava per poco in seno di 
sua famiglia, poiché aveva di. già preso impiego pres^ 
so il Vice-re d'Egitto* Questi comunicò al Broccia 
la commissione che aveva da quel governo di rin- 
venire un Naturalista, il*^ qual^ avesse a rintracciare 
se colà vi fossero miniere utili allo Stato, e nel caso 
affermativo ne dirigesse lo scavol Richiesto il Broc- 
chi se voleva accettare questo incarico, si risvegliò in 
esso il desiderio di trascorrere ed esaminare quella 
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regione} da cui un tempo furpno tratti que' monu- 
menti eh' egli imprese ad illustrare fino dall' anno 
4 792 colla sua Opera sulla Scultura degli antichi 
Egiziani^ ed annui alla^fatta^li ricerca. Prihio Geo^ 
logo che fino a quell' epoca andasse a visitare, quel- 
le contrade^ egli avvisavasi Come precipuo suo scopo 
di descriYcme r.ossatura, non che di aumentare la 
Flora Egizia} qualora mercè le più mimate investiga-^ 
zionr gli fosse, data di lunvenire piante che sfuggite 
fossero alle osservazioni .di Prospero Alpipo^ e di 
que! botanici che lo susseguitarono. Fui:ono quindi 
incamminate le relative pratiche con quel ministe- 
ro, e dopo il lasso di oltre un anno restarono com- 
bijiate le reciproche conveniente. 

In questo frattempo il Brocchi aveva partecipata 
la sua deliberazione a vari Istituti di scienze,- non 
che a diversi studiosi particolari, dai quali tutti ri- 
cevette quesiti da risolvere mediante le osservazio- 
ni e le indagini ch'egli era per fare si jiell' Egitto 
che nella Nubia. Ecco in parte il motivo perchè nel 
Giornale -de' suoi viaggi, che ora viene alla luce, si 
trovano agglomerate tante materie di ai diversa na- 
tura.* . 

Fermo nella sua risoluzione di recarsi in Egitto 
a giovamento delle scienze, quand' anche quel Go- 
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Tepno nonaveése oseervafciri patti oonVenuti^ stqpH^e'» 
nàuni di generosa cfòmma di dànaaro^ aUra^Bciaiidò*. 
ile ia depdfòto pressa im suo amico in Trieste (a)) 
come a portata per ricfaiaimirl^'ad ógni eTento. 

Staccatosi dai lidi dell' kàlia ndP giorno 23 aet* 
tembre del 1^22, dopo un viaggio kingo e penoso 
pervenne nella capitale IdeirEgillxi, ed assunse tosto 
le propizie iaco]i;ibea2e9 nel di cui eàercizio 4oVeva • 
continuai>e pél corso di sdii tre' anni) dopo» i quali 
avévasi a ritenerlo sciolto: dell'incontrato impegno. 

Il Brocchi aveva di già eseguiti due importantis^- 
sizni piaggi 9 il prìtno «negli* anni 1822*23 nel De- 
serto orientale da presso Si&ne fino a Suea, V altro 
nella Siria negiì anni 4 823^24, e, fatto tesoro di 
nuore e copiose cogùizioai^ lieto scorgeva non mol- 
to lontano il^mpo in cui, bisognoso di riposo, a* 
vrebbe baciata, la. patria tèrra, ed ove le avrebbe re-, 
se di pubblicai ragione nel modo e forma . che più 
gli fosse. piaduto, aQorcbè nel febbràio del 1825 
ricevette la commissione di recarsi nel Senaàr, ed 
abbenché la lunghezza del viaggio' ed tt disimpegno 
di quanto doveva operare amdassei^ di :gran lunga 
^d assorbij?6 la durata ddl' obbligo suo, egli vi ac- 

• 

(a) L' otHino ed' erudito sig. Gàv. TJfmmko Doit' IWweUi. 
e 
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coiiBeiit]y' e si aumentò in esdo quél coraggio^ col 
spiale' a vieSva.affi'onlati i disagi ed i pericoli negli alr< 
tri antecedenti dvi« Ttaggi: vide anzi aperta dinatun 
a gè una copiosa «orgentej-da cui avrebbe potuto at- 
tingere novella cogniiiòni ed ottenere interessanti 
«coperte. * ^ 

' Innoltrato essendosi nel Senaar, do^ vari nae- 
• si di stazione dpvette soccombere a Kattunr nel 23 
settembre 1826 vìttima della pefversit^ di quel cli- 
ma • Raccolto da quella autorità' amministrativa 
quanto spettava al «clefunto^ 'fu inviata ogni cosa 
al Cairo, perchè fosse Consegnata a.chi di ragion» 
apparteneva. * . ^ 

Il sig. Acerbi, in allora Gensole generale ausù'i»* 
co inAl^sandria di Egitto, si disponeva nell'aprile 
del i 82T.a spedire in Italia il Gioraaij! del (Jefanto^ 
quando da quel Governo locale fu spiegata la ^ve* 
tesa di avere un diritto su que^Uo che risguardava 
il viaggio nélF alto Egitto,, è si accontenta di ordir 
narne per sé una copia. ^ - 

Il dettò sig. Aderbi avendo letta con occhio pri- 
tico il Giornale del Brocchi n* estrasse mxRaggua^ 
gUo che fa inserito nella Bibliotecdi Italiana (a)^ da 

• 

(à) Vedi li mesi di aprile e di maggio del IQ28. * « 
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cui scorgesi^aj^ieno averlo eiso tafovatò iqeribeToIe 
di essere pliibUicata. Sono queste le sue espressio- 
ni: » La pubUic^s^ione di siÉatti manoscritti farà 
w^rie maggiormente rincr«cere all'Italia la perdita' 
99 di un taato letterato: 99-^ e dopo di avere additate 
alcune norme :che in tal iCaSoavrebbesi ad osseryàre, 
e fra le quali quella di lanciare* al Giornale la sua 
forma natìc^ conchiude 99 che V Opera farebbe in 
9> Inghilterra ed anche in Francia la fortuna dell' e- 
n rede 99. , < . • •• 

Compiuta la cò|^a ^di cnì sopra fu i^dito a 
Trieste* il Giornale in. ditcorso, òye non pervenne 
che nell'agosto del 4^28 MI Rapporto xol quale il 
sig* Acerbi lo ac;pòmpagna a quel (rbverjao si espri- 
me 99 che volentieri aveva incontrate tante briglie 
99 per farne il ricup€px)5 perchè, fli trattava di non 
99- defrau4!are l' Italici del profiibèo che può ritrarre 
99 dagli stu<ti di un uomO' che aveva certamente 
99 pochi eguali 19. 

Alcune imprévedoie.drcostijnzey^ehé qui non 
giova di precisare) ^aeiort^epparono il pronto ritiro 
da Trieste i' -' , ^ '*• :•■ ui..- :;:- ... 

Penreputo finalmqnle : il detto "Crìorriale nelle 
mani dell' erede, e dalle quali mai non è uscito 
uè da alcuno veopa ;igppz49;i£^ i^ <:0n^bbe.^06- 



Digitized'by 



Google 



re stato jcrittp con uno; stile piano ed adatto al-* 
la comune intelligenza) consentaneo alla materia 
in esso agkata, e di cui si'^^ sempra servito nelle al-» 
tre Opere da esso pubblicate; si conebbe il medesi- 
mo consistere in quattro volumi^ e, Come \ó accen- 
nò' il. sig. Acerbi nell'anzidetto Ragguaglio) scritti con 
carattere minutissimo^ ed aventi ài màrgine aggiun-» 
te ed annotaaioili che dovevano ^sere allogate nel- 
V operaf JBra quindi impossibile', di propederne. alla 
stampa * coli' autografo a}la mano, e perciò fu duo- 
po trascriverli ponendo Le ^kggiunte al loro posto: 
laborio^ lavoro cb' esigerà somma pazienza e lun- 
go ten^ per condurlo al anb.tenpine^ Ciò viene 
accennato per distruggere il. Cospetto cbe il i;itardo 
di pubUicare quest' Opera fosse procedente- jdall' a* 
verla ritenuta di poco ò niun pregiò. 

Frattanto copisi e pressanti erano gli eccita- 
menti perchè .senza ulterióre indugio questo. Gior- 
nale fosse dato alla luce^ ed essi non erano (Usgiun- 
ti da qualche. rimprovero. U ìsig^ i)efendeute Sac- 
chi) rapito iK)n ha guari ^aìtta repubblica letteraria 
da morte immatura, in un articolo inserito nel- 
la Gazzetta, di Milano (es), dopo di avere Ricalato di 

^ (a) Veaì fa 'Gazzetta N.o «ì <ttW « 8^m«nAré 1834. . 
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una/raccolta di viaggi in allora pnbbfitati) si spie- 
ga in tale\sèntenza: w Ne. resta nn vóto che forse 
w tion può essere compiuto^ cioè die si puH>lica0- 
9» ^ero i* viaggi di uia' altro intrejrido Italiano Gio- 
Ti V^inni Battista Bròcchi che andò ei pure in Egitto 
i^ pel solo desiderio di scoperte w. E più abbasso, 
frecciando chi set*baya i suoi scrittt^ dice w che il 
w tenere un manoscritto per é<Ja smania di pos- 
ri sedere, una cosa uniea era una vera[ barbarie fté 
Né fa questa la sola^voltiay in cui il sig. Sacchi abbia 
fatto onorevole menzióne di questo Giornale, Nelr 
r elogio fatto al Brcfcchij e consegnato :nel fascicolo 
degli annali di statistica dell'aprile 1828 (a).dice5 
sperar égli che' il sig. Acerbi fòsse per raccogliere 
quanto era Stato lasciato dal defimt»^ e che n da ts^ 

.^ so attendeva ritalia, che se l'Africa non gli r^ 
99 stituiva U suo Brocchi; almeno 1» renda intatto ed 
n in^violatò il tesoro delle sue osservazioni vie 

Superati finalmente gli ostacoli di sopra narra- 

. ti, si è creduto di fare cosa grata a tutti i dotti' e 
specialmente a'cnllJori delle scienze naturali coli' ©* 
seguiì'e la stampa di questo Giornale; ma non si to« 



, (à) Questo elo^o fu poscia riprodo.tto con nuòve aggiunte nel 
Cosraoramà pìitartco del 1056 alli ttunicti 4T, 48. * ' 
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sto coJDparve il manifesto di .associazione indicato 
nella veneta Gazzetta dell! 9« gennaio 1841, N. 6^f 
che sorsero taluni mossi da zelp per la fama del 
nostro. Ancore 9 i quali appalesarpi^o timori che per 
esso Giornale, ultimo suo lavoro, restasse adombra- 
ta quella riputazione che si era procacciata i:olle al- 
tre sue Opere: sospettarono a torto che su questo 
Giornale,, prin^a aiicora di esser letto, sirisvegUasse 
la critica, e ne fosse dato u<i estemporanep é pre- 
coce giudizio, ed in fine a ripa^o^ di tanti pericoli, 
insinuatx>no^ che fosse assoggettato a qualche eru-r 
dito perchè mecUanfce- l'opera sua acquistasse nuovaT 
e diversa -forma. . . • 

D.?vesi saper grado a quelli che con animo cjan- 
dido manifestarono- tarato interesse in questo argo- 
mento. Ma lungi da essi ogni tema, perchè eruditis- 
sime ed interessanti sono le materie iù, quest^ Ope- 
ra sviluppate. • 

Forse che uscendo qùest* Opera in forma di gior- 
nale, e come fu scritta, può ad alcuni non essere 
ben aocetta? Ma alla pubblicazione degli scritti del 
Targiòni Tozzetti, del Sestini, del Boscovieh, di M."^ 
de La Condamine, per tacere di tanti- altri che sotto 
la stessa forma noi abbiamo, non fu mosso verun 
romore, perchè fu ritenuto essere proprietà, ed. anzi 
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i^ecesj^jild dd viaggiatore il ifegl^trape giomalmente 
quanto^gU 43Ì para dinaassi nelle sue esctirsioiii^ e se 
in fatto fosse ciò disciicevole^ i suìndicàtiwiaggiatoN 
ri, òhe! sópiravvissero aUe loro> pellègrinaaioni, nod 
^Trebberò riiancato dì mniaM ' sembiàntcT alle loro 
cfpere. ' • • - - - * < . - . ■ ■ i m ■ : f ' ' 

n saggio Lettore si àc^énga dal pronunziare il 
sua giudizio intorno a qtwst' Opera: dopo: di aircì^e 
trascorso soltanto il' prìfliio fascìoc^«: E b'eu natu*^ 
rale che il Brocchi nel suo tragitto, da Trieste in A*^ 
lessandria non poteva deBC{riveré se non rfae la qaa** 
Utà dei yen^i giornalièri, ed l foitunosi accidenti iti 
mare; che se. mai a taluno nbu affacésse questa* pri* 
mordiale narrativa, può di sbdzo Tedirsì'nelr sacon- 
do, là dove, afferrata Alessandria, comidcia a dispie-, 
gare la sua erudizione* ■'- 1,»^-^, . 

. E fuori per ultimo di ogni contrasto^ ^Jie il Broc- 
chi neir estendere questo Giornale si è'iattenuto a 
registrare ed a descrivefe quanto videi è cipcché gK 
fu riferito; né in esso sloggia alctti|a'teoFta, per cui 
questa possa essere in opposizione coi progressi* fat- 
ti dalle scienze dopò il' suo allontanamento dall' Ita- 
lia. *Egli lo scrisse a necessario sussidio della sua 
memoria, ed apparisce ad evidenza che reduce dal- 
l' Egitto coi n^ateriali nel medesimo assembrati, a- 
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vtebbe composto im* Opdra^, forse diialtrd foiima, elir 

nunando ed aggiungendo quoqto avesse creduto opr 

pcNFtuno: materiàlijcl^fuk-aao tK>at;iaifiisiejoaeca 

facendo liellé ore le più tocenl^i del gioirnÓ5 e ripo^ 

•andaflotto il 4el>ol6' schermo 4^ un^: (endai tnepr 

• • • 

tre e cielo e terra erano arroventati da un ee^p^ . 

talvolta. di, i^ ,gkradi^ atto^più a distetnp^rare c^e a 
rinvigorire ; le. idee. :Ma «e: joiprte injqaaJttìra troncar | 
giorni prézidsl del Brofccbi, Inoii^fìa che il colto PuIh 
Hico «esti privo d'avvai^taggia del riauftata déiUe 
sue iniestigazioni. Esce pertanto quest'.Opera nella 
Ma integrità natia;, egli ^deoidéH spòglio di Ogni ^ir 
Distra preyeQKÌone^ se rOp^rà^te&i^ clie ha costato, 
tanti sudori, non che là vita gì fi^upAuto^C) doveva 
giacetesi ]pi6ll' oscurit ji^ per indi. passare 94'n»a per- 
petua dimenticanza; o se. doveva èssere sottoposta 
alla' manipolazione di estraneo soletto., qualunque 
6ia la sublimità de' suoi talenti, perchè d^l tutto ri- 
fiisa, dopo di avere perdjàto il pregio della sua òri- 
ginalità> avesse ^ comparire alla pubblica lucer. 
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-VIAGGIO DA TRIESTE AL CAIRO 

ANNO 18M 

JDopo di avere fatto a Trieste ima noiosa sta- 
zione di 38 giorni onde attendere un opportuno 
imbarco per Alessandria di Egitto, finalmente nel 
di 23 Settembre mi recai a bordo di un brigane 
tino austriaco il Califfo^ capitano Giovanni Jascich 
raguseo. La comitiva era formata dal sig. Forni, da 
madama Foirni, dal sig. Francesco Pini mineralo- 
gista^ dal 8Ìg« Alberto Ginsberg geometra per le 
miniere, da Giovanni Martin fabbro-ferraio e min»- 
tolre, da Giovanni' Brandlj fonditore, tutti e tre Sviz«t 
zeri, e da Giovanni Canova aggiunto alla fonderia* 
n* sig. Marani macchinista, ch'era stato accordato 
in Trieste per unirsi agli altri, e che aveva già cari- 
cato a bordo il suo bagaglio, fu trattenuto dalla Po- 
lizia, addueendosi che il suo passaporto non era re<- 
golare, e rimfase perciò stabilito Beco lui che si re- 
chi in Alessandria con altro imbarco. Era parìmeor 
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te necessario d'includere nella spedizione un dise^ 
gnatore: in Milano fu scelto Un giprane che sarebbe 
stato adattato alF uopo, ma anche alla partenza di 
questo furono frapposti ostacoK dalla Polizia di quel 
paese, come Y altra di Trieste impedi che si eflfet- 
tuasse r imbarco di un altro soggetto, che, esperto 
nel diisegno, avrebbe di buon grado intrapreso que- 
sto viaggio . Oltre alle nominate persone v' erano 
sul bastimento altri due passeggieri, cioè un giovine 
greco ed il sig. Bosovich di Ragusi, cognato del ca- 
pitano e proprietario di una metà del bastimento, 
oltre tre donne, razza di compagnia sempre mole- 
sta in una lunga navigazione. ■ 

24- Settembre. — Un* ora dopo la mezza notte 
si fece vela dal porto di Trieste col favore di un 
venticello di Levante, e si navigò prosperamente per 
breve tragitto fino alla punta di ^alvore. Il vento 
da quel punto cambiò in scirocco contrario alla no- 
stra navigazione, perchè quasi direttamente oppo- 
sto al cammino che si doveva tenere. Convenne 
quindi bordeggiarle, tramando come una teja, per 
servirmi deir espressione di Pietro della Valle, dal- 
la costa deir Italia • a quella dell' Istria;, navigan 
zione, quando sieno forti le onde, assai' fastidió- 
sa per coloro che non sono avvézzi al mare, atteso 
Y incessante barcollamento del vascello. La più pan- 
te de* passeggieri si recarono alla mattina sul caeh 
sero per respirare l'aria aperta, ma non andò guari 
t:he cominciarono i vomiti, e si sviluppò il mal di 
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mare. Ciascheduno »ì ritirò nel suo leltìcciuolo di- 
g^:*e]ido, come poteva, il travaglio di stomaco. 

25 detto. — Continua il vento perverso di 
«cirocco, e si seguita a.bordeggiare^ andando co- 
si ali* orza, che un forte colpo di vento poteva ro- 
vesciare il vascello. Rinforzando dopo mezzogior- 
no il vento, il capitano stimò opportuno di girar 
re la prora, ed avendo già oltrepassato Parenzo, 
tornarsene addietro per ricovrarsi in un seno di 
mare della costa d' Istria presiso il paese di Cit- 
ta Nuova. Questo seno, ove si diede fondo, è chia- 
mato Porto Quieto, ed è un vagò bacino rappre- 
sentante un segmento di circolò maggiore della 
metà, il cui perimetro è di circa sei miglia, e cii> 
condato di basse collinette. L'apertura rivolta ver- 
so ponente ha il tratto di tre buone miglia,, ed al- 
l' estremità della punta più settentrionale é situata 
Città Nuova. L' eminenze circostanti Sono di pietra 
caloaria secondaria distintan>ente e regolarmente 
stratificata, identica a quella che costituisce la ca- 
tena degli Apennini, ed è la roccia dominante del- 
l' Istria. Havvi qui una cava, d'onde si tolgono le 
pietre per essere trasportate a Chioggia ed a Vene- 
zia, ove si adoprano nelle faj)briche. Tutti gli edi- 
fizi di Venezia sono costrutti di calcaria d' Istria, 
ma siccome gli strati a Porto Quieto non hanno 
che da due a tre piedi di grossezza, cosi i massi di 
maggior volume saranno tolti in altra situazione, 
che per ora è dà me ignorata. Le. colline di cui ai 
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parla Bono in parte vestite di boschetti di X^uercus 
Ilex; L* alligna parimente V Erica arborea^ jL. ed è 
Spontaneo Vlfyssopus officinalis^ L. che in questa 
stagione è fiorito. Un fiuipicello^ detto la Fiumera, 
mette foce iji questo bacino. — Il seno o baia di 
Città Nuova è una 4Stazione sicura e tranquilla pei 
vascdUii. Qui ci rinfrancammo dallo sbattimento del 
mare, ma. col dispiacere di aver fatto poco cammir- 
no, giacché il risultato di un viaggio molesto di due 
giorni e due notti fu di 35 miglia all\i]pLCÌrca9 tanta 
essendo la distanza da Trieste a Città Nuova. — Al- 
la notte sì manifestò fuoco nel bastimento essendo- 
si attaccato alle tavole deUa cucina, ma fu smorzato 
alla cheta^ e senza che se ne avvedessimo. 

26 Settembre. — r- Dimorammo sijU' ancora a 
Porto Quieto. Verso sera si palmo l' impetuoso sci- 
rocco, e die luogo al vento di Levante. I delfini 
scherzavano intorno al bastimento, ed erano di cat^ 
tivo presagio alla nostra navigazione. % 

27 detto. — Alla mattina si levò Y ancóra , 
e si prosegui il viaggio con un leggiero vento mae- 
strale favorevole, ma fu di breve durata, poiché per 
tutta la giornata infuriarono T ostro e lo sciroc- 
co, di maniera che convenne bordeggiare cóme nei 
giorni antecedenti, battendo il mare, facendo poco 
cammino, e assai travagliando» 

28,29 detto. — Persevera lo scirocco. Al- 
la mattina del ,29 si scopri a destra la montagna 
di Ancona^ ed ^ sinistra apparvero le coste -della 
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Dalmazia. . Per qualche Intervallo spira il Vento 
maestrale^ ed oltre procedendo si costeggia a qual* 
che distanza V isola Grossa* 

30 detto. — Tutta la giornata è procellosa^ 
ed alla notte scoppiarono due impetuosi temporlali 
con dirotta pioggia^ fulmini è tuoni. 

i Ottobre. — Essendo di rimpetto alle iscJe 
Coronate, e spirando un fiero scirocco, che promet>» 
tevà di essere costante, il capitano stimò di dover 
voltare la prora vei;so il mezzogiorno, e retroce- 
dere per ben cinquanta miglia, onde ricovrarsi nei 
porto a s. Pietro di Molata, ove si giùnse un* ora 
prima di sera, e dove si gettò V ancóra. Questo por- 
to è anch' esso un seno, ma di difficile accesso, es- 
sendo circondato da isolotti, e sparso di scogli, in 
uno de' quali urtò, benché leggermente, il vascello^ 
ma per la maestria del timoniere fu scansato il pe- 
ricolo. Non si potè scendere a terra, ma, per quan- 
to scorsi tutto all' intorno, la roccia che compone la 
massa di quella eminenza é parimente la calcarla 
secondaria analoga a quella dell' Istria. In questo 
porto si udiva con indiflferenza muggire il mare da 
lontano, e fischiare lo scirocco fierissimo; e contenti 
di trovarsi in liiogo sicuro, dopo di essersi ristorati 
col cibo, andammo a coricarsi. Verso la mezza not- 
te si suscitò una fiera procella con orribile fragore; 
la pioggia cadeva a rovesci mescolata con grossa 
grandine, tutto il cielo era in fuoco, e la bufera 
koffiàva spaventosa. H nostro animo era tranquillo 



Digitized by 



Google 



6 

con Tìdea che si stava nel porto, . quando tutto ad 
un tratto in mezzo al trambusto della tempesta si 
alzò la voce de* marinari che stavano a guardia del 
bastimento, annunziando con le loro grida che 
r ancora si staccava dal fondo. Questo fu un mo« 
mento di terrore attesa la prossimità delle isole e 
degli scogli, incontro ai quali si sarebj^e infranto 
per certo il bastimento. Il capitano, che prendeva 
riposo insieme con noi, si alzò in tutta fretta, e cor-r 
gè gridando e urlando sopra coperta, acciocché si 
lanciasse un altr' ancora in mare. Fortunatamente 
fu un falso allarme, e benché qua e là ondeggiasse 
il vascello, la prima ancora mordeva saldamente il 
fondo. Appena fummo rimessi dallo spavento, es* 
«endo tutti sbalzati dal nostro letticciuolo, scoppiò 
un folgore» cosi presso al bastimento, che fu cre^ 
dutp dai marinari che avesse colpito V albero di 
maestra. Il fulgore del fulmine era cosi vivo, che per 
un quarto d' ora rimasero accecati i nocchieri, di 
maniera che, se si fosse avverato che V ancora aves- 
se ceduto, sarebbe stato impossibile di accudire al- 
le operazioni necessarie onde riparare, se pure si a- 
vesse potuto,^ all' istantaneo pericolo. Inoltrandosi 
la notte cessò il temporale. 

2 Ottobre. — Alla mattina si usci dal porto di 
$. Pietro di Molata, e ci rimisimo in mare. Il tem- 
po è bello, il vento greco-levante. Durante tutta la 
giornata si costeggia T isola Grossa. ^ 
^ 3 Jef^o* — Continua il bel tempo. Allamat-^ 
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tina passiamo le isole G)ronate, ed abbiamo a de« 
6ti:d in lontananza un isolotto detto il Pomo per la 
saa forma rotondata ^ innalzandosi dalla superfi* 
cìe del mare a guisa di uno scoglio. Abbiamo rim-* 
petto r isola di Lissa, ma si fa poco cammino^ es- 
sendo il mare quasi in calma. Dòpo tanti giorni di 
travaglio, e tanli pericoli corsi, incomincio conce* 
pire quali possano essere i piaceri di una placida na- 
vigazione* — La notte è bellissima, il cielo sereno, 
il mare in bonaccia, e la luna piena maestosamente 
s' innalza dietro i monti della Dalmazia. 

4 detto. -^ Gol favore di un vento grecale 
ci trorviamo alla mattina in mezzo alle isole della 
Dalmazia, è mi alzai prima dello spuntare del sola 
per vagheggiare quella prospettiva, riuscendo viep* 
più aggradevole la vista della terra dopo tanti gior- 
ni di penosa navigazione. L'isola di Lissa in mez- 
zo al mare rimane dietro di n&i, alla sinistra quella 
di Lesina, alla destra Gurzola. Dietimo Lesila s' in- 
nalza la catena de' monti illirici. L'aspetto di que- 
ste montagne e di queste isole non può essere de- 
lizioso che per coloro che le contemplano dal mare, 
essendo composte di rocce sterili^ ed in gran parte 
nude di alberi. La roccia sembra certo calcaria, ma 
non essendo stratificata al paro di quella veduta nei 
giorni antecedenti, e mostrandosi anzi in lame ver- 
ticali, dubiterei che fosse secondaria, ed ha piut- 
tosto la sembianza di calcaria alpina^ Il contorno del 
vertice delle montagne non é per altro frastagliato a 
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punte aguzze e a dirupi. Deggio qui notare che sulla 
costa dell' Istria e della Dalmazia il terreno secon- 
dario inoltrasi fino al mare, mentre nell^ Italia esso 
costituisce la massa dell^ eminenze centrali, ed al 
piede di esse stendesi una serie di più bassi nionti- 
celli di formazione terziaria o sabbia o marna, che 
6Ì prolungano verso la piaggia; formazione che gio- 
verebbe di accertarsi se manchi realmente lungo la 
costa della Dalmazia. Un'altra osservazione è da 
farsi: presso il litorale d'Italia niuna isola s'incon» 
tra tranne quelle di Tremiti ( isole Diomedee) qua- 
si rimpetto la punta di Manfredonia t quando all'op- 
posto tuttQ il mare che bagna la costa della Qroazia 
e' della Dalmazia è sparso di un aròipdago d' isole 
dal golfo Quamero (seno Liburnico) a Ragusi* Si& 
fatte isole, che sono brani del coatinente, sono di 
viva roccia calcaria* — Il mare è qu^si in calma^ e 
8pira appena un lieve soffio di vento che lentamen- 
te fa progredire il vascello, il quale rimane quasi 
stazionario rimpetto all'isola di Lesina. A mezzodì 
rinforza il vento grecale, talché sollecitamente ci 
avviciniamo a Cùrzola. Questa isola, a differenza 
delle altre, è tutta boschiva. Indi col favore del ven- 
to medesimo entriamo nel canale che rimane fra 
l' isola di Gurzojia e la penisola Sabbiòncello. L' im- 
boccatura di questo canale è divisa in due median- 
te uno scoglio che sta nel mezzo coperto di cespu- 
gli: entrammo dalla parte destra fra il detto scoglio 
e la penisola per un' apertura che ha meno di ub 
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miglio di larghexza. Il canale presenta una prospet- 
tiva montana deliziosa , essendo quelle eminenze 
parte coperte di boschi^ parte coltivate^ e allMn- 
gresso di esso si offerse allo sguardo la piccola città 
di Gurzola cinta d' antiche mura con torrioni mer- 
lati, e situata in riva al mare. Fu questo un mo- 
mento di gioia pei marinari, molti de' quali erano 
de' vicini paesi,' e manifestarono la loro allegrezza 
con grida, con evviva, sventolando i loro fazzoletti, 
ed arrampicati sui cordami e sugli àlberi, chiaman- 
do per nome le persone eh' erano suUa riva • À 
queste grida festose si mosse qualche barchetta go- 
vernata da donne che remigavano, e si raddoppiò 
allora il giubbilo; tanto il cuore dell' uomo è com- 
mosso alla vista de' propri paesani, e della patria 
terra. Una di queste barche portava la moglie d' un 
nostro marinaio di Sabbioncello, che accompagnata 
da' parenti venne a bordo per visitare lo sposo. Il 
vestiario delle donne di Sabbioncello è semplice 
nella sua bizzarria, ed elegante; esso consiste in 
una corta gonnella turchina orlata a basso da una 
falda variegata di rosso e di giallo, e sostenuta sulle 
spalle da tiracche rosse, sotto le quali appare la ca- 
miscia che si annoda al collo, e lascia travedere 
la forma del seno. Sopra è adattato un corsettino 
di tela indiana. I capelli sono coperti da un fazzo- 
letto variegato di seta allacciato con due lembi sotto 
il mento, mentre gli altri due pendono sulle spalle, 
e sopra di esso è un cappellino di paglia ornato alr 
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r intorni da festoni di Beta turdiina intrecciati con 
fiori. — A SahbionceUo vi è il Big. D. Giorgio Ra- 
dich parrocoj che ha una copiosa raccolta di con- 
chiglie del mare dalmato^ ed é^ per quanto so^ 
r unica raccolta di testacei di questo mare; ma con 
mio dispiacere non si approdo in quel paese. 

6 Ottobre* ■— Il mare dopo la mézza notte si 
mette in calma di maniera che il bastimento rima- 
ne stazionario accanto all'isola di Meleda. In que- 
st'isola nella state scorsa si udirono strepiti sotter- 
ranei, di cui si die ragguaglio nel Giornale di Mila- 
no in AgostOj volendosi da alcuni che fossero piut- 
tosto romori sottomarini. Io non udii strepito alcu- 
noj se non che fui svegliato dal rimbombò . di una 
cannonata tirata dal nostro capitano allegro di a- 
vere scorto da lontano il suolo nativo, eh' è Y Isole 
di MezzOj detta in idioma illirico Lopud. Ma ^e la 
calma è noiosa ed importuna in mare in ogni cir- 
costanza, molto più lo è in questa,» poiché con tutto 
il desiderio di tendere alla terra, il capitano alla 
propria isola, e noi a Ragusi, la nave non si move- 
va, ed invano si cambiai^ono ad ogni tratto di situa- 
zione le vele, onde approfittarsi di un leggiero sof- 
fio, che moriva appena si ravvivava. Il dar fondo a 
Ragusi era necessario per provvedere alcuni vive- 
ri, e principalmente per fare acqiia, giacdiè quel- 
la ch'era nelle botti mandava cattivo odore. — 
Tutte le isole trascorse, come eziandio la costa, so- 
no calcarle, ma in pochissimi luoghi la roccia si 
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mostra stratificata, dì maniera che sono impaziente 
di riconoscere l'indole della medesima. — L'isola 
di Meleda suddetta è al paro di tutte le altre mon- 
tuosa ed intersecata da valloncelli, e v' ha una val- 
lata che taglia dall' alto al basso Y isola stessa, la 
quale si palesa da lungi con un grande abbassa- 
mento, che interrompe la continuità della linea, e 

si profonda fino alla base. Tutte le grandi isole 

presso questa costa hanno una forma stretta ed al- 
lungata. — La vallata, di cui testé ho parlato, co- 
stituisce dalla parte del mare uno stretto che mette 
poi in un bacino chiamato Porto Palazzo, poiché, 
a quello che si dice, veggonsi all' intorno rovine di 
antichi edifizi. Coloro i quali ci danno ad intende- 
re che tutte le valli sieno state scavate da' fiumi, co- 
me potranno attribuire cotesta origine a quelle si- 
tuate in isole, ove non sono acque sorgenti di tanto 
volume, almeno da produrre simili effetti? — Sia- 
mo lontani da 30 a 35 miglia da Ragusi, e si distin- 
gue il castello situato sul vertice di un' eminenza 
che sovrasta alla città. Ma il mare è in calma. Ver- 
so le ore quattro pomeridiane Spira scirocco, il qua^ 
le continua per tutta la sera, ed impedisce di pro- 
cedere oltra. Verso la mezza notte calma» 

6 detto. — Oggi nuovamente suscita lo sci- 
rocco, e siamo tuttavia nel canale di Meleda. I vi- 
veri sono quasi esausti, e l'acqua corrotta, poiché, 
non credendo il capitano d' impiegare tante giorna- 
te da Trieste a Ragusi, si riserbava di compiere le 
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provvigioni in questa ultima città. Verso la sera 
passiamo dinanzi all'Isole di Mezzo^ dove si doveva 
dar fondO) ed alla distanza di tre in quattro miglia 
dal porto cbe ci doveva accogliere; ma ebbimo il 
rammarico di passare oltra, non permettendo il ven- 
to di poter entrarvi^ talché fummo costretti di ri- 
manere tutta la notte in mare bordeggiando a poca 
distanza. Il vento tuttavia rinforzava, ed il mare era 
sconvolto, allorché, avendo il capitano ordinato che 
fossero ammainate le vele, si potè gustare un po' di 
quiete, ed io già credeva, sdraiato sul mio lettic- 
ciuolo, di passare senza pene il rimanente della 
notte* Ma verso le dodici udii nuovamente mano- 
vrare le vele, ed intesi da taluno de 'marinari che, 
essendosi cambiato il vento, il capitano era risoluto 
di entrare nel porto. Non provai mai più tanta in- 
quietudine. La notte era cosi buia che i nocchieri 
non sapevano tampoco scorgere le corde; la bpcca 
del porto era ingombrata di scogli e di secche, e la 
pioggia cadeva a rovesci. Finalmente dopo due ore 
di angoscia mi venne annunziato che il bastimento 
era già suU' ancora in luogo sicuro. 

7 Ottobre. -^ fl porto dell* Isole di Mezzo, ove 
entrammo la notte antecedente, é una baia come 
tutte le altre, nelle quali si die fondo ne' giorni pre- 
cedenti, circondata da eminenze di calcarla se- 
condaria distintamente stratificata. Scesi a terra e 
trovai in flore XErigeron glutinosum^ la Sature ja 
grceccL^ la Campanula medium^ il Cotjledon Um^ 
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hilicus^ La Ceratonia Siliqua viene parimente 
spontanea e si elera a quella altezza che ha nella 
Puglia, e matura similmente le sue frutta. In questa 
isola è spontaneo altresì il Nerium Oleander. — * 
Oggi spirando maestrale, si prosegui il viaggio, e si 
passò a dar fondo al porto vicino di Gravosa, due 
miglia circa lontano daRagusi ove si doveva rinfoi^ 
zare le provvigioni, e cambiare F acqua nelle botti* 
Tutti i passeggieri passarono a piedi a Ragusi, e si 
alloggiò in (^asa del capitano. 

8 dettOé — - Ragusi è una picciola città la cui 
popolazione oggigiorno è di circa 5000 animci; E 
tutta all'intorno cinta da mura con torrioni, e li 
Francesi vi £^bricarono due castelli, V uno nell' i- 
soletta di Lacroma, e T altro sul vertice di una 
montagna che sovrasta alla città, ed é da maravi- 
gliarsi come non ne fosse stata conosciuta la nececH 
sita molto tempo prima, giacché da quella eminenza 
Si poteva agevolmente battere il paese, facendo sol- 
tanto rotolare massi di pietra. Havvi innoltre altre 
cinque castelli, quattro intomo alla città, ed uno 
detto 8. Lorenzo è situato in un piccolo scoglio. Le 
case di Ragusi hanno un' apparenza molto decente5 
quantunque non siavi sfoggio di buona architettura^ 
e vanno debitrici di questo pregio all' essere costruj>« 
te di massi squadrati di roccia calcaria senza veni»- 
na esterna intonacatura. Il palazzo di Governo e la 
Cattedrale sono fra i più ragguardevoli edifizi. Hawi 
una contrada principale abbastanza larga detta la 
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piazza^ ma di mediocre lunghézza, e siccome dall* un 
csapo e dall* alirof 6Ì Scorgono le porte della città^ co- 
si da questa strada si può fare concetto della gran- 
dezza di questa capitale della Repubblica ragusea^ 
poiché tale era una volta. In mezzo alla contrada 
di cui parliamo nasce l'erba, non essendovi carroz- 
ze, né verun altra ^orta di vettura. La città parte 
è in piano, parte suUa costa del monte, ed in questa 
porzione si ascende per via di ripide ed incomode 
scalinate. Il borgo è parimente sul pendio del mon- 
te, ma la più gran parte delle abitazioni sono ivi 
mezzo smantellate dopo T incursione dei Montene- 
grini e dei Russi nell'anno 1806, che cagionarono 
danni gravissimi ed irreparabili, essendo adesso le 
fortune de' particolari iu trista condizione. U com- 
mercio è quasi nullo: i Ragusei appena hanno ades- 
so in mare trenta bastimenti mercantili, quando u- 
na volta al tempo della Repubblica ne contavano 
da trecento. La sola via suburbana, che si presti 
al passeggio, è quella che dalla città conduce al por- 
to di Gravosa, e fu fatta costruire dal Generale Mar- 
mont sotto la dominazione francese. Strade car- 
rozzabili non sono ne sul territorio raguseo, né in 
■verun* altra parte dell'Illirico. Il cavallo é la sola 
vettura a cui possa appigliarsi chi viaggia per ter- 
ra. E cosa assai singolare che in questo paese in- 
cluso nell'Illirico sì parli molto correttaniente la 
lingua italiana; essa é circoscritta soltanto alla cil>- 
tà, giacché nel territorio non si usa altra favella che 
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la slava, eh' è T idioma naturale* Avendo chiesto 
ragione di questo fatto, mi fu detto che la lingua i- 
taliana vi fu introdotta parte dai navigatori, che fre^ 
quentavano i porti della Romagna e della Tosca-r 
na, parte dall' educazione che veniva data prima dai 
Gesuiti, indi da' Monaci delle scuole Pie, phe sjucce- 
dettero al primi, ed avevano, in Ragusi un florido 
collegio, i cui precettori erano valentuòmini che si 
traevano dall' Italia, e segnatamente da Roma. Il 
Governo dall'altro canto cercava che fosse possibil- 
mente coltivata la buona lingua italiana, onde non 
avere comune coi Veneziani il cattivo dialetto, che 
sotto il loro dominio fu introdotto nelle coste del-r 
la Scliiavonia; vedendo Ragusi, a fronte deUa sua 
picciolezza, con occhio di gelosia, o piuttosto d' in- 
vidia la Repubblica di Venezia. All' educazione di 
questo collegio deesi altresì il genio per la lingua 
latina introdotta ne' Ragusei che hanno contato ele- 
ganti scrittori in tale idioma, ed alcuni ne anno- 
verano tuttavia. Il collegio di cui parliamo, ed in cui 
Breislak insegnò per qualche tempo filosofia, è ora 
ridotto a caserma militare dai Tedeschi. I Monaci 
delle scuole Pie hanno altrove trasmigrato, ed bra 
non sono più che quattro, a' quali è ingiunto di non 
occuparsi che dell' istruzione elementare. Le lettere, 
al pari del commercio, languiscono adunque oggi^ 
giorno in questa città. — Visitai il DotU SluUi, dolu- 
to medico e buon letterato, che possedè una scelta 
biblioteca* Egli ha avuto cura di radunare i ritratti 
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degli uomini illustri ragusei^ di Zaniagna^ di Stay^ 
di Gunich, diBoscovich, di BaglivI, di Gradi bibliote- 
cario della Vaticana, di Rogacci, di Ghetaldi autore 
di molte opere di matematica, nominatamente di un 
libro De resolutione et compositione mathemati^ 
ca. Romae 1 630, è di Daniduri, ritratti copiati da fe- 
deli originali. Il 8ig. Stulli è parimente elegante 
gcrittore latino in verso ed in prosa, e buon poeta 
italiano* I fratelli Chersa^sono altresì valenti filolo- 
gi, e scrivono ottimamente in versi latini; cosi pure 
Urbano Appendini. Il poeta latino raguseo, che ul- 
timamente mori, è Giunio Resti, di cui fu pubblica*» 
to dopo morto un volume di Satire. Presso il sig« 
Stulli ho veduto un pezzo di roccia calcaria friabile 
di colore piombino tutta sparsa di belle discoliti, la 
quale trovasi alle bocche di Gattaro fra Antivari e 
Pastrovich. Mi fu parimente da lui mostrato un 
gran masso di breccia ossifera composta di rottami 
angolari di calcaria secondaria agglutinati da un ce- 
mento rossiccio, in cui sono imprigionati frammenti 
di ossa di quadrupedi. Gotal breccia trovasi in un* i- 
soletta rimpettò a Lesina, ed è Bimile a quella di 
Gherso, di Gerigo, di Gibilterra e di Nizza. -♦- La 
Repubblica di Ragusi aveva un maggior Gonsiglio, 
eh* era il Gorpo legislativo, un Senato ed un minor 
Gonsiglio, composto di sette Senatori e del Retto- 
re, il qtiale riceveva le petizioni, le proponeva al Seg- 
nato, ed aveva la polizia. Il Rettore equivaleva in 
certa maniera al Doge di Venezia, ed era cambiato 
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ogni mese. Quantunque questa Repubblica si con- 
siderasse indipendente, nuUadlmeno ogni terzo an- 
no pagava 13 mila zecchini al Gran Signore, che 
n* era il protettore. Vero è per altro eh* essa f\i 
ampiamente indennizzata da privilegi profittevoli al 
commercio, fra i quali quello di essere i bastimen- 
ti ragusei rispettati da' Barbareschi. 

9 Ottobre. — La lingua illirica si parla in Ra- 
gusi,' ma mescolata con quantità di vocaboli italia- 
ni, quantunque molti la posseggano in tutta la 
purezza. Parecchi poeti hanno scritto in questo ì- 
dioma, fra i quali sono assai riputati il Palmotta, 
il Gondola autore d*un poema epico intitolato FOs^ 
manide, ambi del secolo XVII, ed il Giorgi che fio- 
rì ira questo ed il susseguente: atizi tutti i colti 
poeti illirici sono Ragusei, (a) Lo stampatore Mar- 
tecchini ha raccolto vari volumi di poesie illiriche 
con r intenzione di pubblicarle, ma siccome la Re- 
visione di Zara non intende licenziarle pezzo per 
pezzo, e eh' egli non vuole affidare i manoscritti 
interi, cosi non so se questa edizione avrà luogo. 
Assistetti ad .una conversazione a Ragusi, in cui si 
cantarono canzonette illiriche al suono della chi- 
tarra,, e veramente mi parve che questa lingua si 
presti alla musica né J)iù né menò quanto la no- 
stra, essendo assai dolce e melodiosa. Rapporto ai 
metri essi sono imitati dalle canzonette italiane. In 

(«)VediU<UMOttobie. 
TOMO I. 3 
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guésta conversazione allegra furono cantate anche 
canzoni in italiano^ greco, turco ed arabo* Il me- 
tro nazionale è un verfiK) sciolto, in cui si sono com- 
poste certe leggende intorno alle gesta di anticbi 
guerrieri slavi, simili a quella riferita dal Fortis nei 
viaggi in Dalmazia. — Havvi un uso in Ragusi di 
cantare all'uscio degli amici nelle feete del loro. no- 
me, e particolarmente nelle vigilie. di- s. Nicola, del 
Natale, del Capo d anno e dell' Epifania, certe can- 
zoni, che si chiamano Colende. Terminata la can- 
zone si apre là porta, e s' imbandisce la mensa ai 
cantori. '— E incredibile, con quanta gelosia vegli- 
no i Tedeschi acciocché non s'introducano libri 
nella città, di maniera che se i particolari medesi- 
mi ne portano taluno dalla città alla campagna, o 
viceversa, venendo visitati dalle guardie, che scmo 
alle porte, è loro rapito.. Il sig. Marchese Bona .mi 
ha narrato che giorni sono gli fu in una consimile 
circostanza fiscato il Codice Austriaco, giacché la 
guardia ignorante, vedendo un libro, non volle udi- 
re ragioni. — Ne' tempi ultimaménte trascorsi ^ 
quando Ragusi si reggeva in repubblica, i nobili e- 
xano divisi in due partiti, gli uni chiamati Salaman- 
chesi, che sono quelli di più antica data, e gli altri 
Sorbonesi, aggregati alla nobiltà dopo che l' orribi- 
le terremoto, avvenuto nel 1 667, aveva spento mol- 
te famiglie. Siccome questi due partiti avevano con- 
tinue gare tra loro, furono paragonati l'uno ai teo- 
logi di Salamanca, l' altro a quelli della Sorbona^ 
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che erano sempre in controvèraia. Anche al giorno 
(foggi un Salamanòhese rifugge di apparentarsi con 
un Sorbonese. -— Il territorio di Ragugi è sterile: il 
grano basterebbe ad alimentare la popolazione ap- 
pena per tre mesi: i prodotti maggiori sono il vino 
e r olio. 

i Ottobre» — Ne' contomi di Ragusi ho osser- 
vato le seguenti piante, che s'incontrano niell' Italia 
meridionale. Z/^c/wm europceum^ Juniperus Sahi-- 
na^ Spartiuin spinosum^ Nerium Oleander^ Myr^ 
tus communis^ Plumbago europasq^ Verbascum 
sinuatunu. Smilax aspera^ Solarium sodomeum^ 
Cjrclamen europceum^ Aljssum mdritimum^ Pso* 
ratea bituminosa^ Daphne Qnidium^ Erigeron 
glutinosum^ Conyza candida*^ Phlomis frutico* 
sa^ Asphxydehxsjistulosus* E spontanea X Agave 
americana^ la quale fiorisce assai più di rado e pili 
lentamente che in Sicilia^ ed il Cactus Opuntia è 
poco firequenté. Comune ne' contorni di Ragusi é 
un bell'Antirrino che reputo \ Antirrhinum dalma-» 
ticunu, e cosi lo desmvo. Cdulis suffruticosus pe^ 
dalis et ultra» Folla crassiuscula^ ovato acuta sub* 
ampleacicaulià^ alterna in rdmulis floriferis an^ 
gustiora^ Corolla grandis breviter pedunculata^ 
umcene lutea^ palato lana aurantiaca; nectariunt 
Iceviter inftexum subulatum. Calycis lacinia^ om-^ 
nes approocimxitw^ (non duo inferìores rémotce) 
longitudinisferm^ cequalis^ vel duo inferncd pau^ 
h breviotes. FoUum florale longitudine caljrcii* 
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Color totce plantcB glaucus* I caratteri epecifici di 
questa pianta non differiscono da quelli assegnati 
da Persoon BSiAntirrhinum dalmaticum^ se non 
che nelle proporzioni della foglia florale o brattea, 
cjie secondo lui è più lunga del calice, òracteis ca^ 
lyce longiorihus^ quando nel nostro è qua^i della 
stessa lunghezza, non compreso il peziolo. Avendo 
fatto una passeggiata verso s. Giacomo, fuori di porta 
pio ce, rinvenni nelle fessure degli scogli una -pian- 
ticella frutticosa della classe Tetrandrià, che potreb- 
be essere del genere Paveta, ed ha nella struttura 
de' fiori molta analogia con la Pavetd fastidissima 
di Cirillo, o A sperula calahrica: L. Caulis suffru^ 
ticosus^ humilis* Corolla infundihuUformis^ tw- 
ho longo^ limbo quadripartito. Stamina quatuor 

corollam superantihus. Pistillum • Calice 

quadridentatus* Flores fasciculati rubelli. Folla 
ovato obtusa^ opposita^ integra^ glabra^ viri" 
dia petiolata. Di questa pianta ho rinvenuto un so- 
lo esemplare fiorito. Nello stesso luogo, e pari- 
mente nelle fessure degli scogji, viene VEphedra 
fragilis^ cui PersQon assegna per patria la Barba- 
ria, e r isola di Greta. Essa era in frutto ed in fiore. 
La Salvia officinalis è altresì comune, ma con le 
foglie più strette, e più lanceolate che non è negli 
orti. Rinvenni il Convolvolus altfueoides con foglie 
più o meno profondamente laciniate; la Satureja 
grceca di maggiore altezza di quella che ha ne* con- 
torni di Roma, e col frutto più grosso e più legno^ 
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so; una bella Gampanuk dal fiore azzurro qV era • 
nel colmo della fioritura^yb/ùV a^iafi>5 longe patio* 
latis^ prpfunde et incequaliter dentatisi glabris^ 
hicidis^ caule indiviso^ erecto^folioso^floribusfa-- 
sciculatis^ e la credo la Campanula medium; la 
Scabiosa leucantha ha il fiore biancO) la corolla 
divisa in quattroj e tomentosa, le squame del calice 
ovato ottuse, aride e bianchiccie^ UDianthus serrii^ 
Idtus Pers. trovato da Desfontaines in Barbaria pres^ 
so Tunisi; un Senecio comunissimo, corolUs pct^ 
tentibus*^ foliis ovato-lanceolatis^ integrisi caule 
pilis glanduliferis viscidis; xjltl Euphorbia^ che 
non ho rinvenuto in fiore, di grande statura, fpliis 
longis^ lanceolatis^ subtus cinerescentibus pilosis^ 
le quali piante saranno con maggior agio esamina- 
te • (a) — Le montagne di Ragusi sono composte di 
calcaria secondaria analoga a quella degli Apennini, 
che nel linguaggio del paese dicesi Bielica^ cioè 
bianca, e contiene, benché di rado. Corni d' Ammo- 
ne; essa racchiude assai firequen temente filoni di 
calcaria bigia, di minuta grana semicristallina, la 
quale è più solida dell* altra, e dicesi Quaritaz. — 
In questa giornata torniamo a bordo verso mezzo- 
giorno per ordine del capitano, ma non si fa vela, e 
non si esce dal porto di Gravosa se non che nel 

(a) Un picciolo catalogo di piante ra^see col nome illirico ed i- 
taMano, e molto malfatto, sta nel? opera dell' Appendini, Notizie sto» 
rico-crìUohe suffAnOchitàf Storia e Letietatura de Bagt^m^ ^ 
S>na66» 
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* giorno sudsegtieate* Cosi nella navigazione da Trie- 
ste a Ragusi abbiamo miseramente impiegato quat- 
tordici giorni, quando questo viaggio suol farsi d'or^ 
dinario in tre. 

i i Ottobre. — Si fa vela verso le sette della 
mattina con un po' di vento maestrale, a cui succede 
la calma. Verso le una pomeridiane si muove di nuo- 
vo il maestrale, e si passa dinanzi a Ragusi vecchio, 
eh' era l'antico Epidauro, e che rimane sei o sette 
miglia- lontano dal moderno. Nella notte osservai il 
mare rispleudere di luce fosforica proveniente dalle 
Nereis noctiluca^ e da altri microscopici vermi ma* 
riùi. — A Ragusi il capitano imbarcò due altri pas- 
«eggierij cioè due Dervis o sacerdoti turchi, i qua- 
li non parlano che la propria lingua, ed un poco la 
illirica, ma non sanno dire una parola in arabo; 
per conseguenza ignorano la lingua, in cui è scritto 
il codice religioso che dovriebbero spiegare; nel che 
somigliano a molti de' nostri preti che non sanno 
punto il latino. .Questi Dfervis coperti di cenciosi ve- 
stiti, con un berretto conico in c;iipo, e con lunga 
barba, danno un grande esempio di pazienza e di 
sobrietà: non si cibano d' altro che di biscotto e di 
acqua, e rimangono confUiati in uno. schifo, eh' è 
nel mezzo del bastimento, essendo a loro vietato 
dal capitano di passeggiare sul cassero, acciocché 
non seminino gì' insetti, di cui sembra a' loro movi- 
menti che sieno a sufficienza provveduti: essi sof» 
frono tutte le privazioni senza mormorare^ e denza 
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far brutta ciera, tranquillamente attendendo a fb- 
mare. 

4 2 detto. -^ Alla mattina slamo rìmpetto alle 
coste deU' Albania) ed abbiamo nel dopo pranzo 
il buon maestrale. 

43 detto. — Alla notte greco-levante, che con- 
tinua fin verso mezzogiorno; indi cessa il vento, e 
succede la calma. Veggo in lontananza la montagna 
dell'Albania, da cui si> raccoglie la pece navale, det- 
ta la montagna deUa pegola, e rinforzando alquanta 
il vento siamo verso sera rìmpetto ai monti di Val- 
lona« 

4 4 detto. — ^ La navigazione continua ad essere 
noiosa, e si procede assai lentamente. Alla notte si 
ha maestrale, alla mattina quasi calma, e si scopre 
da lungi V isola di Gorfìi e Y altra contigua di Fanò# 
Uno de' Dervis turchi, con V intenzione di avere il 
buon vento, dà fiato ad un suo corno che porta alla 
cintola, e con cui suole chiamare i credenti alla 
preghiera. E un corno di Antilope, o Gazzella, 
chiamata in turco Gheiz, che manda un suono stri- 
dulo ed ingrato; ma questa evocazione non è fbrtu-^ 
nata, anzi produce un contrario effetto, giacché, du- 
rante il giorno, continua la. calma, e si prepara alla 
notte una fiera tempesta. Di fatto verso le otto il 
cielo si annuvola, e scoppia un impetuoso temporale 
con pioggia, folgori e tuoni. La situazione è assai 
pericolosa, poiché si ha da un canto la costa della 
Puglia^ è dirimpetto T isola di Gorfù qon le altre 
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contigue. D capitano fa aihmainare le vele, ed il ba- 
stimento rimane a discrezione delle onde^ governa- 
to dal timone e da una piccola vela. La burrasca 
continua per quasi tutta la notte con molta rabbia* 
15,16,17 Ottobre* — Persevera' per questi tre 
giorni il tempestoso scirocco, talché conviene bor- 
deggiare avanzando pochissimo, e si rimane «enn 
pre nella bocca del golfo adriatico .fra la costa ddla 
Puglia e risola di Gorfìi» Cosi di giorno, come di 
hotte, si suscitano di tratto in tratto furiosi tempo-^ 
rali, che non ci lasciano avere un istante di riposo: 
alla notte continuamente balena, e Tjorizzonte sem- 
bra essere in fuoco tutto ali* intomo. Il capitano a- 
vrebbé potuto afferrare il porto di Brìndisi, o quello 
di Gorfìi, o ricovrarsi a tempo nel canale che separa 
quest* isola dall' altra di Fano, ove sono parecchie 
baie che offrono una sicura stazione ai vascelli; ma 
egli prescélse di battere il mare con infinito trava- 
glio de'passeggieri. I dueDervis, alloggiati allo sco- 
perto entro il caicco collocato sopra coperta nel 
mezzo del bastimento, rimangono esposti all^intem- 
|yerie con una rassegnaziope in vero sorprenden- 
te, non movendosi mai dal loro posto, e nutrendosi 
di solo pane ed acqua. Tale rassegnazione, piut- 
tosto eh' essere una virtù, procede parte da quella 
indolenza cosi propria degli Orientali, e parte da 
necessità; ed io mi avviso che in diversa maniera 
non si governerebbero due Missionari cristiani, che 
fossero sopra una nave turca. Nel giorno quindici 



Digitized by 



Google 



25 
passa a volo presso il vasceUo un Gocalé, Larus ci- 
nérarius^ e nel sedici si scorge un De Iphinus pho' 
ccena; ì marinari, con la speranza di afferrarlo, die- 
dero di piglio alle loro a^te formate di una punta 
di ferro con due barbe articolate ad essa, le quali 
si aprono, volendo ritirare V asta conficcata nel cor- 
po deU* animale. Ma la speranza fu vana, poiché 
appena comparve questo cetaceo si tuffo con un ca- 
pitombolo nuovamente nel mare. — Questi tre 
giorni burrascosi sembrarono tre settimane, tanto 
più che, essendosi guastato il tempo nel novilunio, 
si temeva che il vento contrario e le burrasche con- 
tinuassero almeno fino ài primo quarto; ciò sia 
detto con buona pace de* Fisici, i quali non accor- 
dano veruna influenza alla Luna sul cambiamento 
del tempo. — r La salute di tutti i passeggìeri è som- 
mamente sconcertata. 

1 8 detto. — r Finalmente dopo tre giorni il va- 
scello che rimase alla bocca del golfo, agitato da\en- 
tie dalle onde, fii vomitato nel mare Jonio mediante 
la spinta d'un vento di ponente, e si passò* il capo di 
Leuca^ o di s. Maria. La costa della PugUa, a cui ci 
accostammo più volt€ dappresso bordeggiando, si 
poteva a stento discemere, per. essere la terra mol- 
to bdssa, come fu già notato da Virgilio, ove descri- 
ve il viaggio di Enea. Per tutta la giornata conti- 
nua ad essere favorevole il vento. . 

1 9, 20 detto. — Ora cielo torbido, ora pioggia 
e il mare agitato dalle burrasche de' giorni prece- 
Tono I. 4 
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deiH;I$ nuUadimeno il vento ora di levante^ ed ora 
di pónente persevera ad essere propizio* Benché al- 
la distanza di ben quaranta miglia dalla terra^ giun- 
gono sul vascello alcuni uccelletti^ spinti forse dal 
vento burrascosoj e si las.ciano agevolmente piglia- 
re.* Essi sono una Loxia coccothraustes (Friso- 
ne), la. Motacilla trochilus (Fiorancio), picciolo 
eccello con una macchia aranciata in fronte, e la 
Fringilla coelebs ( Fringuello ). 

21 Ottobre. — Cielo parimenti nuvolo, e pioggia 
di tratto in tratto, ma buon vento, benché variabile. 
Dopo tìiezzo giorno il cielo si rasserena, risplende il 
gole, e 1* orizzonte é tutto all' intorno meno ingom- 
bro di nuvole. Uù piacevole vento maestrale spira 
in poppa, ed essendo xnen agitato il mare si gode di 
una prospera navigazione J piacere che ne* giorni an- 
tecedenti el^a in gran parte tolto per essere torbido 
il cielo, e di soverchio fluttuante il mare, di manie- 
ra che non si poteva appieno gi^stare il vantaggio 
del vento propizio, tanto più che rimaneva sempre 
il timore che potesse volgersi contrario. All' oppo- 
sto ne' giorni 15, 16, 17, che si avrebbe potuto dire 
essere belli stando in terra, perché il sole più o me- 
no risplendeva, essendo assai sfavorevole il vento, 
non si gustava menomamente la serenità, anzi la lu- 
ce del sole sembrava agli occhi miei cosi triste, 
quanto le tenebre della notte. Due Motacilla tro' 
chilus (Fioranci) posano sul bastimento alla mat- 
tina, ma ambedue muoiono dopo breve tratto di 
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^mpo) come mori quello prego nel. dì antecedente j 
ali* incontro il Frisoi^e posto in gabbia si conserva 
vispo e hiangia allegramente.. Io non gli credo uc- 
celli di passaggio, poiché i floranci danno a divede- 
re che non saprebbero reggere a varcare il mare 
attesa la loro gracilità: essi furono, come dissi, ra- 
piti dalla burraia. Insieme ccm essi capitò un altro 
uccello della grandezza di un grosso tordo di colo- 
re cinereo, picchiettato di macchie nericcie, e di 
becco gentile; lo credo uno Storno: a Ragusi chia- 
masi Mangia-inosche, ed altrove in Italia Regano. 
Verso le ore due siamo rhnpettò al. golfo di Goron 
posto éulla punta- del Peloponneso al paralello di 
Capo Passero, o promontorio Pachino. — Spero che 
lo scirocco non venga più a visitarci. Quésto vento 
è propriamente il tiranno dell* Adriatico, di maniera 
che molto acconciamente disse Orazio ^^ Seu ra- 
biem iVotl^ quo non arbiter Adrice major; « ed 
in altro luogo *nAuster duce inquietce turbidusA-' 
drice. n — Alla sera scersi intorno al bastimento 
parecchie grandi potte marine (Medusa). Continua 
il favorevole maestrale, e la luna, prossima al pri- 
mo quarto, risplende fra le nubi, diflFondendo una 
luce pura senza essere oflFuscata da vapori, indizio 
che avremo là notte tranquilla. 

22 detto — La notte è quieta ed anche di so- 
verchio, poiché dopo la mezza notte viene bonaccia 
che continua per tutta la mattina. Il cielo è annu- 
volato, ed alle ore nove pioggia con tuoiii in lonta- 
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nanza. Verso mezzogiorno 8i rasserena dalla, parte 
di ponente, e spira leggiermente Y ostro. Succedo- 
no venti variabili. La- luna risplende senza velo nel 
sereno, ma V orizzonte è all' intorno oflfuscato da 
nubi; Alla sera posa sul bastimento un altro Fio- 
rancio, pure siamo tuttavia da 40 a 50 miglia lungi 
dalla terra. In questa giornata il bastimento 'é ri- 
masto quasi stazionario. Calma alla notte. 

23 Ottobre, -r Monto di buon mattino sopra 
coperta, ed ho la mortificazione di vedere che spiv 
ra il scirocco, benché assai leggiero* - — Si scor- 
gono in lontananza le montagne del Peloponneso. 
Verso sera siamo rimpetto ai monti di Capo Mata- 
pan, che si ravvisano abbastanza distintamente, ma 
il vento suddetto che continua a soffiare è, cosi po- 
co favorevole che, essendo forza di bordeggiare, in 
ogni cento miglia di cammino se ne acquistano soli 
venticinque sulla vera linea che dobbiamo seguire. 

24 detto. — Calma durante la massima parte 
della notte, ed alla mattina vento impetuoso d* o- 
àtro e pioggia. - — Non sapendo che fare in tanta 
noia tornerò parlare di Rag.usi. In questa città, me- 
glio che in qualunque altra, potrebbesi avverare il 
fantastico progetto di Maupertuis, che propose di 
fondare una città latina. Fino dal setolo XV. ebbe 
Ragusi eleganti poeti latini, giacché in questo se- 
colo visse Elio Lampridio Cervino, che fu incorona- 
to in Roma nel i 484 sotto il pontificato di Sisto IV. 
Leggonsi di esso alcune poesie ne' Poemata illur 



Digitized by 



Google 



29 
strium Raguslnorum aggiunti da Urbano Appéndi- 
ni ai suoi versi, parimenti latini, pubblicati in Ra- 
gusinel 1811 (Urbani A p pendini Carmina. Ao 
cedunt selecta illustrium Ragusinorum Poema'- 
ta). E cosa singolare come in questa città^ cosi se- 
gregata dal commercio delle eulte nazioni^ e collo- 
cata in .una barbara terra, venne a rifugiarsi esilia- 
to dal I^ortogallo *un valente poeta latino Flavio E- 
borense di religione ebreo, che fiori nel secolo XVL 
Le sue poesie si leggono . nel citato libro dell' Ap- 
pendini, e fra queste havvi un elegia intorno al suo 
^ilio, ove acerbamente declama contro Ferdinan- 
do^d Isabella, che nel 4492 promulgarono l'editto 
che gli Ebrei dovessero abbracciare la religiojie cri- 
stiana, oTvero emigrare da tutta la Spagna. 

.Ferdinande senex ut 'te crudelis Erinnjr$. 
Vexet, ut infelix appetat ora canis! 

Nec melior sors sit perjurae conjugis, opto; 
Degener ii^ernos incolat umbra lacus.- ^ 

At male compositos cineres atque ossa revulsa 
Victor in oceani deleat Afer aqua. 
Egli chiama Isabella in più luoghi delle sue poesie 
con r epiteto di quarta Megera. 

Altera (proh dirum facinus!) Phlegetontisab unda 

. Extulit.ardentem quarta Megeera facem. 
Dall'esempio di Ragusi si può argomentare, che se li 
Veneziani, i quali non si curavano .punto del buon 
governo delle provincie oltremarine, non avessera 
abbandonato F Elirio all' ignor^za ed alla barbarie^ 



Digitized by 



Google 



30 

avrebbe potuto questo papde essere fecondo di \sh 
lent* uomini. - — Calma e venticello contrario di sci- 
rocco tutto il giorno: la notte pioggia con laippi e 
tuoni. Si fa poco viaggio. 

26 Ottobre. — In uno de' giorni antecedenti, 
ed in questo ho veduto un falcone, che rapidamente 
fendeva V aria, e sembrava che sdegnasse di piega- 
re alla volta degli alberi del bastimento, che oflFri- 
vano un punto di riposo agli altri minori uccellet- 
ti* Continua il solito vento fino a sera. 

26 detto. — Durante la più parte della notte il 
cielo è nuvoloso, ma verso le ore quattro si sgoi^ 
brano le nubi, e succede una bellissima giornata il 
vento da scirocco passa a levante, e per conseguen- 
sa è meno opposto al nostro cammino. Si attende 
con ansietà che passi almeno a greco se non a tra- 
montana, ma verso le ore dieci si rallenta, e torna 
come prima. Regna a bordo grande malinconia, 
tanto* più che coloro avvezzi a fumare tabacco ( e 
Bono la massima parte ) hanno già terminata la loro 
provvigione. D cammino fatto nella giornata di ieri, 
ed in questa fino a mezzogiorno é di 80 miglia, e 
siamo all'altura dell' isola di Candia. 

27 detto. — ■ Burrasca alla notte mossa da fu- 
rioso scirocco. Alle ore quattro della mattina suc- 
cède a questo il libeccio per noi favorevole, ma sof- 
fiia con egual furia, ed il mare a prora é sommamen- 
te agitato, per la forza del vento precedente, il* che 
avvelena il piacere di avere in poppa il libeccio, e 
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di seguire rettamente il nostro cammino, perché, 
dovendo andare a ritroso dell* onde, il bastimento 
balza assai sconciamente. Alle tre calma dì vento; 
ma essendo tuttavia il mare in agitazione flagella 
con più forza, e con più fragore i fianchi del basti-* 
mento, che non è più sospinto dalle vele. Questa è 
la seconda parte delle burrasche, talché non si può 
in consimili circostanze dopo un vento rabbioso au- 
gurare che succeda la calma nelF atmosfera. — Ci 
troviamo fra Gandia e la costa d'Africa. 

28 détto. — Calma alla notte. Alle cinque della 
mattina si suscita un burrascoso vento di ostro, che 
dura fino a mezzogiorno, e che non é afiatto con- 
trario alla nostra navigazione. Alle quattro pomeri- 
diane soffia un leggiero scirocco. Siamo tuttavia fra 
Gandia e la costa d'Africa, giacché piacque al capi- 
tano di prendere questa via in luogo di passare, co- 
me gli altri sogliono, fra Gandia e TArcipelago; viag- 
gio che sarebbe riuscito meno noioso, perchè si a- 
vrebbe goduto della vista deliziosa di varie isolette. 

29, 30 detto. ^^ Libeccio più o meno gagliardo, 
accompagnato di tratto in tratto da pioggia. Esso ci 
fa correre da cinque a sei miglia all'ora della nostra 
strada. Ma questo libeccio pende ad ostro, giacché 
troppo favorevole sarebbe stato se avesse piegato a 
ponente, come si bramava. In tutta questa sfortu- 
nata navigazione hanno quasi sempre dominato i 
venti australi, sia vero ostro, sia libeccio mezzogior- 
no, sia il formidabile 8Cii*occo. 
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31 Ottobre. Seguita durante là notte del giorno 
antecedente a soffiare ora ostro, ora ostro-libeccio^ 
che in tanta miseria si risguardano come venti fa- 
vorevoli, e che di fatti ci fanno correre molte iniglia 
ad orza, ma sono di frequente accompagnati da 
burrasche, essendo in tutti questi giorni nuvoloso 
il cielo. Alle ore quattro dopo la mezza notte si ris- 
veglia un forte temporale con pioggia, folgori e tuo- 
ni . A mezzo gioriio si ripete lo stesso, talché con- 
viene avere somma attenzione alle vele ed ammai- 
narle a tempo, come spesse volte vien fatto. Perse- 
vera il libeccio, che mvigorisce sempre dopo le bur- 
rasche, a segno che diviene talvolta intrattabile, e 
non tollera che una sola vela.. Dopò la bufera del 
mezzogiorno esso ci fa correre sei miglia ali* ora, 
talcliè convien dire che quel prospero vento, di cui 
godiamo in questi ultimi giorni, sia un regalo del- 
le burrasche; navigazione veramente fastidiosa, anzi 
disperata. — Abbiamo già oltrepassato di molto Fi- 
sola di Gandià. — Intorno al bastimento guizzano 
totani e palamite. -*^ Essendo oggi la vigilia della 
festa di tutti i Santi, a cui succede quella de' Morti, 
alle preci, che tutte le sere si recitano prima del 
tramontar del sole, il capitano ne intuona una per 
coloro che si sono annegati in questo sacro mct* 
re: questa formola, come mi fu detto, è general- 
mente usata in tale ricorrenza, e sembra essere an- 
tica, ma non so se debbasi credere che V epiteto 
^acro venga dato al mare per timore e per riveren- 
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za^ prendendolo nel signiiicato diretto e comune, o 
pure se qui si adotti nel senso di esecrato^ che per 
parte mia di buon grado gli accordo. Quanto alle 
ordinarie preci serali consistono esse nel recitare il 
Rosario, e le Litanie, terminate le quali uno de* ti- 
monieri sulla poppa rivolto agli astanti intuona que- 
sto complimento: Dio vi mandi buona sera: Dio vi 
mandi buona notte sig. Capitano^ messer Scriva-^ 
no^ ralente compagnia. Prima guardia passi a 
poppa. Dio ci mandi vento in poppa in questo 
viaggioy e in tutti gli altri che faremo a salva-* 
mento^ se Dio vuole. — ■ Finalmente ad ifn'ora di 
notte spira un piacevole maestrale, che spinge in- 
nanzi la nostra nave per la retta sua via. 

1 Novembre. — ' Continua a soffiare in poppa 
tutta la notte il maestrale, ma che! verso le cinque 
della mattina insorge una violente burrasca con 
pioggia e tuoni, e fa cosi ' infierire il vento eh* è 
d' uopo in tutta fretta ammainare le vele. Due ore 
circa durò questa bufera, che sconvolse assai il ma- 
re. Tutta la giornata è più o meno burrascosa, ma 
il vento continua ad essere propizio, quantunque 
non si possa accogliere con tutte le vele, e conven- 
ga accorciare quella di gabbia e del parrocchetto, 
iomodando i terzaruoli. Secondo i calcoli del capi- 
tano siamo lontani 60 o 70 miglia dalla costa di A- 
lessandria. Verso sera raggiunti da un brigantino 
genovese, che abbastanza accostato erasi al nostro, 
domandiamo al capitano di quello quanto fosse di- 
TOMO I. - 6 
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Btante ÀleBsandrias ci sì rispose che Io era di 75 mi- 
glia all' incirca : chiesto ancora da quanti giorni 
mancava da Genova, ci venne dettp da 30. — Vola 
sul bastimento dalle acque del mare una Trinala 
volitans. 

2 detto* — Verso le sei della sera il vento mae- 
strale cresce a dismisura, e si fa procelloso. Esfifc) 
soffia con tanto impeto eh' è d' uopo piegare le ve- 
le, ed a fronte di ciò si fa circa quattro miglia al- 
l' ora. Il mare è sommamente sconvolto, ed il ba- 
stimento barcolla e si dimena sconciamente in tutti 
i versi • Il mare mugge, il' vento orribilmente fi- 
schia, e la procella vie più infierisce coli' avanzar 
della notte. O notte veramente ferrea e terribile! 
I temporali con folgori e pioggia succedono gli uni 
agli altri. Temeudo il capitano d' innokrarsi troppo 
dappresso alla costa, fa procedere il bastimento di 
traverso, ossia alla cappa con vela bassa di gabbia, 
il che produce un rotolamento ass^i fastidioso. Que-r 
sto vento persiste con tanta violenza tutta la giorna- 
ta. Alle ore 8 yi» un marinaio dall' alto dell' albera 
di maestra scopre terra, è si riconosce il colle della 
fortezza di Alessandria. Gioia universale! e tosto 
si drizza verso quella parte 1^ prora. Ma, perseve- 
rando' il vento, non è possibile d' imboccare il Porto 
vecchio di Alessandria ingombrato da scogli e da 
secche, ^d essendo il mare assai grosso, il piloto 
del porto non può uscire per guidare il bastimen- 
to, come generalmente si pratica. E adunque ne- 
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Porto nuovO) ma meno sicuro del precedente, per-» 
che molto esposto ai venti boreali-. L* entrata di 
questo è guarnita di scogli subacquei^ talché si ri*- 
chiede pratica locale onde evitarli. Il tramite è ac- 
canto V isola di FarO) lasciandosi alla destra una 
punta di scoglio detta il Diamante, circondata d'o- 
gni intorno dal mare, e eh' è più eminente delle al- 
tre. I nostri nocchieri non erano abbastanza esper- 
ti, e si dirigevano tra il Faro é il Diamante, lasciando 
questo a sinistra; tenendo cosi una via tanto piena 
di secche che poco mancò il bastimento non andasse 
a rompere. Una barca di piloti arabi che veniva in- 
contro a noi, e che faceva segnali onde si tenesse la 
buona direzione, non era osservata, perchè nascosa 
dai cavalloni: finalmente' essendosi più accostata ci 
fece accorti del grave pericolo con gesti e grida, e 
fummo a tempo di causare il naufragio. Il terrore fu 
universale, e, cosi la nostra mala fortuna, che cipei^ 
seguitò durante tutto il viaggio, volle sfogare la sua 
rabbia fin dentro il porto. Né (Questo pericolo fu il 
solo. Verso le tre pomeridiane entrò nel porto pel 
varco stesso il vascello genovese, incontrato ieri, e, 
spinto dai flutti e dal mal governo delle vele, poco 
mancò che non cozzasse col nostro, eh' era ancora- 
to, e lo avrebbe fatéo di certo, se per evitare lo 
scontro non avesse prontamente gettato V ancora . 
Il perìcolo fu così imminente, che i nostri marinai 
accorsero con le scuri onde tagliare i cordami del- 
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V albero di bonpressoj che si sarebbero avviluppati 
col nostro vascello. — ^ Eccomi adunque nel porto 
di Alessandria, eccomi in Africa dopo una naviga- 
zione di 36 giorni (non compresi quelli passati in 
Ragusi), la quale d'ordinario si compie in 20, o 25» 
— Pel nolo del bastimento, a titolo di solo traspor- 
to della persona, pagai venti talleri colonnati, prez- 
zo consueto ; e per la tavola un fiorino al giorno, 
ch*^^ parimenti V ordinario. La tavola consisteva, in 
colazione alla mattina per lo più di sardelle salate; 
in pranzo limitato ad una minestra, due piatti, e 
qualche frutto; ed in cena, in cui s'imbandiva una 
minestra, un piatto, ed un pezzo di cacio. — Un 
bastimento mercantile a due alberi, ossia un bri- 
gantino, con vento discreto e favorevole, non fa che 
otto miglia incirca ali* ora •spiegando . tutte le vele ; 
tanto fa all' incirca un cavallo da posta. Sé il vento, 
benché propizio, è impetuoso, non si ha vantaggio 
nella celerità, poiché conviene allora diminuire le 
vele e raccorciarle, annodando i terzaruoli, come a 
noi succedette in questi ultimi giorni, in cui si può 
dire d' aver sofferto burrasca convento in poppa. — 
Sbattuto dalla procella della notte, io era* tuttavia 
nel mio letticciuolo, allorché mi fu annunziato che 
si scopriva Alessandria, e poiché ci avvicinavamo alla 
terra fui invitato di montare sopra coperta, come 
fecero tutti gli altri. Io rifiutai di farlo, e volli pro- 
cacciarmi una sorpresa rimanendo nella mia tana, 
finché il bastimento entrato nel porto avesse getta- 
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to. Y ancora) ed uscirifteiie allora per godere della 
vista improvvisa di questa città dell* Egitto^ come si 
farebbe della prospettiva di ui\a camera ottica. Cosi 
f^ci di fatto. Ma la sensazione eh' io provai fu ben 
diversa da quella che mi era atteso, essendo alla 
meta di un viaggio cosi sospirato. Io era immersa 
in una profonda malinconia, e non mirava che con 
somma indifferenza gli oggetti dai quali era attor- 
niato. Il travaglio sofferto in una lunga navigazio-^ 
ne, la vigilia dèlia notte antecedente passata in una 
fiera burrasca mi avevano mal disposto. Aggiungasi, 
che usciva da un mar tempestoso per entrare in un 
porto poco quieto ed infido, che il cielo era nero di 
nubi, che il vento fischiava ancora, che la riva di 
questo porto, o, a meglio dire, di questa baia, non 
mi offriva allo sguardo che una scena triste e mo-^ 
notona: da un lato una fortezza che mi sembrava de- 
serta, non accostumandosi dai Turchi di fare la 
guardia di fuori, ed a cui si attaccava una lunga 
muraglia merlata; dall'altro una serie di picciolo 
alture nude e dirupate, non rallegrate da niuna ver- 
dura, ch'erano r immagine della sterilità. I caseg- 
giati, che sorgevano nel mezzo di questo semicir- 
colo, erano non solo senza magnidcenza, ma senza 
simmetria e senza buon gusto, e lo stesso palagio 
del. Hakem el baled, ossia del Governatore, il quale 
sorge sulla sponda, sembra\(ami una cattiva casa in 
cui si volle imitare lo stilè europeo senza garbo e 
senza alcun principio di vera decorazione. Alcune 
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palme innalzavano qua e là su questi edifizi la loro 
chioma^fronzuta; V obelisco di Qeopatra sorgeva da 
un cantO) e più lontano yedevasi spuntare la co- 
lonna di Pompeo. Io era indiflferente alla vista di 
tutti questi oggettij che in una bella giornata, e do^ 
pò una prospera navigazione avrei vagheggiato con 
diletto, se noii altro per la novità^ e con la sola idea 
di essere in Africa. Tanto sono modificate le nostre 
sensazioni da cause predisponenti. Per tutto il gior- 
no, e per tutta la notte vegnente rimasi a bordo, 
finché mi si fosse trovato un alloggio. 

3 Novemb. — Scesi a terra. In Alessandria (a) 
non havvi pubblici alberghi, e vi è solamente nna 
cattiva locanda, ora tutta occupata da Greci fuggia- 
schi. Come doveva dunque alloggiare? mi presentai 
dal Console austriaco sig. Gavacca, a cui era calda- 
ménte raccomandato dal Governatore di Trieste 



(a) La latitudine di Alessandria, secondo le osservazioni dil^o-' 
vet è disi.® la.' 14.'* {MémoiresurVEgypteytom.lipa^.SSS). 
La longfitudine è di 27.o SS. * (tom. 2 pag. 216 ) — Norden ( tom. 1 
tav. 1 ) ha dato la pianta del suolo di Alessandria, e dei due porti 
che la spalleggiano, ma il picciolo istmo eh' è tra un porto e V altro 
ali* estremità della penisola non esiste. Una migliore pianta di Ale^ 
sandrla fu data da Lord Valentia (tom. 5 pagina 1 ) . — Alessan- 
dria, dice Wilson, deesi risguardare coinè la chiave dell' Egitto 
(Hist. ofbritish, expedit in Egypt. p. 256). Oltre all'essere natu- 
ralmente fortificata dal mare e dal deserto, è il solo porto in tutta la 
costa ove i vascelU possano per tutto l' anno stanziare conf sicurez- 
za, -t- Sulla magnificenza di Alessandria, quando fii presa da Amru, 
vedi gli annali di Eutichio pubblicati da Pococke e Rampoldi 
(tom. 2 p. 369), 
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8ig. Co: Porcia con lettera ufHziale. Mi accolse fredda*- 
mente, e senza farmi veruna esibizione. Mi addrizzai 
dal Console francese sig. Drovetti, per cui aveva 
una lettera privata, che non potei presentargli per* 
che era nel mio baule, che tuttavia rimaneva a bor- 
do, e questo Signore mi usò la più cortese e la più 
gentile ospitalità, accogliendomi in Sua casa, e m* in- 
vitò ad un pranzo squisito, che, dopo un digiuno di 
quaranta giorni, non è da dire se l'abbia assapora^^ 
to. Fra i vari commensali v* era il Gav. Gambianì 
piemontese, the da quattro giorni giunse da Costan- 
tinopoli: uomo allegro, poeta, e che ha molto viag- 
giato. Al dopo pranzo visitai il Dott. Morpurgo, mè- 
dico goriziano di somma riputazione, e stabilito da 
i 9 anni in Alessandria, con cui entrai in molti ra- 
gionamenti di fìsica. Egli é persuaso, che il clima 
d'Alessandria, e quello stesso del Cairo abbia da 
pochi anni soggiaciuto ad un cambiamento rispetto 
alla temperatura, e che sia meno caldo di quanto 
lo era prima. Molti uccelli europei, dice egli, sono 
ad esso famigliari in queste contrade, quando per 
lo innanzi o non si conoscevano, o erano rari. Non 
sono 10 anni dacché fu uccisa presso il Cairo la 
prima Beccaccia, che si mostrava come un uccello 
strano, e eh' era osservato con meraviglia^ quando 
attualmente è numeroso in quelle campagne. La 
stagione delle pioggie, mi assicura egli, è ora più 
lunga, ed alcune malattie proprie di climi più set- 
tentrionali, ed incognite per lo innanzi, souio oya fa- 
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migliarì. (a) Egli é di parere che ia pedte non sia 
indigena di verun paese, ma che essendosi in an- 
tichissimi tismpi sviluppata in un luogo, per in- 
solite e . particolari combinazioni^ si possa allon- 
tanare da tutti i paesi) allorché s' impedisca il con- 
tatto* Non accagiona di questo flagello né le ac- 
que stagnanti, né le immondezze de* contomi di 
Alessandria, benché sia opinione di móLtì che abbia 
culla in questo paese» Gta su tale proposito V e- 
sempio, eh' essendo stato da alcuni anni sono per 
ordine di questo Bascià posto sotto quarantena un 
vascello proveniente da Costantinopoli in cui si ma- 
nifestò la peste, la città ne fii esente. Le stesse pre- 
cauzioni furono prese allorché in altra anno si svi- 
luppò a Rosetta, e ne fa immune il rimanente del- 
l' Egitto, il suolo palustre, soggiunse egh) non ca- 
giona la peste. Di fatto, allorché fu scavato il nuo- 
vo canale che mette nel Nilo, da 100,000 uomini 
erano occupati in questo lavoro, ì quali alloggiava- 
no la notte a cielo scoperto, erano di continuo im- 
mersi nel pantano, ed assai male si nutrivano: la 
più parte furono vittime di febbri maligne (b\ niu- 

(d) Erodoto dice clie gli Egizi sono uomini sanissimi, lib. 2. 
Goguet lo nega: De T origine des Loix ec. tom.8. p. 244 Ved. Lai^ 
€hér not. ad Herod. II. 535. 

(b) Ne morirono 15,000 almeno^ ^ molti d'inedia. Erodoto dice 
elle nello scavo del canale ordinato da Necos, tra il Nilo ed il mare 
Rosso, perirono 120,00 Egiziani, eh* è ben più; ma ciò mostra che 
quel Governo era egualmente tirannico. Nella ediBcazione di Pie- 
troburgo in un suolo paludoso perirono da 200|000 lavoranti. 
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no mòri di peste. **« Mi aésicura il suddetto ìSoiy 
purgo che V idrofiabia è* sconosciuta in Egitto, e 
che i cani sono in cambio soggetti ad una malattia 
che si approssima alla pellagra, la quale si manife- 
sta con eruzioni cutanee, con la caduta dei peli, é 
termina colla diarrea colliquatìva. I cani che più 
sono infestati dalle zecche (ricini) sono quelli che 
più vanno soggetti a questo majbre. Egli 'volle in^ 
traprendere la cura di alcuni, la quale riusci a 
buon termine, usando, bagni d'acqua fresca, attiva- 
ta con una certa quantit:à di acido muriatico ossige- 
nato, e facendo loro propinare una bibita di acqua 
rinforzata con alcune gocciole di acido solforico* 
Mi disse innoltre, che le febbri intermittenti erano 
una volta assai rare in. Alessandria, e che ora vanno 
divenendo comuni; che i ealcoli ed il male di pietra 
sono malattie poco frequenti iù questo, paese. Pro- 
spero Alpino parla di un morbo peculiai'e ali* Egitto, 
e eh' è da lui chiamato Demelmuia^ e qualificato 
per una frenitide mortale (a). Parecchi medici dei- 
Tarmata firances^ hanno preteso di determinare qua- 
le esso fosse, qualificandolo chi per una, e chi per 
un^ altra inalattia; ma tutti, secondo il prelpdatoMor- 
purgo, si sono ingannati, ed il morbo di cui ragiona 
Prospero Alpino, clie ne intese male il nome, non 
è altro che quello chiamato dagli Arabi Demauiéj 
che nosologicamente classificato è una febbre perni- 

(a) De medie. JEgypL lib. i cap. 14. — De rebrdEgypt. p.7y. 
TOMO !• 6 
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qiosà d'indole loflammatoria* Sararesi non F ha ikiai 
veduto, é crede essere ^ina febbre nervosa maligna 
con eruzioni cutanee, cagionata dal Khamsin (a)» 
— Quanto alla città di Alessandria^ \olney ne ha 
ha fatto una pittura (b) relativamente alla scena pe-> 
regriiia che offre agli qcchi di un Europeo in ciò 
che spetta al vestiàrio ed aicofttumi de^ sudi abitan- 
ti. Questa pittura in parte, è vera,'ma là singolarità 
che risulta da quanto egli espone è neutralizzata, 
se cosi posso dire^ dalla i[noltitudine degli europei 
medesimi che sono qui domiciliati, di maniera che 
se non havvi egual numero di turb^anti e' di cappel- 
li, sono almeno assai numerosi coloro che vestono 
e vivono alla nostra foggia, talché Alessandria può 
dirsi, in questi tempi soprattutto, una città parte a- 
raba e parte italiana, essendo italiani la maggior 
parte 'degli europei che qui isoggiornano. Si calcola 
che vi sieno 'circa 1000 europei. Gli abitanti di A- 
lessandria sono verso 1 6,000. Legh dice. che sono 
42,000. (Mivier circa 20,000, e 150 europei. Legh 
stesso (e) scrive, che al tempo de* Romani Aless9n- 
dria aveva 300,000 abitanti liberi. &trabone dà ad 
Alessandria il circuito di 80 stadi; Plinio di 60 mi- 
glia, il che é improbabile. Strabot^e stesso dice che 
è lunga 30 stadi, e larga da 7 a 8. Comunque sia 

(a) Opusc. suV Egitto, pag-. ^ • 

(6) La pittura fatta da Vòlnej è molto encomiata da Denon 
che la trascmse, e Legh tentò d'imitarla. Journ, in Egypt p.4Ì. 
(e) Journ. in Egypt. pag^.SO. 
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il suo circuito era maggiore di quello delle mura 
moderne (a\ e si estendeva forse fino al canale* O- 
livier^ che ha misurato a passi andanti la moderna 
città, dice che ha 1 500 tese dall'Est all'Ovest, e 500 
dal Nord al Sud (&). Crede che Y antica si stendesse 
dal mare al canale, e dalU Necropoli al Lochia (e). 
Le contrade del quartiere franco rappresentano un 
paese europeo, e ciò diminuisce di mólto la sorpre- 
sa che dovrebbe recarci una citta, in cui diversi so- 
nò il governo, la religione, la lingua, la maniera di 
vivere e di Vestire; in somma una città dell'Oriente» 
Ciò che mi riesce inaspettato è> di trovare in Ales- 
sandria, neir incominciare di novembre, le strade 
fangose^ ingombrate di pozzanghere d* acqtia pio- 
vana, e di provare' tal sensazione di freddo ( predo- 
minando ora il vento maestrie) che mi fa deside- 
rare i panni d'inverno. Il cielo é nuvoloso, e piove di 
tratto in tratto. Alla notte cadono diluvi di pioggia. 
Quanto al materiale d'Alessandria, non può un Eu- 
ropeo ritrovare se non che bruttissima questa città, 
singolarmente allorché siapo scorsi due giorni, quan- 

(a) n circuito ieRt tkiurft della ditti, restaurate e (brtificate dal- 
r attuale Baseià, gira attorno ali* antica Alessandria, che non è che 
un cumulo di rovine. Esse servono a chiudere da un lato la moder- 
na città posta sopra un istmo, e difesa dag^ìi altri lati dal mare. Cosi 
qiMtndo Si esce per una pòrta da questa città, pia propriamente si 
dovrebbe dire che si entra^ poiché ^ hìXo Ito port« dannò' isgresso 
ali* antica, e spettano aHe-sue mura. 

(6) Foyag. tom. 8 p. 14. 

<c)pag.M. 
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do è già* diminuita b senBazione prodotta dalla no- 
vità, che fa per un istante trovare aggradevolì le più 
triste cose. Le contrade di Alessandria, in genera- 
le, non sono punto selciate, talché all^ estate deb- 
bono essere ingombrate di molta polvere, come ora 
lo sono di fango e di ristagni di acqua piovana a se- 
gno che in molte non si può transitare. Le case so- 
no irregolarissime, costrutte senza il naenomo gu- 
sto di architettura e senza tet^o, in luogo del quale 
bavvi una terrazza» Secondo Irzio le case stesse 
deir antica Alessandria avevano un pavimento per 
tetto (u) . Nella facciata della massima parte havvi 
a guisa di avan-corpo un risaltq che sporge in fuo- 
ri per due o tre piedi, ed è sostenuto da grossolani 
travicelli che fanno l' uffizio di mensola, e raffigura 
in certa maniei'a que' pergoli de' nostri palazzi chiu- 
si air intorno da cristalli, o, a meglio dire^ viene 
praticato per T uso medesimo: esso corrisponde nel- 
r interno della casa all' estremità della sala di cui é 
una continuazione, essendo cosi alto e ^si largo 
quanto essa, e generalmente adottato non tanto per 
allungare di qualche piede la sala medesima, quan- 
to per godere del benefizio di due finestre laterali,, 
oltre a quelle grandi situate nel mezkb. Costà sono 
disposti i solfa ove si fuma, si prende il caffè, e si fa 
conversazione. Questo luògo chiamasi il divano^ 
ma neH' esterno deturpa le facciate, che per verità 

. . "^i ' . ' • 

(a) Db Bello Alexandrìno, lib.rv. - ,; ; ' 
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non hanno 4i che perdere ki bellezsca^ primiera- 
mente perchè n' è Interrotta sconciamente Ja rego- 
larità, in secondo luogo, perchè le pareti costrutte 
di mattoidi rossastri, fra cui.havvi uno straterello di 
calce, sono in disarmonia ri^>etto al colore col rin 
manente della facciata eh' è irnhi^nchita» Cotesti di-* 
vani sono in ogni piano delle abitazioni^ . ed i piani 
di rado sono piÙL che due. I pavimenti delle stanze 
più proprie sono lastricati di calcaria tenera, che 
viene dall^ isola di Malta, simile a quella di .Lecce 
nella Puglia, e della costa Orientale della JSkilia* 
Non si scorgono fumaiuoli essendo assai bassi, ed il 
vapore esce per lo più da un vaso di terra cotta^ a 
cui è tolto il fondo, e murato .nel piano della terraz- 
za. Le botteghe, oltre all'essere soiwnameàte su* 
dicie, hanno una forma assai strana, poiché i consi^ 
stono in nnà sola balconata -tanto larga quanta la 
bottéga, di maniera che mancano di> pòrta, essendo 
quell' apertura e porta e balcone . nel tempo mede^ 
simo. Il loro piano è alto di alcuni palmi da quello 
della strada, di modo. che per entrarvi è forza sai-» 
tare sopra questa spezie di palco. Il padrone,: con 
le gambe incrocicchiate e con la pipa in bocca^ at- 
tende gli avventori, i quali rimangono futuri. Vi 
sono alcune contrade dette bazar ossia mercati: 
esse sono assai strette, e per verità, a differenza det^ 
le altre, sono selciate, ma i massi di pietr^ sono così 
scoBinessi che meglio tornerebbe, per la f alvezoa 
delle gambe, camminare .'sulla nuda tecray nella poÌ4 
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vere alla state, eà » mezzo al fango qnatido piove. 
Le contrade di cui si parla, «ono coperte innoltre o 
da graticci di cannucce, o da tavole fracide che ca- 
dono a bimani, rimanendo molti intervalli scopei^ti, 
ed altri da cui pendono questi laceri tetti. Oltre al- 
l' oscurità cli'essi.producóno, aggiimgono nuovi trat- 
teggi a questa scena di miseria e di sudiciume. Ho 
detto che la facciata delle caBe è imbiancata, 'e così 
lo fosse di tutte; ma moltissime, essendosene scr(;>stato 
rintonaco, lasciano di spàzio inìspazio vedere i gros- 
solani massi di pietra di cui è la murs^ia costrut- 
ta. In somhia, se si eccettui il quartiere de* Fran- 
chi, eh' è abbastanza decente, il resto della città si 
può paragonare ad uno de' più sudici ghetti d' Ebrei. 
I> morti si ^seppelliscono in città* S'incontrano di 
tratto in tratto delle Spianate ingombrate di sepol- 
<^i, the sopra tèrra si manifestano con un basamen- 
to quadrangolare, malamente costrutto con pietre 
e calce, il quale ha da ogni lato tre o quattro gra- 
dini^ e nel mezzo sorge una cdbnnetta di pietra. 
Questo basamento ha poclii piedi di altezza, e ve 
n ha di più o meno grandié 

4 Novembre» — Continua dirottamente la piog- 
gia, e le strade sono allagate. Cogliendo un inter- 
vallo di tempo buono* vado a visitare le rovine det* 
l'antica Alessandria, chè^no subito fuori della por^ 
taMémscih^ cmsia della spianata della moderna cit- 
tà» In poco numero sono questi monumenti^ ^ ri- 
ìùmg/òoo in un vasto fianò e deserto^ tutto ingom- 
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Ero di cutìfiuli di macerie^ e rottami di ixiuraglie, il 
quale ofire pifecisamente T immagine della desola^ 
EÌone« Questo grande ammasso di ruderi non tut-« 
to proviene dalla distruanone degli antichi edifisÌ5 
ma deriya in gran, parte dai materiali tcaisportatii 
com' è per Taj^unto in Roma; perciò in alcuni luo* 
ghi, ove sono stati praticati degli scavi, lo si scorge 
distintamente slratificato: gli strati sono più o meno 
grossi.. U piano dell'antica Alessandria rimane alla 
pro^^ndità di parecchi piedi, ed è cosa maravigUo- 
sa come tanto compiutamente si^ stata smantellata 
questa grande e magnifica dita, che ha più sofferto 
che Roma, poiché rimane, appena vestigio di quat* 
che monumento. Havvi due Obelischi detti di Cleo- 
patra ^ Tuno de' quali è ancora ritto sul suo piede* 
stallo ch'é tutto interrato:. l'altro contiguo è rov^ 
sciato* Cotesti Obelischi,, sulle cui faccie sono scolr^ 
piti gerogUfici, mi secnbranq essere non cosi alti 
quanto quelli della piazza Popolo, e di s. Giovanni 
Laterano in* Roma, ma aoiio più grossi, e, per que* 
sto rispetto, aj^Mdicmo verameute colossali; essi sono 
di granito rosso, e qua e là si ravvisano venature e 
spiazzi nerastri di amfibola. Ho osservato che le fac- 
ce (a) rivolte verso mezzogiorno ed oriente sono tut- 
te cosi corrose che appena rimane traccia de'gero- 

(a} Nìebhnr dic^ che irli aii|rDli deirOb^tfcocorrisponcUiio al- 
r incirca ai cinque punti cardinali del mondp ( Foy. 1, 58): ma le 
iacce^ a quietto che ho veduto, non |^ -pigoli» hoono quMa con> 
spondenza^ 
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glifìcì, qUamtàncpie profondimenta $coIpiti5 qUandò 
le altre che guardano tramontana e ponente sono 
ottimamente conservate^ benché sieno^ dalla parte 
del mare a loro Vicinissimo. Sembra dunque che l'a- 
ria umida di mezzogiorno e dilerante sia più èfFica* 
ce à corroderete a decomporre la roci^ia (a)» Prima 
di giungete agli Obelischi s' incontr^ano parecchi 
pozzi, i quali mettono in vaste camere sotterrànea 
che comunicano le nne con le altre, ed erano ser- 
batoi di acqua. Il sig. Drovetti é di parei^e che sier 
no opera de' Saraceni piuttosto che degli Egizi* Al- 
cuni di questi pozzi hanno neUa parete verticale de- 
gV intagli fatti per porvi il .piede onde scendere a 
basso. In altro luògo, accanto alla strada che con- 
duce a Rosetta, e eh' è probabilmente nel sito ove 
era l' antica via Ganopica, ho veduto tre colonne di 
-granito rósso in piedi.- Qua e là in diversi siti s'ii>- 
contrano rottami di muricciucài^ ma inconcludenti. 
Questo deserto, ingombro di macerie, diversifica 
da quelli dell'Agro roplano, poiché quest! ultimi so^ 
no coperti almeno di verdura, quando V aìtro^ di cui 

(«) Nel 1801 concepirono g? Inglesi il progetto di traspoftace 
in Inghilterra, come trofeo delle loro vittorie, uno di questi Obeli- 
schi. Fu fatto un quai per imbarcarlo, ma il mare lo distrusse, e, 
quello eh' è peggio, furono esausti i mezzi pecuniarì sènza poterlo 
repristinare ( Wilson hist of hritish expedit in E gip. pag. Sii )• 
I Francesi collo stesso scopo progettarono di portare a Parigi la co- 
lonna di Pompeo, progetto su cui molto insistette Simnini. (i&). 
Questi motiumenti sono sneóra al loro postai é vi rìttMommo fona 
per lungo teppo. ^ 
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parliamo, è àflQsitto sterile^ nvilo e prhro di teri*a ve- 
getabile. YòUi visitare il contato de' Frati minori 
osservanti che rimane fuori della medesima porta ed 
a poca distanza; da^ essa» In Europa i conventi di 
cotiestt Frati, che 'hanno voto dì povertà, sono vera- 
mente meschinj, ma quello di Alessandria è assai 
più comodo, ^ se non .elegante^ almeno m<dto de-^ 
cente, giacché non essendo questi midnaci sotto la 
immediata vigilanza né di Vescovi, né di altri suf 
perìofi, h^imO' pensato béi^e di.procacciarcfi maggio- 
ri agi. Le celle sono abbastanza capaci, e chiuse da 
buoni usci, i corridói imbianchiti e mondi, conio 
lo soliò deipari i chiostri, e v'ha .perfino un- divano 
all^uso turco conde*i»offà Jutto ali* intomo coperi^ di 
tdia' indiana; Non ho veduto ancora I9 chiesa* ^V#lli 
visitare il giardino; solendo presso di noi cotesti 
Frati coltivare fiori ' ed; erbe odorifere, fui curió- 
so di esaminare quali spezie, abbiano introdotto in 
un paese, ove questo genere di (Coltura é aSatto ne-t 
glettp. Poco e quasi nulla trovai che soddisfacesse 
alla mia curiosità. Altri Aotì non ho veduto' se^ non 
che la Tegetes erectà^ la Calendula offlcinalis^ 
laJkfirabilisJala/>pa^VOcimumBasilicum^ né altri 
alberi hayyi trance che paline cariche di datteri.'. 
5 Novembre. -— Seguita la pioggia r Al .dopo 
pranzo^ passeggiando per. .le*rovine delF antica A- 
lessandria, mi venne vaghezza di entrare in «un^o^ 
to o giardino di cui ^ra aperto T usdot P<ìb1 primo 
ingrèsso mi si tacciarono alcuni Arabi occupati a 

TOMO I. 7 
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pesare datteri con una Mancia di.leghc^^ j quali 
mi lanciarono procedere olt?e liberamente, e senza 
badare a me. Qu^to ^iardinp è una selva di pal- 
me, unico albero con^une ne' contomi di Alessan- 
dria, e fu pier me un giocondo ^spettacolo il trovar- 
mi per la prima volta in mezzo ^ queste piante che 
erano cariche di friltta, il cui cqlore purpurjeo ( che 
è quello de' datteri), iaceva un piacevole, contrasto 
col verde del fogliame* Mi iSippressai ad una capan- 
na d' onde, usci un Àrabo che mi egibì da sedere, 
ed avendo accettato V invito, mentre >mi attendeva 
che, secondo la nostra maniera, pyi recasse uua se- 
dia,, se ne venne poco dopo coli una stupia che di- 
8te|p.per tèrrea, ov^ mi adagiai alla meglio. Mi chiese 
ae^oleva datteri,^ ed ^yehdd.io accx^nsentito, si cinse 
di una corda, e con questo cingolo, ch$ abbraccia* 
va V albero e . la persona, sali sopra una palma-<ia 
cui spiccò una certa quai^tità di frutta, che mi pre- 
seni^ in un tagli€£re di legno, e che -trovai saporitis- 
sin^e» Terminata' questa reiezione mi recò dell' ac- 
qua per lavarmi le mani, indi mi óSrì un mazzef^to 
di fiori* Gli regalai nell' uscire una piastra, e fa 
contentisi^imo. Oltfe alle paline neon vidi in questo 
ortp altri ^Iberi che poche piante di fichi, il Rhà'- 
mnus Spina Christi^ fi qualche melogranatò^ Il 
terreno era coltivato di palme ed erbaggi, ma que- 
sti si riducevano ai pochissime spezie; cioè catti- 
vi cavoli, prezzemolo, poma d' amore, carene, cap- 
di, e peveroni (capsicum). Niente altro ^i trova 
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ne* giardini. d'Alessandria^ e la piii parie degli erbag- 
gi che aervptio ^' uso della città vengono da Roset- 
ta. Quanto al Rhantnus Spina Christi^ detta da- 
gli Arabi Nabca^ esso è qui non tanto comune^ e 
setabca incredibile quanto questo territòrio sia ste^ 
rile di alberi da frutto, come' ne manca altresì 4i 
qualunque ìaltrà speasié^ di maniera ^è io non ho 
veduto' se non d[ie pa^me e fichi (a). Il terreno 
ÌBabbionoso ed ingrato vieta per ceVtp ohe non pro- 
speri ^ostàJa vegetazione e la' coltura, la quale* lus- 
sureggi^^ a Rosetta, cittéi del Delta, mentre Aiei^ 
sandrià appartiene propriamente al deserto, A xui 
lembo essa ò situata. Prospero Alpino parla della ^ 
Cassia, Fistula che cresce in Aleasand|*ia,' ma fui as- 
sicui'ato che ora non ve n' ha una sola pianta. Da 
Rosetta vengono altresì le Banane {Musa) che si 
vendono comunemente pegli usi delle icùcine, le 
Bamie {Hibiscus esculentus) e le Meloehie i^Cor^ 
chorus olitorius\ piante- usitatissime« I fichi ^in- 
dia (^CactuìOpu)ttia ) Sono* -qui poco comuni^ 
e finora non ho veduto T Agate Americana. Negli 
orti- ho scòrto bensì qualche pianta di Ricino arbo*- 
rescente, che credo essere il Ricinus africanus^ e 
de* cappari (Cd^Ey^am splnosa\\ quali' vengono ih 
terra, i^on sulle muraglie^ e crescono a maggiore 

(a) Questo Hhq^knut ha le foglie ovato-dUute, non acute come 
n dice nella frase specifica: superiormente sono lucide. Fra ^li an- 
tichi colui che meglio ha descritto questa {>ianU è Polibio |>res80 A* 
teneo, lib.14, cap. i8. ' • 
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grandezza 4i quelli che vegetano sui massi^ e por- 
tano fiore pili grande; sono frequenti e producono 
grosse frutti». • Quanto ai fiori mi si dice che nella 
stagione oppofctùna v' abbia garofani mei giardino 
dì cui ho parlato non vi era che ìeLTagetes^hiMi^" 
bilis Jalappa^ la Calendule^ la Càitha^ ed il basili- 
co, sembra essere là sola pianta odorifera che si col- 
tivi., Tutte quéste piante sono sparse qua e là sen* 
sa ordine alcuno^ e la simmetria non è punto co- 
nosciuta. Rimango perciò, maravigliato, come il 
Bellonio, che viaggiava in ? Egitto versala metà 
del seqplo XVl, parlando delle comodità di Ales- 
sandria^ dica ^che qui nascoiio i melogrknkti, le mu- 
ge, i limoni, gli.ar^nci^ i cedrila sicomòri,^ lp-cai> 
rube; (a), mentre ora di tutti quTesti alberi v' ha ino-: 
jiia gratidissitna: i sicotaori non^si rinvengono punr 
tó, ed il Dott Bforpurgo mi accerta,^ che non virso*^ 
no carrube in Alessandria noix solo, ma neppure nel 
rimanente dell' Egitto, e che. queste frutta vengono 
da Cipro; oltre alBellonio non ctidsimile è la pittura 
che taf Prospero Alpino de* giardini d'. Alessandria (6), 
Mi dice il sig. Rossetti^ che forse ai tempi del Bello- 
nio, ed ajiche ne' posteriori, avrebbero potuto al- 
lignare questi alberi ne* giardini eh' erano nunierosi 
lungo il .canale che passa per R^maniefa, la piùpar^ 
te de' quaU furono distrutti all' epoca dell' invasione 



<£i)Lib.2, cap.l9. 

(b) Per. Aegypùar. Lib. I, cap.4. 
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de' Francesi; Questo canale presso Aleusdmlria era 
tutto pièno dall'una e dall^ altra sponda di giardini e 
di ortaglie imo dal tempo di Abulfeda . Legh dice, 
ch'era lungo 46 leghe (a). Scriy^ lo stesso fiellonio 
che nelle campagne intorno ad Alessandria havvi 
copia grande di Gazzelle iAntilopa dorcas) che van- 
no a torme^ e si*uccidono^ a jpolpi di fucile (é). Cer* 
tamente nel deserto abbondano cotesti animali^ ma 
non 'già presso Alessandria, ove d^ ^rado vengona . 
portati dai cacciatori, e sU quésto -pi^oposito avverte 
il Sig. Drovetti, che queste bestie, come altresii li 
G>ccodrilli e gì' Ippopotami, si "saranno forse allon- 
tanati dal basdo Egitto, inquietati dallo strepito del- 
le armi da fiiocò, poiché esse si fecero fcomuni in 
questo paese (e). Secondo il sistema del Dott. Mor^ 
purgo se tie dovrebbid accagipnare il cambiamento 
del clima, come ho ^ià detto di sopra, ed avendo 
tenuto discorso ancora seco lui- intomo a questa 
particolare, mi dice,. che ad un* mutamento di sià^ 
fetta deesi attribuire la recente introduzione di^ ma- 
lattie proprie, di paesi più settentrionali. Le peri- 
pneumoniel, dice egli,, erano del tutto sconosciute 
costà, ed ora appaionio di frequente* Le malattie do- 
minanti in Alessandria, secondo la sua asser^ione^^ 
« . . ■. » 

(a).Jou,rm, in Egypt* p.45, 
(b) Kb. a. Ì4iA • , 

' (e) AdbaUatii^ 4^e iìa{X(U6 udì 1164, dice bhe T Ippopotamo 
trovai deUa part^ più bassa delF EgittOi e ^^atament^ nel {Cano 
dèi NOo di Damiata, lib. 1, cap. 5. 
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sono le flemmazie abdoitiiiiali) ^e molto affliggono 
questi abitanti, larvate in diverse guise* 

6 Novembre • — Andai al porto vecchio. EfiSo 
limane nel fianco occidentale della città, -dovendosi 
sapere che la 'moderna Alessandria è costrutta «n di 
una lingua di terra,' o una spezie d' istmo che, pro- 
lungandosi sul mare, è fiancheggiata da due grandi 
8eni, o baie che diconsi porti % L' uno è il porto 
nuovo in cui sono lo eijbtrato^ il quale rimane dtf o- 
rientedcll*istmO)^r altro il porto vecchio, che, come 
ho detto, è nel fianco occidentale (a). Ora il porto, 
che adesso chiamasi Nuoyo^ era appunto V antico 
porto di Alessandria, presso il quale Alessandro fo- 
ce costruire il famoso Faro giusta il disegnò di So- 
strato Grnidio. Questa torre, la cui cima era illumi- 
nata durante la notte, onde servisse di guida ai iaar^ 
vaganti, era situata in un'^isola chiamata Faro, indi- 
cata con questo nome da Omero, e si può credere 
che si^ quella medesima in cui, anche a-giorni no- 
gt^i, è la Lanterna annessa ad una fortezza (^)* Di 

(a) Al teitìpo' di Abdallatif esisteva ancfora il Faro . lib. i, e. 4. 

(5)iS€cond<)Lofd Valentia e Olivier l'isola di Faro è quella 
che ora é penisola unita al continehte mediante T istmo su cui é co^ 
strutta r Alessandria moderna,, Quest'istmo era una volta un argi* 
né artifiziale detto Haptastadium, U Faro poi era costrutto sul- 
lo scOg^Ko contiguo alla suddetta isola, ove ora é la fortezza. Vedi 
le osservazioni 18 novembre* Così sembra che T abbia intesa il Bei- 
Ionio ed ilTa^o; e veramente «e avesse uii tempo esistittj il terreno 
ov* è la ìnodema città, sembra naturale che dovesse èssere o<^upàto 
anche d^* antica, jk>ichè v'erano cospiciii edifici andie nelT isida dlT 
Faro. . 
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fatto siccome V ingresso al porto non è che da que-t 
sta partie, e siccome esso è pericoloso pegli scogli 
addiàcenti) è d^ supporre con tutto il fondamento, 
che la torre edificata da Alessandro non fosse in al* 
tro luogo che in questo. L' isbla di cui parliamo ri- 
naane verso* il lato Nr E* del portO) e narrano Strà* 
bone e/Hinio che negli antichi tempi era congiun- 
ta al continente mediante un argine, ossia unf pon«* 
te, sottp .il quale erano due aperture per cui pò- 
tevasi passare" al vicino porto dì Eunosto, ora 
porto vècchio.' Prefsentemente eziandio essa é uni- 
ta alia terra ferma per mezzo di un simile aVgine, 
sopra il quale è una muraglia merlata che si attacca 
alla fortezza, ma le aperture, per le quali il mare 
comunica col bacino del porta, sono parecchie, e 
consistono inaircate poste di distanza in distanza af- 
finchè per mezzo di questi vani. sia menomato Firn- 
peto del mare. (a). Disse il Tasso che V isola di Fa- 
ro è ora congiunta al continente: 

' / ?» Isola già che lunge 

, V Giacque dal lito, al lito or si congiunge. 9ì • 
tta quella striscia di terra per via della quale reca- 
si ad effetto questa unione, é su cui è- la muraglia 
merlata, rimane coperta sempre dalle acque, e sic- 
come, per quanto gli antichi -scrittori -ne dicono, è 
x)pera' artificiale, cosi non può essere recata in e- 



(a) Anche ilBeUonio dice che Pisola di Faro è unita ora al con* 
linente. Observ. p.5l77. 
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Bempio onde mostrare che sia prolungata la spiag- 
gia. Dall' oj^stp lato del porto* nuovo^ ossia nel 
corno S« E* è uno scòglio più picciolo in cui havvi 
parimente una torre annessa ad un ediflzio^ e che 
fu costrutta perchè servisse essa pure di lantèrna^ 
ma ora n<m è posta in uso* Chiamasi Fariglione^ 
ossia picciolo Faro, ed &V estremo scoglio d'una se^ 
rie di altri che si prolungano in fila yerso la punta 
del contineAte detta da, Strabene. Lochia.* NelT a* 
pertùra compresa fra questo Fariglionc e T isoladel 
F^ro, ossia nèlF imboccatura del porto 9 stendesi 
un filare di altri scògli la più parte subacquei, li 
quali* rendono sommamente periglioso T ingi'esso ai 
liavigli, che non si può effettuare, come ho gi^ det- 
to, che in un solo punto.. ■ Simili scogli sonoi ram- 
mentati da Strabone, allorché dice, che nello spar 
«io intermedio della bocca del poi-to hawi molte 
pietre, p^rbe' coperte dal mare, e parte soprastanti^ 
le quali frangono i flutti (a); e di fatto, allorché il' 
mare é commosso dai venti biancheggiano di molta 
'spuma. Nel mezzo dà. bacino medesimo vi i^ono 
innoltre altri scogli subacquei, à! on.de apparisce 
quanto tristo sia questo porto. Allorché infuriaiK> 
i venti grecali e di tramontana, ì bastimenti sono 
in som^o pericolo, e si scorgono tuttora i rottami 
di quattro naufragati nel'Marzo. di quest^ anno. Tale 
è l'indolenza degli abitanti, che in paese cosi scar* 

(a) lib. i7. 
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8o di legname) lasciano marcire le tavole di questi 
vascelli nel luogo ove si- sono infranti. Il porto 
vecchio) clje Strabone chiama porto di EunpstO) 
è grandissimo 5 ma di malagevole accesso esso 
pure- attesi i molti acogli situali presso la bocca, di 
maniera che- è necessario valersi d' un piloto del hio^ 
gó) xhe non malica di accorrere tosto che scorge un 
bastimento) purché il ventò permetta di enti^re. 
H baqino di questo pòrto oflFre in qualunque • tem- 
po ai Vascelli una stazione sicura, èssendo tranquil- 
lo quand'anche il mare sia agilifto da burrasche. 
Sti*abone stesso avverti che .l' ingresso del portò di 
Eunosto è periglioso* Sotto i precedenti Bastia non 
potevano in esso entrare vascelli cristiani) i quali 
davano fondo nel porto nuovO)^ ma questa discipli- 
na fu abolita dal Bascià attuale. Frivola é la cagio- 
ne addotta da Brace per cui ebbe origine questo di- 
vieto, immagipando che sia' statò emanato a^ fine di 
evitare .che le donne musulman^e fossero vedute 
quanda prendevano il fresco alla finèstra. Una iji- 
mile gelosia indistintamente «i estende nè^ Cristiani 
e sui Turchi) e dall^ altro canto questo porto non è 
di tratto in tratto ingombrato che da miserabili ca- 
supole abitate da domiè che non esigono tanti ri- 
guardi. 7— Per conoscere la posizione dei due por- 
ti di Ales^jandria) e la forma dell'istmo su cui è 
fondata la tittà) conviene recarsi sopra un'altura^ 
ed opportuni all'uopo sarebbero i-minaretti) o cam- 
panili delle moschee turche) ma non es9endo per- 

TOMO I. 8 
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xne^so a' Cristiani di entrarvi giqyerà scendere so- 
pra una di quelle gabbie che sonò neU' albero^ ove 
i Consoli europei innalzano la bandiera della prò? 
pria.nazione^ e d'onde si ha un estesa prospettiva. 
Norden (a)., ha dato un disegno abbastanza esatto, 
di quest'istmo, e dei due porti^ se non che ha 
ooimesso d' indica|*e i. bassi scogli cì^e sono all' ini- 
beccatura dell'uno e dell'altro, i quali potevano es- 
sere accennati con la spuma del mare, che si fran- 
ge in. questi massi.* Cosi ancora non è indicata 'quel- 
la lunga fila di scogliere che dalla punta del piccio- 
lo Fariglione si prolunga fino a quella del promonr 
torio contiguo (i). Belloniò era di avviso che le mu- 
ra di Alessandria fossero le fabbricate da Alessan- 
dro (e):, dello stesso parere era I^ietro- della Valle, 
e Volnej parimente ci;*edette che fossero antiche» 
Norden, che a lungo parla di esse e. de* suoi torrio- 
ni, più rettame.ntie giudica che siìeno opera de' Sa- 
raceni (d). Attualmente in pochi luoghi soiio visibi- 
li, dòpo che l'attuale Bascià, avendole restaurate, le 
mascherò con la nuova <:ostruzione.. • 

7 Novèmbre. Il cattivo tempo e la pioggia non 
Cessano» Torno a ^e una scorsa .agli obelischi di 
Cleopatra, ed osservo che il vento, che corrose le 

(fl) Tom. 1, tav. 1. . 

(h) Il piano del porto nuovo eh' è nella tav.S è aI({uanto più é- 
aatto. 

(e) OhservaU eci pag. 217. 
(d)Tom.l,pag.l«. 
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due facce di ìxng di èssi, è propriamente lo sciroccòi 
ossia il vento di S. E. il quale direttamente agi sul- 
lo spigolo rivolto ad esso, e strii^ciò sulle due facce 
laterali. Una di esse diretta all' oriente è meno corro^ 
«a ^Ua 'parte contigua all^ angolo che guarda setteii- 
trioiie, la quale debb* essere meno esposta all' azio- 
tie del, vento. Fra le pietre, che si rinvengono nelle 
rovine dell'aiitica Alessandria, s'incontrano massi 
d' lina roccia assai dura e di colore nerastro: coù 
mia sorpresa ho riconosciuto esserle desaa una lava 
basaltina con gl'ani di amfigena amorfa, ma ignoro 
d'onde si trasse. Probabilmente v^eniva dall' Asia Jii- 
nore, e da que' luoghi d' onde si hanno le macine 
da mulino usaté^ in Alessandria formate dì lava po- 
rosa. Sono accertato che queste provengono dall'i- 
sola di Milo nell'Arcipelago. In alcuni massi insie^ 
me con TamAgena ho rinvenuto la pirossena, tal-' 
che si direbbe essere lava del Lazio recata come za- 
vorra dai vascelli che venivano da Roma. Cotesta 
roccia, non essendo porosa, 'non può essere sta- 
ta qui portata per uso di macine, e forse servi- 
va probabilmente a lastricafre le vie di Alessandria 
antica. Oltre' al convento de' Frati sulla via battuta, 
che conduce alla foce del canale, veggonsi sopra 
terra due grandi macigni della stessa lava, ma è cor 
sa singolare che sieno frammenti di enormi prismi 
colonnari. Nel più grande si presentano distinta- 
mente i lati che sono sei, ed il diametro di questo 
tronco è di quattro o cinque piedi di Parigi, non 
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bene ricordandomi per : ayerne jjerduto la nota. 
A qual oggetto fu trasportato quesfo prisma? La la* 
va de' còntoi^ni di |loma non è prismatica,. •— Pas- 
sai' piscia a visitare la tanto decantata colonna di 
Pompeo ii Essa è per certo. di notabile altez^* e 
vieppiù giganteggia per essere collocata sopra d'un 
gran piedestallo*^ costrutto di ma^si di pietra di vaL 
rie qnalitàj a cui un, altro ne sovrasta di un ^ol 
pezzo di^rauitOj e sopra questo un plinto della me- 
desima, roccia che immediatamente sostiene la co- 
lonna^ Essa è situata innoltre sopra, un. picciolo 
inonticello, ed in mezzo ad un deserto, di maniera 
qhe rimane nella jdìù favorevole ^tuazione per fare 
una bèlla comparsa: è già stato osservato da altri 
che tanto il piedestallo, quanto il capitello sono di 
un granito differente da quello del fus^o. Ciò è ve- 
ro, ma non si può già inferirne che il fusto medesi- 
pao. sia più antico, e che^ essen4o stato posto in o- 
pera, vi si sieno adattati quel capitello e quel piede t 
Cftallo lavorati in tempi posteriori. Tutto può esse- 
re di lavoro contemporaneo, e sarà stato adoperata 
granito di due differenti qualità rispetto alla gros- 
sezza della grana ed alla consistenza. Quello del 
fusto ha grana più fina, e maggiormente, resiste al- 
l' azione dell'intemperie; l'altro è più degradato e 
corroso, e, segnatamente il capitello è assai guasto 
{ielle sue membrature. Àcc^mnasi ipnoltre (a) da De- 

(a) Foyage en Égypt pag. W. 
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nou che questa colonna è pòsta soprit la base di un 
obelisco rovesciato; e Bfaillet che riferiscalo stes- 
so {b) dice, che sta sopra una^ «pezie di colónna 
in cfti sono scolpiti geroglifici, e rappresenta que- 
sta cosa nella figura eh* egli ne porge (a). Ma io 
credo essere .un asserzione gratuita: siccome fra li 
due piedestalli, quello c;ioè inferiore composto di 
pezzi di piètra murati, e F altro superiore di granito 
rimangono da tutti i lati alcuni larghi ifaterstizi pei 
quali rocchio può penetrare fino addentro, io non ho 
saputa scorgere il piede di questo preteso obelisco, 
e quand'anche vi fosse un pezzo di granito con ge- 
roglifici, potrebbe essere un rottame, come quello 
di tante altre rocce che furono poste in opera nella 
€t>struzione dell' anzidetto piedestallo, che sembra 
essere stato restaurato in vari tempi. Ciò fu fatto 
dai Francesi, ed ultimamente dal sig. Provetti a ri- 
paro di questo bel monumento. Circa all' iscrizio- 
ne greca scolpita nella faccia OQcidentale del piede^ 

(ft) Tom. I, pag. i8i. 

(^ Anche Davison dice che la colonna è ^osta sopra un obélis* 
co capovolto. I geroglifici sono copiati ne* viaggi diGlarkei. Vedi Kb' 
daQatif pag. 255, . Nor(^n nega l' esistenza di questo preteso ohelis- . 
co, e dice che nonliawi che due frammenti di marmo con gerogli- 
fici. Deride Maillet che, essendo stato 16 anni Console in Egitto, 
abbia copiato questa tavola ed il disegno da Paolo ](iiicas. Lo stes* 
•o dicasi dell'Archeologo Denon. Anche Pococke nega che la co- 
lonna posi sopra una sola pietra, Zoega {Hfummi Imperat Aegy^ 
pt pag. 597. De origine et usu oheliscorum pag. 124 e 67) cita iin 
passo di Afstònió ove si nomina questa colonna 6d il portico con? 
tiguo. 
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stallo di ^tanito essa è cosi corrosa che non ini fìi 
possibile diciferarla (a). Visitata la colonna suddet- 
ta procedetti .oltra fino alla sponda del nuovo ca- 
nale chiamato Mohamedieh fatto di recènte scavare 
dall' attuale Basciàj onde agevolare il commercio tra 
Alessandria ed il Cairo. Benché abbia da cirta 2i 
miglio di lunghézza fu compiuto in 8 mesi^ essendo- 
si' impiegati in siffatto lavoro daiSOjOOO a 140.000 
uomini • In Europa sarebbe cosa molta impru- 
dente che un Sovrano unisse in un luogo cotanta 
gente, potendo temere ^di qualche ammutinamento; 
ina in Egitto si può farlo senza pericolo, essendo la 
Jjopofazione inerme, imbelle e sner^oita dalla schia- 
vitù. Non dissimile doveva essere la condizione de- 
gli abitanti negli antichi tempi, allorché ' i Faraoni, 
cpme si ha dalla storia, univano insieme uno ster- 
minato numero di lavoranti , per l* esecuzione di 
quelle tante opere stupende.* Dal canale, di cui si 
parla, si può scorgere il lago Mareotide cosi conti- 
guo, che non é da esso diviso se noti ch^ dà una 
striscia di terra. Esso é di cosi vasta estensione che 
si cambierebbe col mare, essendo in questa stagio* 
ne tutto riempiuto attesa l' inondazione del Nilo. Pli- 
nio parla di cotesto lago, dicendo che rimane ai 
mezzodì di* Alessandria, e che mediante un canale 
V acqua viene dalla boc,ca Ganopica, onde serva al 
commercio del Mediterraneo ìì Euripo e Canapi^ 

(a) Vedi le osservazioni 19 Novembre. 
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co ostia mittitur mediterraneo commercio ;» (<z)« 
Mi riserbo di ragionarne più a disteso in appresso. 
Seguitando le sponde del canale di Mohamedieh mi 
inoltrai fino dove mette .n^l mare. Esso ha foce nel 
porto yecchiO) ma con un ramo. si sòarica altre- 
sì nel porto nuovo, anzi questo è V alveo principa- 
le, giacché erasi stabilito da ^rima di non fare en- 
trar r acqua nell* altro porto : quest' alveo s' incon* 
tra fuori della porta di. Rosetta, e sbocca in m^re 
presso il promontorio Lochia. La foce del porto 
vecchio fu poscia aperta per agevolare lo scolo delle 
acque. Questa è )a ragione per cui Y acqua dei due 
porti, in òambio di apparire limpida e cerulea, è tor- 
bida e gialliistra. Qui presso sono i granai di recen- 
te costrutti dal Bascià, edifizio veramente grandioso^ 
^ che quantunque costrutto da operai arabi potrel)T 
be fare la sua co.mparsa in Europa. Dalla terrazza di 
questi granai. si può Scorgere l'ampiezza del^porto 
nuovo, la quale non debb' e3sere giudicata dalle- 
stensione della costà, eh' è manifesta all'occhio, 
poiché oltra di essa prolungasi • ben lungi una fila 
di rupi subacquee,' Je quali, rompendo l' impeto del 
mare, fanno si che il bacino del porto sia tranquillo 
anche in tèmpi procellosi.. Il canale di Mohamedieh 
alla foce corre in mare per un piano declive^ molto 
incautamente praticato, imperocché la correntia è 
qui così rapida che 20 giorni fa dii*occò le muraglie 

(a) Lib. 5, cap. iO. 
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di ambe le sponde, costrutte per verità poco solicJa- 
mente, come suolsi fare ih questo paese. Prima cha 
fosse fatto questo canale, il che fu eséguito nel 1820 
è 1821, uri altro ve n' èra per cui da Alessandria si 
^passava hel Nilo, presso il villaggio di Raman^eh, é 
eh* è descritto nella Memoria di Lancret e Chabrol 
(d), e figurato nella mappa del ramo occidentale del 
Nilo che accompagna Fc^ét"^ di Wilson (èVma sic- 
come dirigevasi su d' una linea assai curva ^ed allun- 
gava il viaggio, perciò si pensò di scavare questo nuo- 
vo che mette foce nel Nilo rimpetto a Fuhà; ad una 
certa distanza d'Alessandria lo s' innestò per altro 
con una porzione del vecchio canale di. Ramanieh, 
v^enddsi di questo alveo che fu allargato e réso pro- 
fondo quanto era d* uopo* Presso i granai del Bascià 
havvi alcune' catacombe scavate nella roccia; esse 
appartenevano a Cristiani Greci, giacché in alcune 
di esse veggonsi' iscrizioni in qu6«ta lingua rozza- 
mente scritte in carattere rosso, ed in altre alcune 
goffe pitture di santi. Tali catacombe sono diverse 
da quelle di Roma^ di Napol^, ec. giacché i cada- 
veri non erano già riposti in quelle strette nicchie 
o loculi che veggonsi in queste, ma in celle o ca- 
meruccie ben capaci. Gli antiquari del tempo avve- 
nire non avranno più la soddisfazione di visitarle, 
(e poco meritano per verità di essere vedute), poi- 



(a) Métti, sur VÉgypte. 2, 281. 
(])) Hist. ofihe bridék exped, EgvpU 
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elle si sta ora demolendo la collina onde trarne pie- 
tre per far della calce. La roccia è una calcarla bian- 
castra di formazione terziaria^, sparsa di grani ooli- 
ticij o globulosij o cilindrici, o schiacciati, simili a 
quella della Montagnuola di Ancona, e disposta a 
Strati; essa è la roccia dominante de' contòmi di A- 
lessandria, ed insieme con essa havvi eziandio un' a- 
rénaria di fina grana, come ho veduto dirigendomi 
da questo punto verso la colonna di Pompeo. E la 
pietra che ne' tempi antichi e ne' presenti si adope- 
ra per la costruzione de^li edifizi. 

8 Novembre. — Il lago Marèotide è alla distan*- 
za di un miglio circa dalla colonna di Pompeo ( te- 
nendo, questa direzione), oltre al canale di Moha- 
mèdieh a cui è contiguo, come ho già detto» Stra- 
bone lo chiama Mare^ e» soggiunge, che s' intitola 
lago di Maria e Marèotide. Dice innoltre, eh' è riem- 
piuto dal Nilo per via di molte fosse condotte cosi 
dalle parti superiori, come dalle laterali, e che^il 
suo porto è più ricco di quello del mare stesso, as- 
portandosi per mezzo di esso molte derrate d'Ales- 
sandria per r Italia (a). Plinio stesso, come altrove 
ho accennato, ne parla dicendo che ha trénta miglia 
da una sponda all' altra, e secondo altri 1^0 di lun- 
ghezza e di larghezza, e che il suo circuito è di 500 
miglia (6). Presso di esso eravi un teftipo una gran- 

(a) Lib. 8, cap. 10. ' 

{fi) Vedi ima migliore edizione. Io mi servo di quella di.Stoer» 

TOMO I. 9 
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de città detta Marèa o Maria^ rammentata da Ate- 
^^ój. (a)^ dà Erodoto (b)^ da Diodoro Siculo (c\ da 
Stefano Bizantino (d)^ e che nei libri cofti ha il 
nome di Phaiat^ o Niphaiat. D^Anville stabilisce la 
sua situazione nel luogo chiamato ora Marion th (e). 
Ghampolion, da cui ho tratte queste citazioni, sospet- 
ta che gli autori greci sieno incorsi ii^ un equivoco 
dando al lago Meris, eh' è nel Faium, un nome che 
non apparteneva per avventura se non che a quello 
di Marea, o al Mareotide {f). Io mi recai a questo 
lago^ costeggiando prima^ il porto vecchio, onde visi- 
tare i cosi detti bagni di Cleopatra situati in quella 
parte che chiamavasi una volta Necropoli, e di cui 
parlerò in appresso, ed essendomi inoltrato oltre un 
miglio sulla via che conduce al deserto, e eh' è fre- 
quentata dai Beduini, voltai a sinistra attraversando 
la campagna,. se cosi può chiamarsi quella sterilissi- 
ma e pietrosa pianura sparsa di picciole alture. At- 
tesa l'esuberanza del Nilo^ il lago appariva vastissi- 
mo, e si stendeva a perdita d' occhio. In lontananza 

PaDadiò gli dà la circonferenza di 70 miglia (^Bìlil patrurn^ tom. 18 
p.908). Strabene dice che hs^ oltra ibO stadi di larghezza, e circa 
500 di lunghezza. Le sue dimensioni potevano essere diverse ne* va- 
ri tempi . 

(a) Lib. I, cap.25. 

(6)Lib.2,518. 

ic) BihliotlibA. 

(d) De urbibus, 

(e) Menu sur VEgypie^ pag. 65. 

(/) U Egypte sous les Pharaons^ tom. % pag. MB. 
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dalla parte di S.O. apparivano delle isole. Strabone 
ne annoverò 89 ma 1* acqua debbe avere poca pro- 
fondità, poiché -il vento, che in quella giornata agi- 
tava notabilmente le acque del porto, non produce- 
va che una leggiera ondulazione sulla superficie di 
questo bacino. Ho detto che il lago Mareotide rice- 
ve r acqua dal Nilo; perciò in alcuni mesi dell' an- 
no, allorché questo fiume é ritiralo nel suo alveo, 
debbe avere poca acqua. Brown, che viaggiava da 
queste parti verso la fine di Febbraio del 1792, dice 
che allora èra secco (a). Pocoke assevera la stessa 
cosa (b). Granger, che gli assegna 30 miglia di lun- 
ghezza e 12 di larghezza, riferisce che rimane a sec- 
co per quattro o cinque mesi dell' anno (c)^ Savary 
(d) e Lancret e Chabral (e) ne parlano come di un 
lago già seccato. Maillet, che ne parla a lungo, spac- 
ciando molte false erudizioni, dice che al suo tem- 
po cominciava a interrarsi (/). All' opposto il Bello- 
nio ne parla come di un laga ampio e spazioso cir- 
condato da selve di palme (g) . Prosperò Alpino lo 
paragona ad un mare (À), e Vansleb riferisce e&sere 
cotanto vasto che stando sopra una sponda si può 

(a) F^oyage ec, tom. 1, pag. 25. 

(h) Tom. 1, cap; 1. 

(e) Foyage en Égypie, pag. 9M. 

(d) Leu. sur rÈgjrpte, tom. i^ pag. 52. 

(e) Mémoires sur VÈgypte. 

(f) Tom. 1, pag. 160. 
^).0òje7va^07tr ee. pag. 221. 
(h) Rer. Aegypt pag. 10. 



Digitized by 



Google 



68 
a stento discernere F altra opposta (a). Parécchi an- 
ni fa doveva essere grandissimo, allorché gl'Inglesi 
nell' anno IX tagliarono quel tratto di terreno che 
lo separa dai lago Madieh (b) situato versò Rosetta, 
e fecero comunicare insieme i due laghi. Questa o- 
pera^ione aveva per iscopo d'isolare Alessandria, e 
di fatti non si poteva allora penetrat*e in questo pae- 
se che per la via lunga e disastrosa del deserto libi- 
co.- In questo tempo, come ho detto, è vastissimo; 
nuUadimeno incomincia ai scemare, poiché lunga le 
sue sponde v' ha un tratto di terreno umido e li- 
maccioso, il quale ne- giorni antecedenti era inoii*- 
dato. L' acqua di questo bacino ha un grado di sal- 
sedine assai sensibile al j>alato, e saggiato col pesa- 
liquori, in cui lo zero si riferisce all'acqua dolce di- 
stillata, segnò il (grado 6 ^a. Siccome il lago non 
ha veruna comunicazione col mare, cosi è da cre- 
dere che riceva la salsedine dal suolo impregnalo 
di muriato di soda,' com'è generalmente più o me-» 

(a) Relation cTÉgypt pag. 182. 

(è) Questo lago, che comunica col mare, si dice dà alcuni essere 
impropriamente chiamato Medieh, mentr*è il lago d* Aboukir (Vedi 
rriémoir, sur TEgypt 4, 185. ) . GÌ' Inglesi eseguirono questa operar- 
zione nel 1801, tagliando nel tempo stesso per traverso il canale 
di Ramanieh, il quale passava fra il lago Mareotide 'e quello di Ma- 
dieh. Questo taglio e T allargamento che ne derivò si rappresentano 
nella mappa di Wilson unita ^P opera sopraccitata.. Legh dice che 
r acqua seguitò a fluire dal mare con gran violenza' pel tratto di un 
mese, e con una caduca da prima di sei piedi (^e inondò 150 villag- 
gi, e grande ^tensione' di terreno coltivato» (J^urn. en Égypt, pa« 
gina44) . 
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no de* contórni di Alesgandrla. Ma II liago Mareo- 
tide fu in ogni tempo diviso dal mare? Io non darò 
gran pesò all' osservazione di Prospero Alpino^ che 
lo considera come comunicante con essQ^ imperòc- 
chè^ siccome questa coèa non esiste attualmente, è' 
probabile che cosi fosse eziandio ai tempi di questo 
scrittore, che avrà cosi osservato per induzione. Ma 
Strabone^ ci attesta che dentro il porto ClBoto, che 
stava sopra quello di Euùosto, ora porto vecchio, e- 
ravl una fossa navigabile estesa fino al lago Mareotide, 
e quantunque esplicitamente non dica che comuni- 
cava con esso, secondo il senso più ovvio, cosideesi 
intendere. Poiché qual altro uso poteva e3sa avere? 
Allorché adunque il mare penetrava in questo gran 
serbatoio nutriva allora quella sterminata quantità 
di Cardium edule^ di cui si rinvengono le spoglie 
accumulate sul suo fondo, e lungo le sponde. Sono 
assicurato che questo testaceo non trovasi ora vi- 
vente nel lago, e ciò dee provenire o dal non avere 
le acque quel grado di salsedine che é al medesimo 
confacente, o dal non mantenersi il lago inondato 
costantemente, poiché fu rotta la éomunlcazlone 
cpl mare, in breve ò dall' una o dall' altra dì que- 
ste due cause. Certo è, che quei gusci non sono 
modernissimi, perché quantunque non sleno né 
punto né poco calcinati, nuUadimeno sono tutti di- 
suniti per essersi distrutto il legamento dèi cardine, 
né mi riusci di trovarne un solo con ambe le valve. 
9 Novembre* *— I Cardi erano i testacei la cui 
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Bpecie dominiava nelle aòque di questo lago, e si 
moltiplicavano a. dismisura, ma copioso è altresì un 
piccolo turbine della lezione dei Turriti longitu- 
. dinaliter obsolete plicatus anfractibus cin^lis 
duobus obsoletis^ ed un altro che sembra corris- 
pondere alV j4uguliniis. Si rinvengono eziandio 
gusci della Tellina óandida^ e del Buccinum ne^ 
riteum^ e più di rado del Murex trunculus e bran- 
daris. Insieme con queste conchiglie marine havvi 
spoglie di chiocciole di acqua dolce, d'onde appare 
che quelle acque erano salmastre. Ho riconosciuto 
V Helioc tentaculata^ e la Nerita laòustris^ e qui 
è da riflettersi che ambe queste conchiglie lacustri 
non che il Cardiufn edule^ la Tellina candida^ ed 
il Buccinum neriteum si rinvengono altresì nel la- 
go di Orbitello in Toscana, ch^ è lago salmastro, e 
nel suolo delle paludi pontine inondato un tempo 
dal mare. Ma fra le conchìglie del lago Mareotide 
speziofidssima è una grande chiocciola depressa e 
umbilicata che ha 1* apertura alla destra (tt). Io la 
conosceva da 20 anni fa, essendomi stata recata 
dal sig. Civili di Brescia quando fu di ritorno dal- 
l' Egitto, e mi rammento che, avendo consultato i 
conchigliologisti, non la trovai descritta. I gusci di 
questa chiocciola sono copiosi intorno al lago Ma- 

(a) Olivier dà la descrizione e ]^ figura di quattro spezie di 
conchig^lie fluviatili rinvenute nel canale, di una trovata nel lago Mar 
reotide, e di un'elice terrestre raccolta presso la colonna di Pompeo 
(IL5d). Ita nostra a bocca rovescia non è accennata. 
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reotide e di diyerse grandezze relative alle diffieren* 
ti età) ma gli ri^ve^lni . tutti vuoti. Insieme con 
essi ve n ha pure alcuni di altra grande chiocciola 
rotondata che mi riserbo di esaminare. Non v^ha 
dubbio che il lago Mareotide non fosse un tempp 
più esteso di quello che attualmente lo èj indipen- 
dentemente dair ampiezza che può acquistare per 
là maggiore o minore escrescenza del Nilo. Di fat- 
to, essendomi ne* giórni antecedenti laccato alle 
sponde del canale di Mohamedieh, partendo dalla 
colonna di Pompeo ed avvicinandomi verso la sua 
foce, ho avvertito che in -quella parte di esso che 
costeggia il l^o, la terrà gettata su V una e ¥ altra 
sponda, allorché fu scavata, contiene una prodigiosa 
quantità di gusci di Cardlum edule^ ed è di colore 
nerastra, come la terra delle paludi: ma procedendo 
verso la foce, ed allontanandosi dal lago nulF altro 
appare, se non che la solita sabbia del deserto. Ri- 
marrebbe ora a sapersi ove fosse la fossa navigabile 
rammentata da Strabone, per cui il lago comunica- 
va col mare. Costeggiandosi il porto vecchio, ed in- 
oltrandosi nella direzione di N. E., ad un miglio e 
mezzo circa dalla porta della città trovansi delle 
catacombe di cui pr ora parlerò, e sembrano essere 
indicate nella c^rta'di Norden sotto il titolo di Tem- 
pio sotterraneo (a). Da questo punto, procedendo 
oltre un altro buon miglio sulla strada del deserto 

(a)Tom.l;.Uv. i. 
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battuta (lai Bedumi^ trovasi un yalioncello traversa-* 
le che dalla sponda del mare taglia il teVreno mon«* 
ticuloso fino alla sponda del Mareotìde. Questo in- 
fos.samento è chiamato dagli Arabi el macht^ cioè 
tagliato^ e verrebbe naturalmente in pensiero che 
qui fosse il canale di comunicazione fra il mare ed 
il lago medesimo. Ma non può essere la fossa navi- 
gabile di Strabone, di cui ecco le parole « Oltre 
tèptastadio (la diga che univa il continente coll'f- 
sola di Faro) hawi il porto di Eunosto (porto 
vecchio ) e sopra questo uno scavamento che 
chiamano Cihoto^ il quale ha altresì arsenali. 
Dentro ad esso hawi una fossa navigabile che 
si estende fino al lago Mareotide^ fuori della 
quale rimane un tantino della città; succede.poi 

la Necropoli é*. (luogo ove si seppellivano i 

morti). Entro la fossa (cioè al di qua di essa) vi 
sono il Serapio^ ed altri antichi templi ora aln 
bandonatij ec. Se dunque una porzioncella della 
città restava oltre la fossa, non si può immaginabil- 
mente opinare che questa fosse il valloncello el 
macht^ che rimane troppo lontano, ed in suolo ove 
non appaiono rovine . Aggiungasi che la Necropoli 
succedeva alla fossa stessa (a), méntre el macht è 
al contrario oltre la Necropoli, se questo sito, come 
deesi crederle, viene indicato dalle sepolture scolpi- 
te nella roccia* Forza è dunque supporre che ilca- 

(a) Vedi le osservazioni del di 14 Novembre. 
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naie di Strabene fofise contiguo alla città, anzi en- 
tro l'area della città stessa, ma in mezzo 4r quelle 
tante rovine non si sapreblie fissarne con precisio- 
ne il sito. Quanto al valloncello, di cui parliamo, 
chi sa che non fosse un altro canale scavato in altri 
tempi? Quatremère riferisce un passo dell' arabo 
Macrizj, ove si parla di un lago presso Alessandria 
(a), ma quell'autore pretende che non sia ivi indi- 
cato ilMareotide., Ha torto; poiché non si saprebbe 
dire di qual altro parlasse Macrizj^ quando dice che 
era lungo e largo per una giornata di navigazione* 
Soggiunge che riceveva l'acqua da un ramo del Nilo 
àeito Al-Hafer. Questo ramo o canale è cosi chia- 
mato tuttavia, e recavasi al lago di Etku presso Ro- 
setta, ma r attuale Bascià se ne prevalse perchè co- 
stituisse porzione del nuovo canale Mohamedieh. 
Circa alle suddette catacombe (è), Norden, per 
quanto appare,, le qualificò per un tempio sotterra- 
neo. Esse sono scavate nella ròccia, ed ecco quan- 
to si scorge. Dopo èssersi inoltrati sotterra per un 
centinaio di passi lungo un cuniculo, incontrasi uno 
spazio largo,^ alla cui sinistra havvi un' ampia aper- 
tura con ornati architettonici scolpiti nella rupe, e 
questa inette in un vano circolare, il cui soffitto è 
formato a volta. D' intorno havvi tre grandi nicchie 

(a) Mém. géqgraphiq, sur TÈgypté, tom. 1, pi 578. 

(5) Dopo il t^mpo di Teodosio cessò nell* impero romano il co- 
gtume di bruciare i cadaveri. Vedi Montfaucon, tom. 15, part. 1, pa- 
gina 20. 

TOMO I. 10 * • 
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a foggia di cappella (a)^ iha ordinariamente sì crede 
dai più veggenti che fosse questo sotterraneo una ca- 
tacomba, e che appartenesse alla Necropoli, e come 
tale è descritta daNiebhur, se non 'questa, un'altra 
di que' contorni (h). Per verità nelle pareti di esso 
veggonsi a luogo a luogo scavate graudi nicchie si**- 
iiiili a quelle che sono ne' cimiteri presso il granaio 
del Bascià, e di cui ho parlato, e sembra avere esse 
fatto r uffizio di avelli . Gotal catacomba s' interna 
moltissimo nella rupe, pia fui assicurato da chi ne 
percorse una gran parte, che nuli' altro presenta di 
ragguardevole. Gli Arabi, che mi accon>pagnavano, 
mostrarono gran paura d' inoltrarsi, e con discorsi, e 
con grida mi persuasero, che, senza avere una cor^ 
da che servisse di guida al ritorno, si correva gran 
rischio di smarrirsi. Avevano ragione, ma la face- 
vano valere con .tal contegno, che io c'redò che vi 
entrasse una buona dose di paura per qualche cosa 
di soprannaturale. Xe altre rupi all'intorno hanno 
celle e niccliie, che certamente servivano di sepol- 
cri, (e). Alla spiaggia del mare, rimpetto al monu- 
mento di cui si parla, fu artifizialmente tagliata la 

(a) Dayison e Nìebhur dicono che sono tre porte. Forse io mi 
sono ingannato. 

(h) Voyag. tom. I, pag^. 41. 

(e) Parecchi dettagli sju altre -catacombe presso Alessandria so- 
no dati da Davison nal giornale pubblicato da Walpoole, e inserito 
neiJe sue Mem, relat (io- europ. and Adat TurA^)' pag. 575 seg.) 
Davison era in Alessandria nel 1765. Lunghi dettagli ne dà pure 
Olivier, tom. tt, «ap. 5. 
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roccia a perpéndicoló-dair un lato e dall* altro a fi- 
ne di procurare un agevole ingresso alle barche 
che trasportavano i cadaveri; e poco quinci lontano 
vi Bono delle camere scavate nella roccia stessa, in 
cui entra V acqua del mare, e servivano ad uso di 
bagno. Chkunavansi i bagni di Cleopatra. Olivier di- 
ce che seiùbrà che il mare abbia assai guadagnato 
da questa .parte della costa, ed abbia distrutto le o- 
pere più avanz£M:e. La roccia, in cui sono scavati 
questi sotterranei, è la solita calcaria cpncreziona- 
ta, ma alcune rupi sono ijltresi composte di are- 
naria formata di granelli di sabbia con frammenti 
di conchiglie. — Presso la Necropoli ho rinvenuto 
^,un picciolo Camaleonte, che quando fu preso aveva 
un colore verdognolo. In questi contorni è comune 
làPaSserina hir^utft^ììPancratium maritimum^che 
aveva allora le capsule secche, ed ho pure trovato il 
Hj-acinthus serotinus in fiore, oltre a poche altre 
piante che serbo nqjl' erbario. . 

^ 1 Novembre. — Entro il ricinto di Àlessan- 
d[ria vecchia, oltre alle antiche rovine, ;non havvi 
adesso che qualche moschea, qualche convento dei 
Cristiani, e quelle abitazioni che: sono annesse agli 
orti, o ai palmeti che sono pochissime. Visitai il 
convento di s. Sabba, ma con lo^ scopo di vedere 
l'orto, che mi si diceva essere di qualche considera- 
zione. Esso per verità non contiene che cavoli, pe- 
tronciàni ( Solarium Melongena ), insalate, caro- 
te, e qualche pianta di bammia {Hibiscus esculeri'^ 
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tus) (a). Le piante da giardino sono scarsissime^ 
ma ve n'ha più che negli orti de' Turchi; oltre al 
basilico^ eh' è in abbondanza^ ed alle altre altrove no- 
minate^ nuli' altro adocchiai se non che le seguenti; 
Amarantus caùdatus^ Gomphrena globosa^ jRe- 
seda odorata^ Oheiranthus incanus^ Adonis ver^ 
nalisn, V'ha \^ Mimosa nilotica eh' era in fiore, e 
questa piri^pta comunemente si coltiva negli orti di 
Alessandria. In uno de* cortili del convento vidi un 
Olivo (Olea europcea) ton foglie più lunghe e più 
lanceolate del nostrale, ma sterile e salvutico^ gi«ic- 
che ne' contorni di questa* città non viene coltivatq 
questo utilissimo albero che mi si dice non prospe- 
rarcy com' è di tante altre piante fruttifere, attesa la 
natura salsa del suolo (Z>)/ Annesso a questo conven- 
to è un Ospitale, ove si accolgono i Greci amiti alati. 
Quanto alla chièsa non of&e essa nulla di singolare, 
esàendo simile a tutte le altre chiese greche, giac- 
ch' è uifiziata da. preti di questa nazione. Passai 
poscia al donvento di &. Marco appartenente a* preti 
cofli. La chiesa è di singolare costruzione e divisa 
in due parti; l'una che contiene il popolo^ l'altra 
ove si celebrano gli uffizi. La prima è parimente di- 

(a) Nel giardino hayyi una vasca di acqua con molti pesci ^o^ 
ro della China (Cyp rima óureuj). 

(h) L' olivo coltivasi ^soltanto nel Fayum, ma per confettarne 
I frutti .( Reyniers^ V, Mém. sur ZEgypte, 4, p.43). Ne' contomi 
di Alessandria iil qualunque luogo si formano pozzanghere dì acqua 
piovana: se gustasi il limo, poiché sono seccate, manifesta un sapo- 
re salso. 
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vls£^ In due per mezzo di un graticcio di legno, on- 
de separare gli uomini dalle donne; ma ciò che piùi 
mi feri la fantasia furono molte stampelle di legno 
collocate qua e là: esse servono di sostegno e di 
puntello a coloro che assistono all^ sac^e cerimonie, 
non essendovi né sedie né paùche. In una delle pa- 
reti longitudinali vi sono tre porte, ciascheduna del- 
le quali mette in un andito ossia in una picciola 
stanza, dov* è un altarein cui si celebra la Messa, tal- 
ché appare essere stato uso generale nella primitiva 
chiesa greca e cofta di celebrare gli uffizi in luogo 
appartato e segregato dal popolo, come si accostu- 
mava eziandio nella chiesa latina, essendo il presbi- 
terio diviso per mezzo di un velo dal rimanente del 
tempio (a). Mi feci mostrare i libri liturgici: alcuni 
sono scritti in cofto, ed in ^ altri una faccia ha la 
scrittura tofta, e T altra contigua è arabica, quasi 
che fosse., come credo, una traduzione, poiché la 
lingua cofta prjBsentemente è perduta, e rimane so- 
lo in cotesti libri che jion sono punto intesi dai pre-^ 
ti. Le iscrizioni sparse per la chiesa sono arabe» 
Dalle volte pendono per ornamento delle uova di 
struzzo, corù'è in uso nelle moschee de' Turchi. 
Nell'orto del convento ho veduto spontanee le se- 

(a) E fama che da questa chieda sia stato dai Veneziani levato 
n corpo di s. Marco, e trasportato a Venezia, .spacciandolo per car- 
ne di porco, onde non fosse manomesso dai Turchi della dogana. 
Questo fatto è rappresentato in uno de^ mosaici che sono nell*. atrio 
della chiesa di s. J^Earco in Venezia. •> 
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guen ti piante comunlssime In Europa: Sonchus Icp^ 
ms^ Portulaca oleracea^ Parietaria judaica^ Ur- 
tica urens. -^^ Mi fu mostrato il molino, in ctn si ma- 
cina il grano.- Esso è girato da una bestia, e consi- 
ste in una gran ruota orizzontale annicchiata in una 
fossa roton4a praticata nel suolo. I denti di questa 
ruota s' incastrano in quelli di un- rocchetto vertica- 
le, sul cui asse è*rsuperiòrmente conficcata la maci- 
. na. Dall'asse della grande ruota parte una spranga, 
a cui è attaccata la bestia che girando attorno deve 
mettere in movimento quest' ordigno. -— Visitai po- 
scia il luogo ov'era la chiesa di s. Atanasio. I Tur- 
chi r avevano trasformata in moschea, essendo un 
edifizio spazioso per la quantità delle colonne tratte 
dàlie rovine dell' antica città. Fu poi distrutta dai 
Francesi, e 1q colonne dall'attuale Bascià furono 
fatte trasportare per essere poste in opera nella fab- 
brica della dogana al p<fr^ vecchio» — ^ Vi si vedo- 
no alcune moschee, una delle quali è abbastanssa 
elegante, presentando una cupola di bella forma^ 
ed un grazioso minareto (a). I minareti tengono 
luogo de' nostri campanili, e sono torri rotonde, sul- 
l'alto delle quali v* è una ringhiera ove si, collocano 

(a) Generalmente tutte le moschee in Turchia hanno cupole. 
Andreossi dice che la chiesa di s. Sofia costrutta dopo il VI secolo 
ha servito di modello in oriente alle moschee, e in occidente alle 
chiese con cupola {Vòyagi, à VemboucH. de la Mer noire. Disc* 
prélim. p. 15). Il Panteon, il sepolcro di Teodorico non potevano in 
occidente avere servito di modellò? Molte sono le cupole de' Templi 
romani. 
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coloro che tre volte al giorno schiamazzano una 
preghiera. Dal centro di questa ringhiera parte una 
torretta più sottile che termina V edifizio, e sono tut- 
te costrutte alla medesima foggia. Havvi innoltre due 
case di bagni caldi > assai mal propri^ che si riscal- 
dano con dello strame composto di varie qualità di 
fusti secchi di piante, e che a guisa di letamai sono 
accumulati ^all' intorno. -*- Tornai' agli obelischi, 
cosi detti, di Cleopatra. Norden dice che quella co- 
lonna stesa a terra sembra essere spezzata; il Bel- 
loniò, Pietro della Valle e Pococke acrissero che di 
fatti lo è: ma ota che questo monumento è tutto vi- 
sibile, per essersi, levata d' intorno la terra, appare 
essere perfettamente intiero. La sua lunghezza è di 
piedi parigini 64; la larghezza alla base di 7 da 
due facce opposte, e di 6 e pollici 7 dalle altre 
due, misura di Parigi, e corrisponde a quella del- 
l' altro eh* è tuttavia in piedi. Pococke dice che la ba- 
se di que^t' ultimo è cii'colare, ma è probabilmen- 
te una falsità, poiché, quella dell' obelisco rovescia- 
to, essendo quadrangolare, è da presumere che lo 
sia parimente la base dell'obelisco contiguo che o- 
ra è sotterrata. Volli vedere a quali punti cardinali 
corrispondano, ^ angoli di questo ultimo, e secon- 
do la bussola V uno guarda mezzogiorno 1 5 gradi 
v^rso levante, e gli altri sono rivolli a* tre altri 
punii cardinali con lo stesso divario di gradi, il qua- 
le proviene forse dalla declinazione dell'Ago magne- 
tico, che in Alessandria è di 13.** 6. all'occidente. 
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8eco^do V esperienze -di Novet (a). — Àlld sera an- 
dai in casa del Dott. Morpnrgo^ il quale volle darmi 
il trattenimento di una musica araba* V* erano tre 
Suonatori e cinque cantanti tutti arabi, eh' esercita- 
no questa professione^ e vanno ove sono chiamati. 
I05 che trovai- buona a Ragusi la musica slava, deg- 
gio dire che questa- è veramente detestabile. Gli 
stromenti erano un salteria detto Ganun^ una chi- 
tarra assai ventricosa a sette corde doppie di budel- 
lo (^i/^3?), un picciolo cembalo a sonagli ( Tar\ ed 
una spezie di violino ( Camanghe ) di forma assai 
bizzarra (è). Il corpo di questo strumento è forma- 
to di una noce di cocco, su cui é tesd una pelle, ed 
ha un lungo nxanico; due sono le corde, composte 
ciascheduna di più crini di cavallo, e suonasi con 
F archetto. Dalla parte opJ)osta al manico è una 
spranghetta di ferro, che serve di base ali* istromen- 
to per appoggiarlo alle^ ginbcchia del suonatore. 
Non posso esprimere quanto monotono, è disaggra- 
devole sia il supno di questi, stromenti, e rispetto 
al canto non .saprei meglio paragonarlo éhe a quel-» 
Io de' frati, quando salmeggiano in coro. Tuttavia si 
cantavano catizoni amorose, ma ci voleva tutta la 
buona fede per credere che si esprimessero cose ga- 
lanti con una salmodia còsi tetra (e). Alcune canzo- 

(a) Mém. sur VÉg^te^ iom. I, pag. 556. 

(b) K j fi 4.< ,^j^U yòy^ nlJb 

(e) Gr intendenti mi dicono che tutte le cantilene arabe sono 
in tuono minore. 
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ni avevano il loro refrain. 'Ver esempio in una. di 
esse r innamorata faceva conoscere* al suo amante 
quanto era cosa difficile e pericolosa che potesse 
parlargli, e lo avvertiva che ciò non poteva fare che 
alla notte : ciascheduna stròfa finiva • col refrain^< 
hall bela num^ cioè iLmio statp è senza son^ 
no (/£)• I nazionali vanno in estasi quaiido sentono 
questa Scellerata mugica, e la trovano eccellente, 
còm* è naturale; uno de' cantanti aveva fama di es- 
sere Valentissimo, e •di avere buona voce, e passa- 
va pel Tachinardi di Alessandria, se non dell'Egit- 
to • .Questo divertimentoNdùrò tre buòne ore, e lun- 
go là cena che .imbandi V ospite • Qualunque es- 
ser possa la musica ^iraba, manca di melodia, ed è 
poverissima di motivi, per la qual cosa riesce disag- 
gradevole e monotona*, oltre ogni credere. Le can-* 
zoni erano composte da poeti del Cairo, dai quali 
n^esce sèmpre .qjuialcheduna di nuova. La cosa più 
curiosa è che il canto era di tratto in tratto inter- 
rotto da* mali vezzi di uno che contraflFaceva il buf- 
fone. 

i 4 Novembre. — Questa è la prima giornata dì 
bel tempo. Andai a visitare le roVine del pala^iso dei 
Tolomei , che rimangono sulla s^ponda del porto 
nuovo prèsso il promontorio Lochia, ossia verso il 
Fariglione. Strabone colloca la reggia costà. Que- 
ste rovine consistono in isfasciomi di muraglie sman-» 

(a) ^ ÌL JU . 

TOMO I. * 11 
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teliate Rm. a livello del suolof e che non si manife- 
stane alFoccbio se non che pei guasti prodotti dal 
fidare^ il quale ha corrodo all' intorno e scarnato il 
lerrenoi. Non puossi negare che il mare da questa 
parte non siasi «avanzato entro terra, imperocché le 
reliquie di questo grande ediHzio spuntano dall' ac- 
qua ben lungi dalla spiaggìs^, e si possono agevol- 
mente discernere qua e ià quando.è bonaccia. Pres- 
so le rovine, di cui parliamo^ kawi un seno5 o una 
baia .che costituisce un porto*«ntrp il porto, e le 
cui braccia laterali dovevano essere più estese pri- 
ma dei guasti cagionati dal mare. Sembra che que- 
sto fosse il Porto reglo^ che, secondo Strabene, 
soggiaceva alla reggia interna, ed èra un seno ripo- 
sto ad uso soltanto dei re. Succedeva^ giusta lo 
stesso storico, 4~ isoletta di Antirodo, la quale stava 
intorno al porto.. Pretende il Maillet {a} che que- 
st' isola, fosse quella stessa del Faro, eh'* è dall' oppo- 
sta parte del porto nuovo (i)w Pococke la coUoca 
rimpetto agli obelischi di Cleopatra (e). Ma com'è 
disparsa? Quantunque Strabone la chiami isoletta^ 
nulla di meno dice che aveva essa stessa un pic- 
ciolo porto, una reggia ed un teatro {d).* Pococke 

(a) Tom. 1, pag. 161. ' 

(h) Cesare, la eai testimonianza è di gnoi peso, parlando del- 
l' isola di Faro, coUoc^ in essa una rej^gia ed .un teatro. SenUwa ft- 
dunque che abbia voluto parlare deH* Antirodo di Strabene « De hel- 
lo cwili^ lib. 5. 

(e) Tom.l, cap. 1. 

idy Questo passo merita di essere considerato, e forft; confusa 
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opina che sia stata distrutta dal mare» Pòtrebbesi 
per avventura credere che fosse costituita dagli sco^ 
gli* attuali del Fariglione^, i quali sieno tanti brani 
squarciati dal mare: che Me cotesti scogli soncr* uniti 
TunoVcon T altro mediante uiij, marciapiedi di muto 
praticabile quando il mare è tranquillo^, pòtrebbesi 
opinare ch^ esso sia stato costrutto o al tempo dei 
Romani^ o in quella dell' imperio greco^ o da' Sara- 
ceni, allorché T isola era già squarciata* Questo 
fcnarciapiedr al tempo di Niebhur (nel 1761 ) er^ 
una muraglia di circa 1500 passi di lunghezza mu- 
nita di aperture arcuate pel passaggio dell'acqua (a). 
La carta di Norden (ft) 'può dare un'idea del porto 
dei re, rappresentato da quel seno eh' è presso il 
Fariglione, ma^ come ho altrove accennato, non è 
qui espresso il lungo tratto di scogli, che si uniscono 
al Fariglione medesimo . Rispetto alla roccia che 
compone,, cosi questi, come tutti gli altri formidabi- 
li scogli del porto nuovo, è dessa. quella medesima 
calcaria formata di grani oolitici, più ò meno regola- 
ri che domina ne' contorni di Alessandria, e di cui 
ho allieve parlato. — * Il mare ródendo la spiaggia ha 
guadagnato terra nel porto (e). Se oltrepassando la 

è la descrizione del' geografo greco, a cui deesi preferire T autorità 
di Cesare. 

(a) Foyag» «e, tom. I, pag. 55, 

(hy Tom. I, tav. I. 

(e) In ahro luogo la spiaggia si è prolungata, poiché si assicu- 
ra dio ne*tonpi addietro Ssiare occupara parte d^ Sfnanata det- 
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punta del promontorio Lochià si voglia costeggiare 
V aito mare nella direzione di oriente^ vedrassi qui 
in un luogo sotto le rovine una porzione del selciaio 
di uif antica strada, costituitola grandi massi di la- 
va, il quale si presenta nella sezione vemcale del 
terreno.^ Ma il mare non giunge qui sotto, poiché 
dal punto di cui parliamo, fino al margine dell* ac- 
qua, havvi un trattò di spiaggia sabbiónosa,4aonde 
se questa strada ed il terreno su- cui era fondata è 
stato corroso' e portato via, dobbiamo credere che 
sia stata opera de* flutti in tempo di procelle, giac- 

ta Memsciehy cV é in cappella contrada del quartiere Franca; ma 
ciò non è sorprendente attesa la g^an (Quantità 4* immondezze -che 
di contìnuo si gettano nel porto nuovo (eh' è il mare contìguo) , le 
quali dai flutti veìigòno sospinte aHa'rfpa. £ poi' una favola quella 
che viene spacciata da taluni, che la dogana di mare iosse^ in tempi 
non molto antichi ov' è il convento de' Frati in Alessandria vecchia . 
Esso è per ogni dove attorniato da ruderi dell'antica città. Questa 
quistiòne del recesso o dell' avanzamento del mare è ovunque ac- 
compagnata da esagerazioni, e da infedeli raccotiti. «!NonÌè poi m9r 
raviglia se il mare abbia guadagnato alla destra del porto nuovo, 
perchè i venti dominanti in Alessandria, essendo occìdentaM, sospin- 
gono i flutti da questa parte, e fanno impeto contro la costa. — Oli- 
vier igostiene^ che nello spazio di più di MOO anni Q Hvello del ma* 
re i^on si è abbassata sulla costa di Egitto,, poiché, nelle roviiìe del 
palazzo regio sulla spiaggia orientale del porto nuovo vide canali o 
fistule dì bagni inclinati dalla terra verso il mare, ed il cui orifizio 
non sovta^a ài livello dell' acqua più di due piedi, ed alcuni meno . 
Se il mare fosse stato una volta più alto, non avrebbero potuto ser- 
vire all' uffizio di scaricare V acqua ( Voyag, tara*. li, pag. 54. ) . Que- 
sto Autore tratta a lungo la quistiòne sulla formazione del Eielta, e 
conviene con Erodoto che sìa un dono del Nilo. Suppone perciò 
che questa regione fosse una Toka un golfo, « trova giuslia la espre»- 
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che abituàlmetite il mare rimaiìe parecchi passi loa* 
tano àa, questa rovina. I massi di questa yia 4iono 
di quella lava kasaltina che selciava le strade del* 
F antica Alessandria, e vi ho parimetkt^ ravvisato 
grani di anfigeno# Simili massi staccati in gran co^ 
pia si rinvengono, se, passata la porta della città che 
conduce a Rosetta, voglia uno avviarsi verso le ro- 
vine del palazzo de* Tolomei. '—--Nel mare presso 
gli scogli del Fajpiglione ho veduto un Mollusco cchìi- 
posto di una' gelatina trasparente, di forma càmpa»^ 
nulata, b imbutiforme; il margine deirimbùtó era 
guarnito, à quello che mi seihbrò, di appendici o di 

mone di Omero che dall' isola dì Faro alla còsta (d*Egitt^)< v\lia 
una pomata di navigazione. Ma dall'arrivo de' Greci in Egitto' tf- 
no al giorno (1* oggi questo paeée non si è ingrandito nello spazio & 
SOOO aniii che di due leghe Incirca all^ hocQVt Bolbitìna^ supponen* 
do che la città di questo nome fo6se nn quarto di lega aj Sud di 
Rosetta, se il medesimo accrescimento a un di presso appare nel Del- 
ta; cosi per formare il terréno dal Cairo al irìare si richiederehbe fl 
periodo dihen 50,000 anni in parità dj citco^anze. Ma.a misurm 
cheli suolo di Egitto 'vguaidagna sul .mare, i puoi progressi dehhopo 
essere più leijti, perchè s'ingrandisce lo spazio che deve essere ri- 
colmato (non intendo). L* autore predice òhe fra 2000 o 3000 àtf- 
ni non esi^terani^o jpiù i labili Menzalteh, - Burlosj Màdidi,- e^che l' i^k 
KÌntpetto ad AhòukiE, e quella di Ala]ra|)iitf dorvranno in progrèsiso <lÌ8r- 
parire ( Voy'ag. tonji. It^cap^ 1^.). -r- Per, mostrare Olivier l'ingran- 
dimento del Delta dice, che V innalzamento del fondo rimpelto ad 
esso è tale, che lo scandaglio non trova che una cinquantina 'di brao^ 
da a dtt leghe daUa terfa, e solamente dieci a ^, o a 6. leghq ( Fop 
tom.2, cap. 19-). Altrove dice, che rimp^tto al Delta. medesimo ogni 
braccio di profondità mostrato dallo scandaglio è valutato un miglio 
di distanza dalla terrà. AIT opposto in facòia ad Alessandria coaTÌe«^ 
ne essere pressò le cof te per ttcyvare il fonda <cap. 1 )• : 
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teptacolì che F animale allungaya ed accorciava 9 
piacere^ ' e rimaneva attaccato al (ouào con V apice 
di esso imbuto 9 dondolandosi qua e là nellVacqua. 
Raccolto nella mano si sciolse in gelatina bavosa, e 
perdette la forma organica, di maniera che non mi 
fii dato di esaminarlo da vantaggio*. Esso ^somigliava 
ad una Thetis^ ma sarebbe una spe^e non descritr 
ta nel Sjrst^ma Naturce. Frequente poi è un' Ar 
Cf//2M di colore verdognolo con T apice de* tentaco- 
li violetto, comune gitresi ne'»os|tri mari, e riferi- 
bile all'^c^mia rufa* Povero di conchiglie è qu^ 
eto mare , di maniera che unendo assieme tutte 
quelle fino ad ora raccolte si riducono alle seguen- 
ti: Murex trunculus^ brandarls^corneus^alucoi^ 
des^/uscatus; Trochus te^sellatus; Buccirium 
mutabile^ neriteum^gibhosulupt; Voluta rustica; 
, Conus mediterfaneus^ franciscanus; Ikìrbo eia-- 

thrus^ pullus ; Cyprcea •••••? Haliotis tuber- 

culata; Hello: janthina; Patella vulgaris^ cwru-- 
lescens; Cardium edule; Ostrea edulis^ varia; Dch 
nax frunculus; Tellina candida; Venus decus-- 
sata^ gallinaé -r* SoiUa riv^i del mare bawi banchi 
di sabbione giallastro, in cui sono imprigionati alcuni 
, gusci di conchiglie; questo sabbione si è conglutina- 
to in una massa friabile, ma che ha un certo grado 
di solidità, componendo cosi una spezie di arenaria, 
o piutto3to un rudiménto di simil roccia^ ch^è cer- 
to di modernissima formazione. Il* mare, nel cui 
seno si formavano in un tempo le più solide roccC) 
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ha ora appena la facoltà di agglutinare questo groÉ^- 
solano aggregato, che mi richiama alla memòna 
quello della sponda di Liyorno jn'eawo il Lazzaretto^ 
il qnale è più duro di questo*-— Il 'suolo addiacente 
aDa rira d^l mare^ presso il palazzo del Bascià^ mi 
ha somministrato varie spezie di piante^ e questo è 
il luogo dove mi riusci di farne là, più copiosa 
raccolta, limitata per altro a 6* ó 7 spezie./— Nei 
contorni di Alessandria (a) altre piante verdeggianti 
non ho rinvenuto in questa stagione, se non che al- 
cune spezie di Salsola; ma nel deserto» òV è la co- 
lonna di Pompeo, è comune il Peganum Harmala 
che ritrovai freschissimo, ma non fiorito.^ (Questa 
pianta secondo i botanici si rinviene pure in Siberia). 
Il po(X)* terreno che si coltiva intorno ad Alessan- 
dria si semina ad òt*zo più che a-frumento» Solcasi 
la terra con un aratro che qila» si può chiamare ta- 
scabile, composto di tre legni, Y uno de^ quali costi- 
tuisce la stiva, ali* altro siattacca V aniitiale eh' è un 
somaro, ed il tera» ha all'estremità una punta di 
ferro eh' è il vomero,. I solclii sono proporzionati a 
questa strumento che gì'attà appena la terra, e che 
è guidato dal contadino con una sola. mano. E>$so è 
precisamente quell' aratro medesimo' che si vede 
raffigurato negli antichi ' monumenti egiziani, sin- 
golarmente ne' simulacri di Osiride, che in una ma- 

(a) In pochissinit luoghi i contomi d'Alessandria sono coperti 
da nno strato bcTichè leggiero di;terra vegetabne, ^e non è n^le 
concavità e negli avvallamenti. 
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no Im il flagello, e nell' altra questo arnese che Kir- 
cher pretese essere un monogramma esprimiente 
V jigatos demon (a)i -^ In questa città, oltre ai 
datteri freschi, che sono'^ccellenti, e di un «sapore 
gratissimo zuccherino, ho mangiato i frutti della 
Musa assai comuni e che vengono da Rosetta. Sono 
fragranti, hanno; il sapore in cerXa guisa delle frar 
gole, ma la. pasta è cosi butirracea che prèsto sazia, 
e credo che non si digerisca còsi facilmente. Que- 
sto frutto, benché maturo, ha un acido che attacci^ 
prontamente il ferro e lo annerisce. E .stato ben de- 
scritto da Pietro della Valle, ma non è. vero che en- 
tro sia pieno di grani coloriti, pioichè la polpa è u- 
niformemente giallognola. La Musa era comune in 
Egitto fino al tempo di Abdalatif che nacque nel 
H 61 . Mi sono eziandio cibato della radice dell'^- 
riim colocasla^ che d'ordinario si mette negl' intin- 
goli. E più amilacea, e di .polpa più fitta della patata, 
ed io la preferisco a questa. Le frutta del Napecca 
o Rhatiinus Spina Christi non sono ora mature. 

1 3 Novembre. -*- L' acqua potabile in Alessan- 
dria è quella del Nilo raccolta in cistèrne. La più 
parte di queste sono entro il ritinto della vecchia A- 
lessandria, e furono fabbricàt-e negli antichi tempi, 
ed alcune. dai Saraceni (è): ve n*ha eùandÌQ taluna 



(a) Vedi lUém. sur VÉgypie. tom. 5, pag. 142. 

(b) Olivier dice che nluna cisterna è nella mpderna città. fV 
yag. tom. 3, p. i9. 
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io quache casa parltvol^r^^lla iuodcma città* Es- 
se si rìempioDo con V acqua del caiìàle di SJk^haxne- 
dteh nei tempo dell' e^rtiberansa. del Nilo .niediai^t<& 
un acquedotto sotterraneo (a)^ che viene aperto nel. 
mese dL^ovembre, e priirm che liisse scavato que- 
sto canale ^erviva a taf uopo quéUo di Ramanpeh. 
^^ acquedotto: neca V acqua in poKxi circolari xhe^ so- 
no sgavati qua e.là, i qtiali) quando sono, riempiuti) 
61 vuotano- per mezzo di una macchina idraulica 
«ejcaplicissima) trasfondendo ,F acqua in ima còqili- 
gua cisterna; questa operazione -si replii^a- pia voile 
fino a tanto che la cisterna ne abbia quella quan,* 
tità che si giudica necessaria. Si^ chièderà per- 
chè senza V intermezza de' pozzi iK»n si riémpioooa* 
dirittura le cisterne medesime; ma in questo caso 
r acqua non potrebbe alzarsi se non che a livello di 
quella del canale; si risponderà che avrebbesì po- 
tuta Sprofondare questi serbatoi^ ma avendo fatto 
questa considerazione mi fu soggiunto che^ essendp 
il suolo salsu^inoso) vi sarebbe, «stato a temere^ che 
l'acqua salsa trapelando attraverso le pareti n€m:a- 
vesse alterata quelladolce. É da credersi adui^ue^ 
che le cisterne ed i pozzi, là cui imboccatura appa^ 
re c^a pressò che a fior* di terrìt^ att;e8o il gran 
cum^ di rovina 9 «i^levassero ne' tèmpi antichi 



(a) Dell* acquedotto é delle cifiterhe ri parla^ nelle Memorie «K 
Lancrei e (%abrol, 4ur*le canai dAletand.iy^àiMéìnor.iur ÌÈ^ 

TOMO I. 12 
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sopra la superficie del terrei^^ e che il piano di 
esfid. fosse a livello di quello del^uolo dell' antica À- 
lessandria. NuUadimeno. ho voluto misurare qual sia 
la loro profondità « Trovai poz^i p)*ofondi 20, 22, 26, 
28 piedi, e cisterne di fT, 18, 19, 22, e 26 piedi, 
misura, di Parigi •- Siccome ^a massima profondità é 
di 28 piedi, nòn^ è improbabile che, cosi basso sia' il 
suolo dell' ànti<;a Alessandria. In /noltissimL luoghi 
di*Roma lo strato delle rovine è certamente più alto. 
TT. La macchina idraulica t:he serve ad attinger l!ac-^ 
qua. 'dai ppzzì,* onde ^ia trasfusa nelle cisterne, è 
eemplice e grossolana. Bsaa consiste in una grandp 
ruota dentata posta oriszontalmente jsopra un asse, 
là cui estremità inferiore posa 'sul suolo, e la supe- 
riore è a contatto di nn travicello. Questa ruota 8^ in- 
castra co' suoi deati in, quelli di.un'alti'a posta ver-* 
ticalmente, e il cui .asse posto attraverso del pozzo 
èibrmàto'da un «rocchetto a cui si adatta una corona 
di vasi di terra cotta che si riempono d'acqua discen- 
deB(ÌD, e si vuotano poiché sono ascesi* Qeesi qui 
notare, che^' durante, il forte. dell' innondazione del 
Nilo^ il canale di Mohamedieh si chiud^, acciocché 
non vi entri una gran maa3a di acqua,. che con una 
violenta irruzione gtiasti* il canale stesso e gli ac- 
quedotti di Alessandria, come é succeduto iij que- 
sti' anod, poiché voUe il Bascià sperimentare, se po- 
tesse reggere a quest' urto. Avendo l' esperimento 
sortito un in^fslice esito, fu fatto chiudere, come at- 
tualmente lo è. Le cisterne sono vaste e capaci^ ri- 
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partite in jpiù camere^ e èaluna ve n'h^a d! due pia» 
ni>. Dove ve n^lia più d^uua contigua d^ ordinario 
comunicano sotterra* fra! loro* Ii^o parla di quegti 
sotterranei sui.qvali, dice egli^ è Alessandria quasi 
tutta sospesa (a)* Norden ne lia d^o «una buona il^ 
gura che si potrà consultare. ... 

i 3. Novembre é — In Alessandria i Franchi vi-* 
VbnO) alloggiavo e yestono alla loro maniera^ se non 
che hanno generaltnente il metodo di pranza|*e a 
mezzogiorno, e cenare aKà sera . IJ quartiere Fran- 
co è come. Jin piegalo paese europeo, e« soggetto ai 
pettegolezzi di tutti i piccioH paesi. .L' invidia «^e 
la malignità vi trovano pascpolo. I Consoli disile. va- 
rie nazioni, che figurano come piccioli Principi, non 
sono punto d!accòrdo fra loro» £^si sono giudici de- 
gli affari .marittimi, civili .e qriminali degl' individui 
soggetti al Sovrano ch'essi rappresentano. Negli aC* 
£ciri civili .si ricorre ad essi, in prima istanza, e le 
parti contendenti possono appellarsi, se trattasi di 
Francesi, si Tribunale di Aix,. che giudica defiuiti- 
Tameiite; i Tedéschi e gF Inglesi hanno la facoltà di 
appellarsi all' ambasciatore di Costantinopoli, indi 
alla empiute in Europa (6). I giudizii presso i Cpn- 



(ct) De Bello Alexandnnó ,'^, 4, 

.(6) Nel GoQfliblato austriaco se !e due seotenxe de| Console e 
del Vice-Console sono conformi, non t* ha luogo ad appello ; in ca-»^ 
sò contrario sì può ricórrere al giudbio dell* Intetnuhzio di Costan- 
tinopoli. Ccmì è pure nel Consolato inglese, presso cui il Ministro di 
Costantinopoli é giudice di appello. Ma rispetto al Francese non 
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BoK si fanno con Y intervento di due Àsseisori scelti 
da essi. Quanto agli- affari criminali^ possono se»* 
tenaiareoina* multa' the non oltrepassi f 00 firamchi, 
ed un mese di prigioniai Nel rLmanentè assumono 
il procespp che spediscono in Eruròpa assieme al- 
l' indivìduo impetito. Le spese dell- imbarco Sono 
piagate in Francia dcd Dipartimento* a "cuiappcurtie- 
ne queir indi viduo. Amplissima poi è la lil>ertà <Ji , 
cui godono i Franchi in Alessàiidri% e generalmen- 
te in 'tutto V Egitto, di maniera che sembra cosa a»- 
sai strana^ a -chi parte dai paesi, dell' Europa) Ove 
tanto .infierisce la incjuisizione politica, di sentire 
come in pubblico, e- senza verun riguardo, si detro- 
nizzino a piacimento i'Sovraùi, i^i divida il mondo a 
proprio beneplacito, e si sfoggino sistemi & presagi 
sul futuro destino delle inazioni. U Bascià medesi- 
mo non è. risparmiato, ' e* le sue operazioni vengono 
pubblicamente sindacate^ quando ciò si creda a pro- 
posito^ fi(ens^ eh* egli se ne abbia a male* «Qui ciar 
scheduno esercita quella professione che più gli ag- 
grada. Viene uno e si spaccia medico senza avere 
i più piccioli principii di questa scienza; viene un 
altro, e si erige in £u*macÌ8ta,. dispensando droghe 
e rimedi; un giocoliere diventa idiraulico, poi antl- 

hannolttof^a I0 due sentenze^ e la parte perdente può appeUeorsi ad 
Aix, tanto xelativamente aigiadizto del Console, quanto, a quello 
del Vice-Console. I due Assessori suddetti, che talvolta sono' quat- 
tro, vengono scelti daDa classe de* pia reputati negoiianti nelle con- 
troversie più gravi. ' ^ " 
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quario; .un mercante fallito sì fa macehinigta, e se 
al Bascià venisse ih capo di fondare una specola, 
dieci almeno si inibirebbero come astronomi? quasi 
che fossero tanti* Oriàni, e tanti Lalandé. . 

1 4 Novèmbre. — * Tomo rfla Necropoli, e m'in* 
noltro imo a quel vallonceQo detto el macht^ di cut 
ho -fatto parola nelle ossòryazioni del giorno 9 cor» 
pente, a ime di riconoscete se era Veramente unca-^ 
naie per cui le acque del mare comunicassero col la-» 
go Marèotide. Non si può dubitare che non servisse 
a qnest' uso, atteso che sènza Verun intoppo e nessuup 
disuguaglianza regolarmente procede fino al bacino* 
Le sponde sono paralelle, per quanto possono es* 
serio dopo i guasti cagionati per tantij secolr dalle 
pioggie e dalle intemperie,^ ed il suo andamento ò 
tortuoso a fine , di reprimere T impeto dell^ acque 
irruenti. Del rimanente il suolo* è piano ed equabi- 
le. Vero è bensì, che non ho qui rìnvenoto traccia 
di quelle conchiglie nlarine tanto copione nel maiv 
gine del lago, ma si può credere the siéno coperte 
dalla sabbia, delle spondleV strasci^dia dalle acq^ie 
piovane. Conchiudo adnnque, c'hè ovi|nque ibsse il 
canale indicato da Strabone, «questo certamente Uje^ 
ra^'uno aàsai ampio pfr poter essere navigabile. Ma 
se attualmente «i volesse ridurlo attivo, iii eambio 
4i dare accesso Mie acque del mare, onde penetrasi 
sefro hel lago, ne' avverrebbe che il lago medesimo 
per questo emissàrio sì ruoterebbe, poiché sembra 
ce^o che il suolo^ di esso sia più alto dell^ superficie 
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del mare. Né ciò <iee récace meraTiglia quandp 8i conr< 
Sideri, che le acque limacciose del Nilo, deponendo 
molto lezzo, debbono col tratto degli anni avepe e^ 
levato il fondo. Me^ le spoglie delle conchiglie^ ma* 
rinè, che in si gran cc^ia? sono nel Atareotidé, ap- 
partengono Jdiuc a individui che vivevano* in quella 
acque quandp èra in attività quel canale?. ^teso il* 
loro stata di conservazbne, talché, alcune iterbano- 
tuttavia traccia de', colori, non' sonograp fatto dispo-* 
«to a crederlo, 'a suppongo piuttòsto * che ^ij^tina da 
q^el tempo in cui. gl'Inglesi feicero comunicare il 
lago Madieh col Mareotide^ il qual lago comunicava 
col mare. Dico con^unicava, ^chè per operazioni 
fatte ora è. quasi del tutto «asciutto'* Sulla sponda 
del Mareot^dq trovai parecchi pesci mòrti di inesco, 
che mi ^i dice appartenere al Nilo,, e, secondo la no*» 
tizia che mi è data da un Arabo, chiamavemsi Rahi* 
Hanno metà della pinna della còda di color roisep., 
— BréqueQté in que! qontòrjofi* è la Frankenia re^ 
voluta di ForaW, . che ha rinvenuto in fiore, r— 
Con buona pace del I^ott. Morpurgp, U quale à d' av-. 
viso, come ho detto altrove, <:he la peste non aia in- 
digena d'Alessandria, tè à^\ rimanente dell' Egitto, 
quanto a mie trovo in, questo paese tutte le condi- 
zioni onde s'abbia a stabilirne la <::ulla.« Estese e li- 
iKoacciose pozzanghere durante la stagione della piog- . 
già; carogne insepolte di àsini, di cani, di gatti, di 
buoi, eziandio quando muoiono nella strada, c\\e isi 
lasciano a p^sto de' cani; 4a gran palude Mareotide 
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da un xantoj dall* akro quella di Madiek tre ore -di- 
stante dalla città) che quantunque asciutta 'non é 
mai 9ecca abbastanza : tutto questo^ sotto un olima 
cocente, {)uò cagionar la pestilenza, ed avverti Stra- 
bone medesimo, che gli efiluTÌ eh' emanano dal* luo- 
ghi paludosi e pantanosi rendono V aere morbóso, 
d'onde si suscitano i primordi della peste, benché 
al tempo suo, com' egli dice, saluberrimo fosse il dir 

ma di^questa^ città (a). Nel mio Trattato dello 

«tato fisico del suòlo di Róma bq insistito òhe il ve- 
stiario di lana suUa cute, preservava, gli antichi Ro- 
mani dàlie malattie dipendenti dal clima, , e dall' a- 
' ria cattiva, poiché manteneva equabile la' traspira- 
zione. Ora si sappia, che il basso popolo di Ales- 
sandria, la «cui veste consiste in una sola camiscia 
azzurra di cotone, è neirautuntto assai soggetto al- 
le febbri perniciose, ed in ogni tempo alla dissente^ 
ria, la quale, come mi attesta il Bott. Morpurgp, de- 
riva dalla traspirazione, soppressa. Questo medico 
tni dice, che un. terzo dei nati muore vittima del va- 
cuolo, ed un altopo terzo è rapito -da malattie infantili» 
I/àttualeBascià ha inconfiinciato .a introdurre la vac- 
cinazione^ e per migliorare 1- aria ha ordinato nei 
conComi' della città piantagioni di alberi, introdu- 
vendo la Mimosa nilotica. Qìienl' ordine fu in par- 
te eseguito, ma cosi poca custodiar si ha delle tene- 
re piante, che quasi ovvinque furono da ine vedute 

(a)Lib.l7. 
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évQtM Beccate/ luirpàuB$e anelici nella citta stessa 
r UBO delle carrette tiriate da buoi pel trasporto dei 
materiali) le quali erano dianzi 6con08CÌute in» Egit- 
to^ ma non. sonocoAt^nìte buL miglior modeUo^ 

15 Novèmbre. — Preaijio u sig. Provetti ho ve- 
duto di^ cubiti egiziani indegno ritrovati- in una 
catacomba^, La loro forpia é quella di' una spranga 
quadrilatera con due facce opposte d' ineguale lar* 
gbezi^à, Con uno degli spigoli dbrtemente tronca<o, 
d'onde ne r^Bulta.un prisma peÀtagono^ irregolare. 
Là lunghezza ^ di centimetri 52 « ^a, d* onde. si ri- 
leva tale essere quella del cubito^ q di questo brac- 
CÌ05 eh* era certactnente una misursi-^ Tutte le. facce, 
tranne che una, che può considerarsi T inferiore, so- 
no om^e di gerc^Ufici, ed hstnno due divisioni indi- 
cate da linee trasversali* Una divide tutto il cubitQ in 
28 parti egtiali, poiché qiiantunque generalmente si 
dica che fosse di 24, che chiamavansi dita^ Macrizy 
e' istruisce che quella dell* alto Egitto -era di 28.(a); 
r altra è una suddivisione di esse, .nin. si stende in 
43ole quindici dji quéste parti/ È- notabile che nelle 
prime otto parti eguali sòqo segnati i numeri prò** 
gressivi indicati con. cifre e geroglifici particolari. 
Nella, prima è' rappresentato un dito, nella seconda 
due, nella terza tre, nella quarta una mano.sdlarga-p^ 
fca con quattro dita soppresso il pollice, nella quinta * 
tutta la mano, nella sesja il pugno col pollice eretto^ 

(a) Vedi Volncy . 
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nella «etlinia le quattro dita dslla mano veduta dal- 
la pafte del doraci e senza il pottice;- nelja, ottava le 
stesse quatjtro dita, ma sembra che la mano sia in 
situazione oriizpntale 6 veduta, ^n iscorcio; questi 
due ' ultimi geroglifici notf sono .bene distinti dal 
quarto: é'da àrvertirsi,* che tutti sì succedono leg^ 
gendo dalla sinistra aìladestra*. Veniamo alle sudr 
divisHHìi. Esse inconupciano dalF altra .estremità op- 
posta del braccio^ vanno dalla destra jailìà. sinistra, e 
sono sottopoi^e alle parti uguali divid^enti il cubito. 
{ja prima suddivide una^di esse in due, la seconda 
in tre (ma una di queste suddivisioni è nuovamen^ 
te ripartirà in due )^ la terza in quattro, e cosi prOr 
grèssivamente finché la quindiràsima delle dette 
parti uguali é divisa in sedici. D^èsi innoltre nota* 
re, che sopra questa linea delle suddivisioni un al- 
tra ve n' ha, in cui per esprìmere, il numero 1 è a- 
dottato questo segno in figura di ferro da cavallo fi) 
il mimevo undici è rajqpresentatb dal s^np,.stessp 
ponendovi appresso una linea^ e cosi fino al sedici, 
aggiungendo tante lini^ quante sono le unità che 
supcfrano la decina 2 esempio: . 

diiinin 9itiiin )iiiin 9iiin 9iin ^in ^n 

Ciò che v'ha di notaUle in questo cubito é adun- 
que^ la' rappresentazkme. de' numeri pern&ezzo d^lle 
dita della mano, e quella d^la decina per via della 
suddetta c&ra. -Altri potrebbero fare maggiori con-* 
siderazioni. — *• Nella ipia.Stemorìa sulla vernice dei 
vasi etruschi ho insistito che gli antichi non cono- 
Tomo I. 13 
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scevano) o aln^nò non adottayano la vernice vetri- 
na W vaiH di terra- cotta •* Ma dal suddetto sìg^Dro^ 
vetti ho vedtito taluno di simili vasi ricoperti di bel- 
la ^eriwce di tal^ati^a* L'utìop è un ^ran catino 
del diametì*o di 14 pollici e 6 linee equabilmente 
intonacato -di bella, vernice» di color v^M^edi oliva 
Cosi dentro^ come fuori) ma quest^ anticaglia non è 
di lavoro egisuano) poiché £ra gli altri ornati impres- 
si dentro il yasó^ scorgesi un meandro^ come si di- 
ce alla greca. Presso lo stesso vidi innoltre un pic- 
colo vaso manubriato e ventricoso con istretto coir 
lo, fatto ad imbuto, e con un lungo becco a gron- 
daia coperto di bella yernice vetrina; due altri va- 
setti trovati frale mummie cori vernice azzurrognò^ 
la, ed un vaso fraaimentato, .su cui Sono esterna- 
mente a bassoriUèvo effigiati alberi fronzuti, gaz- 
zelle ed uccelli, ricoperto di vernice grigiastra pari- 
mente vetrina, i^a grossolana: essQ è di' lavoro gre- 
co-egizio. Non sappei dire per. altro se in cotali ver- 
nici v' entri ossido di poncho, ovvero, come propenr 
do a credere, se consistano di vetro reso più fusibi^ 
le di quanto lo è mediante . quc^lche iluséo.' Olivier 
dice, che ne' due montichili racchiu^pi n^el ricmto di 
Alessandria trovansi frequenti pezzi di una porcel- 
lana di mediocre qualità, ed opina, che si fabbricaa-^ 
se in EgittO' posteriormente^ al jieqolo* di Plinio a fi- 
ne d'imitare quella della China (a). -^.Mi^ha innol- 

(a) f7>yag«, ec. tom. 9,.pa^. 16, 17. 
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tre fatto vedere il nlg. Drovetti un fascicolo cfi rami 
d' albero trovato fra le mumf^ie: esdi per certo ap- 
partengono alla Pergeaj giacché le fogHe corrispon*- 
dono allfi descrizione che ne di Teofrasto, il quale 
dice che quest' albero è sìmìlissimo al pero nelle fo- 
glie, ne'fiori,* ne'rann ed in tutta la figura, se òod 
che ha le'foglie perpetue. -Qtielle-di cui- parlo sono 
0¥ato-acute, nervose, intiere nel margine e^fornite 
di peziolo abbastanza lungo: dovevano essere sem- 
pre verdi attesa la lord consistenza, altrimenti sd- 
jebbersi macerate ed incartocciate, quando all^ ap- 
posto si sono "toantenute distese. *-^ Fra le molte 
cose rinvenute dal medesimo sig. Drovetti nelle «jàr 
tacombe delle mummie trovò un vaso di balsànilò 
che serviva ad acconciare i cadaveri. Esso presenta 
una massa granulare e friabile, composta di grani 
pellucidi, di colore lionato 'carico, o di giacinto, e 
di .frattura vitrea. Questa sostanza tramanda odoro 
Dalsamico; accostata alla fiamma arde, si fonde e 
svolge un fumo che sa d'incenso e di belz.uino, a 
giudizio almeno delle "mìe narici. Egli- rinvenne al- 
tresì un masso^ di cera che serviva ^ modellare certi 
idoletti, che si riponevano nelle intestina de'cadavé- 
ri imbalsamati, e di^cui il medesimo Drovetti ne Ira 
gran copia. Cotésta cera è assai compatta, pelluci- 
da, di colore biondo, a frattura scagliosa, ma espo- 
sta alla fiamma della candela si ammollisce, é si fon- 
de senza ardere* Merita perciò di essere analizzata. 
Nelle stesse catacombe trovò ianoltre de'melogranati 
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benisnmp conservati quantunque imbruniti, e 'cer- 
te frutta della grand^ua e della forma di una pic- 
ciola pera, aenza peduncolo, e Coperti di una cortec- 
cia coriacea: spaccati lasciano vedere uiia sostanza 
polverosa e bruna ch'è la polpa disfatta^ e conten- 
gono due nocciuoli V uno piriforme e l' altro scbiac*- 
ciato (neU'* esemplare almenp che ho sott' occhio)^ 
duri, lucidi, di colore* giaUo-bruno « divisi da un 
tramezzo membranaceo: il primo ha unlatoroton- 
ifcato, e r altro opposto alYilàto. Io credo che sia il 
frutto deUa Persea che Teofrasto dice essere deUa 
grandezza della pera (quelli* di cui parlo sono gran- 
di (guanto una sorba ), di forma bislunga a modo di 
mandorla, e che dentro ha una noce come il pruno, 
ma assai più picciola e più molle (a). Le nóci nell' e- 
semplare del nostro frutto, che fu aperto, sono due, 
^ quando non vogliasi credere che quella di forma 
schiacciata sia fnostruosa e abortita*. Plutarco dice 
che il frutto della Persea, albero dedicato ^ad Iside, 
ha forma di cuore, e. ciò accorderebbe, benissimo (6); 
ma r albero che da DelUe si suppone essere la Per- 
sea, da lui detto Balariites negyptìaca^ veduto in 
un giardino del Cairo, presso la piafcza Birket-el-Fyl, 
rappresentato da Alpino sotto il nome di Agialui'* 
lid^ e dal Veslingio sotto quello ài Myrobalanus 
Cherubultds è certamente dd\er$o% Ommettendo di 



(a) Lib. 4; cap. S. 
<6) De tuie ti Odride. 



Digitized by 



Google 



•clire che tra le due figure date da Alpino e da Ye* 
slinglo corre una divertf^ nella forma delle foglie; 
r albero da esai effigiato ha foglie binate, e nel nostra 
sono semplici e alterne^ queUo é fornito di spina ed 
il nostro è inerme; oltre di che Alpino dice^ chq ha 
picciolcfinitta simili a* quelle dell' Ebulo, e Yeslin- 
gio le descrìve d' insigne gnuulesza, angolari e. rac* 
chiudenti un'nucleo scannellato,* d' onde appare che 
la pianta, ,di cui espi parlano, non è la medesima* 
Dioscoride, ragionando della Persea, rammenta la 
Tebaide (a). Galeiv> dice di averla veduta soltanto 
in Alessandria, né in yerun' altra regione soggetta 
ai Romani. Strabone riferisce che* viene solo in E* 
gitto e presso gli Etiopi (&)• Una legge inserita nelr 
Codice di Giustiniano, e promulgata dagP Imperato* 
ri Arcadio ed Onorio, che' regnavano insieme dal 
393 al 395, vieta di recidere in Egitto gli alberi di 
Persea (e). Fino a questo tempo adunque esisteva* 
no essi in questo paese. Niceforo^ (d) e Sozomeno 
(e), il primo de' quali fioriva nel principio del se» 
colo XIV, e r altro circa la metà del V, parlando 
degli alberi che' si piegarono alla nascita, di Cri* 
sto, dicono che erano Persee, le quali al tempo di 
Sozomeno potevano tutta^ria sussistere in Egitto» 

(a)Lib.l,cap.l47. 
(fc)La>.IT. 
'(c)Tit.77,lib.II. 
(i() J5fùt f ce/. Lib. 10, cap. Si. 
(e) Blsi. Eccles, Vh. », ci^p. 81 . 
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Circa a Niceforo è egli un corapilatore poco accredi*- 
tat04 — Fra i vari idoli egizi, che sorno presso il 8Ìg. 
DrQvetti, uno ne vidi in legno rappresentante il Co- 
luber Haje^ L. (a), descritto da Prx?8pero Alpino {b\ 
e, da lui detto Ophilinus o Tehbam nascer^ e da 
Hasselquist sotto il nome arabo di Hajè (e). Esso è 
effigiato con la gola gonfiata. — Vidi presso lo, stesso 
una quantità di * operculi del Turbo rugosus^ rin- 
venuti nelle antiche rovine dell'alta Egitto. Egli 
suppone che potessero servire in luogo di monete 
di cui mancavano gli Egiziani, presso i' quali V oro 
.girava nel commercio atpeso di bilancia. Non è gr>an 
fatto da stupirsi se non si trovano monete egizie» 
Anche presso i Greci per lungo tempo si permuta* 
3rano i metalli a peso. Knighi (rf) crede che soltan-* 
to verso: il X secolo prima di Cristo abbiano i Gre- 
ci dell'Asia Minore incominciata a coniare monete. 
Attempo di Òmero jioh ve n'erano, ed il commercio 
si faceva con permute di generi. — • Ho veduto per 
la prima vblta nn Icneumone in casa dello stesso 
sig. Drovetti. Questo animale non era addomestica* 
to, e tenevasi chiuso in una gabbia di legno . Esso 
Jia una fisionomia spiritosa ed. un occhio, vivo e pe* 
netrante, come fìi avvertito da Prospero Alpino, che 
sembra avere modellato la sua descrizione pu quel- 

(à) ffaje è in arabo nome generale che 8Ìg;nifica serpente. 

(è) i?«r. ^egTpt p. ai8, tab. VII, fig. «. 

(c)Pag.48. 

(d) Prolegom. in Homer, ' ^ 
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la data dal Bellonìo: Vafer est^ vivax et animosus 
(a); ma gli occhi bob. sona coai picci<di quanto egli 
dice* E coperto di lunghi e «duri peli, seghatamente 
nella coda, i quali non lappaionó nella nvediocre figu« 
ra che ne .diede il Bellohio (b)^ il ^uìale taccia di poco 
fedeli le descrizioni di tutti ^ altri autori. Quando 
Tuomo tse gli approssima mostra volontà di mordere, 
e vi si prepara mandandq un suono simile a quello 
del cane quando digrigna i denti, ed allorché av- 
venta il morso, accompagna quest' atto coti quella 
specie di latrato secco che fa il cane medesimo, al* 
lorcbé addenta con rabbia. Gibasi di calrne, ed è 
éingolarmente ghiotto, delle uova; ^- 

16 Novembre. -—'Ho di nuovo una conyersa- 
zione col Dott, Morpurgo intomo al clima e malattie 
dell' Egitto. Egli mi assicura ancora^ che resalazk)ni 
palustri non cagionano che febbri- perniciose, e che 
se in Autunno predominano i venti .orientali, qucs- 
ste malattie imperversano in Alessahdria; se soffia- 
no gli occidentali si svfluppano all' opposto in fio- 
setta e in Damiata, secondo che i ipaligni effluvi so- 
no dall' una parte o dall'altra accumulali. dai venti. 
Quanto aKa peste,' torna a dirmi, che l'Egitto ne fu 
esente allorché i pestiferati che giungevano da Co- 
stantinopoli furono per ordine, del Ba$cià obbligati 
in Rosita a soggiacere alla quarantenat, ed allorché 



(d) Ber. Aegyptìarnm^ pag^ 231. 
(ò) ObMTvalwneM^ pag,5lft4 ^ 
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una àiinilè provvideii^ii si apollo in Alessandnar.ma 
fa poi abbandonata attesa V indisciplina. de'. Turchi 
e di tutti gli altri. Mi l'agguaglia, innóltre, che pd 
corsQ di 10 .anni fu T-Egìtto immune dalla peste, 
cioè dal 1803 fino al 18131 Qualunque ne fosse la 
cagione, e* mi dice che questa calaniità suole scop- 
piare in MarÉO e persevera sino alla fine dì (giugno; 
ma nel i813 fu fierissima in Alessandria nel mese 
di Febbraio; al Cairo in quello diMàggio la si svilup- 
più fatale. Circa alla comune opinione che la p€»r 
8te abbia termine verso il s. Giovanni, ciò non è sem- 
pre^vero, e quando non succede,, il volgo, prevenu- 
to di questa opinione, attende quella festa secondò 
il calendario greco, poi ricórre a s. Roccò^ indi a 
qualche altro santo, e malgrado tanti esempi con- 
trari rimane saldo nella credenza. ^ 

1 1 Novembre. • -^ Ho altróve detto che le case 
della moderna Alessandria sono asjsai poco soUda- 
mente fabbricate, e cosi debb^ essere. Questi Arabi, 
nella costruzióne delle muraglie, sogliono di spazio 
in ispazio frapporre alle pietre legate con calcina 
una tavola orizzontale, in* quella guisa che presso di 
noi si mette in cambio un corso di mattoni, e quindU 
rimane interrotta la continuità dell- adesione,- e tar- 
landosi o infradiciandosi, la tavola, rpvina il muro^ 
Ignoro la ragione di quésta pratica in. un paese sii^ 
golarmente che manca di legname, poiché quello che 
si adopera viene o da Trieste o dall' Asia Minore. 
La poca solidità degli edifizi dipende ancora dall' ea-* 
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sere fabbricali di mafisi di pietra del paese per lo 
:pìh friabile e polverosa connessi con poca e cattiva 
calce. GlTantichi^ coma appare dalle rovine che so- 
no ancora superatiti, fabbricavano le muraglie con 
buoni mattoni e ben cotti, e le caìs^, come abbiamo 
da Irzio, avevano i piani a volta 8&xza travature (a); 
ma ne^ tempi del basso Impero il metodo di costru- 
zione era già degi^adato, poiché Àdatia, che fioriva 
verso la fine del secolo VI, descrivendo il terremota 
occorso in Alessandria, 4ic6, che gli edifizi di que- 
sta città non erano molto forti (6). — Ho veduto la 
maniera, con cui si manipola la malta* Si porta dal- 
la fornace la calcina, e questa si estingua in una fos- 
sa d^ acqua;* immediatamente si mescola coU^ arena 
che trovasi sul luogo, e questo miscuglio si ya gros- 
solanamente impastando e rivoltando con una lar- 
ga zappa, non usandosi un particolare stromento; 
ciò fatto si mette in opera. — • Quanto alle fornaci 
da calce esse sono nella seguente guisa costrutte (c)« 
Scavasi nel terreno una fossa circolare die si veste 
intorno dì massi calcari cementati con ar^la, la- 
sciando da un C£^nto un' apertura fatta ad imbuto, o 
a tramoggia, cioè largai esternamente e più stratte 
nell' interno del fbrnp, nella quale si acce^dona la 

(a) De J?eZZo 4^xa^c{rmo, lib. 4. .. ' - 

(ò) Pietro della Valle. 

(e) Thévenot parla a lungo della maniera di fare la calce in 
Persia; tom.5. p.dTO. Niebhur dà il disegno di un foma del Cairo: 
tem. I. tav. i% Z. ( p NprdpnO — . , v 

TOMO I. 14 
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legna* Questa muraglia s'innalza sopra terra adat- 
tandovi i pezzi della pietra che deesi riduire in cal- 
cina della grossezza più o meno di un pugno, e so- 
no disposti in maniera che rimane nel mezzo del 
forno un vano di forma conica, il quale, ristringen- 
dosi in alto, è chiuso a modo di cupola dai pezzi 
ìnedesimi. Questa macerie è esterijamente investita 
dà massi più grandi a fine di concentrare meglio il 
calore*. In cotal guisa la fiamma insinuandosi in quel 
vano conico, compenetra in modo i rottami calcarei 
che nel termine di tre o quattro giorni, se il forno 
sia ben fatto, sono calcinati II combustibile è di gros- 
-ei tronchi di albero che vengono dalla Caramania, e 
sono per lo più Olivo, e Quercus ileo::' Dicesi che 
la calce sia ottima, ma il cemento è certamente di 
poca tenacità per essere male manipolato e di cat- 
tiva preparazione. — In questa città si ritragge da 
Carrara il marmo che serve ad opere delicate di 
ficalpello, e grandi massi ne ho veduto scaricati di 
recente ftel porto vecchio, ^i quali servono per la 
nuova dogana che si sta fabbricando. — Brown («), 
che viaggiava ^da queste parti nel 1 T92, dice che in 
Alessandria* si fabbricano làmpade e fiale di vetro 
▼erde « bianco. Ora non havvi veruna vetraria, ma 
Una se ne sta fabbricando presso il porto vecchio 
non lungi dal palazzo del Bascià da un Italiano che 
è r imprenditore, e gli artefici sono de' Paesi Bassi. 

(a) Nou9tau voyag» en Egypte^ ec. tom. I. cap. I. 
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n Bascìà fa erigere a proprie spese F edificio^ ed ha 
conceduto un privilegio di sei anni al fabbricante.. 
Per fondere si adopera il natron d'Egitto; la sab- 
bia quarzosa si trae da Marabutti presso la spiaggia 
del mare, luogo poco quinci distante, e quantunque 
non sia bianchissima è molto fina (a); le legna ven« 
gono dalla Caramania: si fabbr)cheranno in essa 
vetri da finestre, bocce e bicchi^'i. 

\ 8 Novembre". — Vengo ora al famoso Faro to^ 
strutto da Alessandro. Esso, come altrove ho accen- 
nato, era edificato in un isola situata alla sinistra 
entrando nel porto nuovo. Cesare lo colloca; nelFi^ 
sola di Faro, attaccata al continente per via di un 
molo artifiziale di 900 passi di lunghezza, nelU 
quale vi erano abitazioni di privati, una reggia, un 
. teatro, ed era luogo fortificato (6). Sembra dunque 
eh' egli intenda parlare di quella medesima isola, in 
cui ora stanno una fortezza e la lanterna, e eh' è 
congiunta alla terraferma con un argine subacqueo^ 
eh' è probabilmente V antica su cui si prolunga una 
muraglia merlata. Strabone colloca la decantata tor- 
re in un promontorio dell' isola formato da uno sco^ 

glio assai bagnato dalle onde ( Trérpa Ttokò^lyaroq ) (c)« 

• 

(a) Provata meglio questa sabbia si sperimentò che male riesce. 
Nel Luglio del 1825 vennero i fabbricanti a cercarla ne' monti pros- 
simi al Cairo, e mi si dice ^he ne abbiano rinvenuto di silicea abba- 
stanza buona. 

(ò) De Bello Civili, llb. 5, e. iiSI. , 

(c)Lib.i7,§79i. 
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Ora non esistono più: vestigia apparenti di quel gran- 
de edifiziò, eh' era in parte superstite fino nel secolo 
XII5 poiché è descritto dal geografo Nubieuse. Poco- 
cke dice che quando il mare è tranquillo veggonsi 
sotto acqua dei pilastri che potrebbero essere avanci 
di questo fabbricato (a), e la stessarcosa viene riferi- 
ta da Maillet (b). Cesare assegna al molo che univa 
r isola al continente la lunghezza di 900 passi, eh' è 
minore di un miglio. Strabone, che lo chiama He- 
ptastadium^ viene a dargli quella di un miglio ed 
un sèsto, computandosi lo stadio una sesta parte del 
miglio: ora non. è lungo mezzo miglio, talché sem- 
bra che sia succeduto un interramento dalla parte 
del continente (e). Pococke suppone^ che YHepta-* 

(a) Tom. 1, cap. I. 

(ò)Tom.i,pag. i^. . 

(e) Lord Valentia opina che l* istmo, in cui è la moderna Ales- 
sandria, non esistesse al tempo dell'antica, e che sia stato formato 
mediante T accumulamento delle sabbie succeduto lungo T argine 
(causewaj > detto Eeptastadium ( Voj. 5, pag. 455, 4^) . Suppone 
che questo Hepiastadium cominciasse presso la porta per cui dalla 
spianata (Menshieh) si va nella città vecchia (p. 459). Se cosi è 
non esisteva allora la separazione fra i due porti, benché sembrereb- 
be che Alessandro fosse appunto determinato di fondare qui una cit- 
tà allettato da questi due porti . Olivier ha la stessa opinione, dicen- 
do che le acque del Nilo, dando a quelle del mare rimpetto Alessan- 
dria una direzione dall'E. ali* O; il poHo nuovo di giorno in giorno 
s'interra, e la diga prese da 'questo lato un grande aumento (Vo- 
jag. dans l'Emp. Othom. 8, 4. ). Cosi l'isola di Faro oggi detta 
Ras-eVtin diventò penisola, poiché fu unita al continente con una 
diga. Questa penisola é lunga più di mezza lega (pag.6). Forse 
la diga fu costrutta sopra una serie di scogli subacquei. 
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stadiiim'BÌ annestasse alla terraferma nel luogo ov'è 
la chìaia del porto vecchio» e che il mare siasi riti-» 
rato dalla parte di occidente e di tramontana, di 
maniera che il porto nuovo sia diventato più piccio- 
lo di quanto lo era (a). Siccome dominano in A- 
lessandria i venti di N. O.5 cosi debbono le onde fa^ 
re impeto contro la punta dell' isola di Faro, roder- 
la e smantellarla, e spingendo le sabbie nella stes- 
sa direzione hanno potuto interrare del tutto poi> 
zione del molo, eh' era un tempo più lungo. Sem- 
bra che una porzione esistesse fino dal secolo XIV, 
poiché Abulfeda ne parla, narrando la favola dello 
specchio, che dall' alto della torre faceva discemere 
le navi che venivano da Costantinopoli. Abd-er-Ra- 
chjd el-Bakuj, scrittore arabo del principio del se- 
colo XV, della cui Descrizione dell! Egitto fu da- 
to un estratto da Marcel (è), ripete la stessa favola, e 
dopo di avere detto che quel decantato specchio 
sussisteva fino all' anno dell' Egira 94 ( 71 2 dell' era 
volgare ) soggiunge , che fu allora ritirato dalla 
torre del Faro^ di cui si distrusse la metà. Sem- 
bra adunque che l'altra metà fosse superstite al 
tempo suo, ma si avverta che questo scrittore è ori- 
ginario di Bakou porto del Mar Caspio, e che la sua 
descrizione dell' Egitto forma parte di un' opera più 
generale intitolata Libro cK espone le tradizioni 
sulle meraviglie dell OnnipotentCé 

(a) Tom. I, pag. «0, 21, 22, traduz. Frane. 

(b) Vedi Mém, sur VÉgypL l. 2, p. m. 
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4 9 Novembre. — • Visitai l'ospitale de* Franchi, 
£s30 è situato in Alessandria vecchia accanto al con^ 
vento de'Francescani, ed è di recente istituzione. La 
fabbrica fu incominciata nel 1 81 7^ e non è peranr 
che finita quantunque sia un picciolo edifizio. La sa- 
la pegli ammalati è una camera capace di contenere 
dodici letti) e v'ha innoltre un luogo appartato pegli 
appestati. Addetta all' ospitale è una picciola farma- 
cia. Un medico (il Dott. Morpurgo) ed un chirurgo, 
eh' è anche soprastante, sono addetti a questo stabi-^ 
limento, le cui rendite sono fondate sopra obblazio- 
ni mensili de' negozianti di Alessandria, e de' Con- 
soli europei cattolici e protestanti, oltre a che i ba- 
stimenti de' Franchi eh' entrano in porto, debbo- 
no sborsare quindici piastre alla cassa . Gli amma- 
lati che si ricevono pagano quattro piastre al gior- 
no, compreso il mantenimento e la cura medica, 
ed i poveri due, e se questi sono affatto sprovveduti 
di danaro paga 1' a^lministrazione generale compo- 
sta dai Consoli delle varie nazioni, e di due accredi- 
tati negozianti. Non so se questo stabilimento potrà 
durare, essendovi continui litigi quanto all'ammi- 
nistrazione, alla Presidenza, alla scelta del medico;; 
poiché, come ho detto altrove, il quartiere franca 
ha i pettegolezzi de' piccioli pa.esi, e gì' individui che 
vi abitano , benché molti appartengano a grandi 
nazioni, diventano piccoli costà. Per esempio il Con- 
sole danese volle ritirarsi dalla contribuzione, pren- 
dendo iu affitto alcune stanze per albergarvi gli am- 
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malati della sua nazione; ciò fu per. una briga avu- 
ta col Dott. Morpurgo. — Il convento de* frati Fran- 
cescani suddetto è poi molto ricco, ritraendo le sue 
rendite dai capitani de'bastimeìiti cattolici, ciasche- 
duno de' quali rilascia in vantaggio suo 1 piastre 
partendo dal porto, dalle obblazioni de' fedeli, dai 
battesimi, dai matrimoni, dall' annua somma che 
somministra il Console francese, sotto la cui prote- 
zione è il convento, come rappresentante Sua Mae- 
stà Cristianissima, dal danaro che lasciano per ele- 
mosina i Consoli cattolici e la loro corte nelle fun- 
zioni in cui intervengono diplomaticamente, dalle 
elemosine raccolte in tutti i giorni festivi, dalle gra- 
tificazioni rilasciate da coloro cui è accordata Y o- 
spitalità. — Tornai alla colonna di Pompeo. Nor^ 
rj, che r ha misurata esattamente, le dà la lunghez- 
za di piedi parigini 72, poli. 11, lin. 3, compreso il 
capitello. Il piedestallo è alto 1 piedi, e la base 5 
piedi, 6 pollici, 3 lin. V altezza totale è di 88 piedi, 
poli. 6. Il diametro inferiore è di piedi 8, polL 4, e 
quello presso Y astragalo di piedi 7, poli. 2, linee 8. 
Questo autore dice, che la colonna è posta sopra un 
nocciuolo avviluppato dal piedestallo che sembra es- 
sere di pietra silicea, e su cui sono scolpiti gerogli- 
fici, ma appaiono rovesciati. Soggiunge che l'iscri- 
zione non è più leggibile (a). Anche Niebhur ac- 
cenna questa iscrizione quasi del tutto cancella- 

(a) Mém. iur F Égypte, lom. |, p. JJ9. 
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ta (a). — Quantunque presso la colonna vi fosse un 
porlicoj non si può supporre ch'essa ne facesse parte 
attesa la sua lunghezza, e il pilastro che la sostiene. 
Era una colonna destinata a sostenere una statua 
come quella di Foca a Roma. Anche la colonna 
Traiana aveva presso un portico della basilica. Vi- 
cino la colonna stessa havvi le vestigia di un circo, 
di cui Lord Valentia dà la figura, ma assai obblite- 
rata (b). — Ho costeggiato nuovamente da questa 

(a) Foyage, ec. tom. I, p. 59 Un frammento di questa iscri- 
zione è dato da Hamilton (Aegyptiaca p. 405). Egli viaggiava in 
Alessandria nel i80l. La colonna fu eretta in onore dì Diocleziano, 
e forse nella circostanza narrata da Giovanni Maiala, (Chronogror 
ph. pag.4i0) autore del secolo VIIL — Abdalljatif parla di molte 
colonne ch'erano in quel luogo, e vedi sudi ciò l'erudite noie di 
Sacy (p. 23i, e seg.) NB. Hamilton ha dato più di tm frammento, 
poiché all'intiero compimento non mancano che le lettere WTIMI 
nella prima riga; quelle NIKH nella terza, e TBAIOC nella quar- 
ta ohre alle due parole dell' ultima riga.. 

(è)Tom.5,tav.2. 



Iscrizione della Colonna di Pompeo in Alessandria copiata dal off. 
Salt già segretario di Lord Valentia, ed ora Console inglese al 
Cairo , scritta e datami da lui stesso nel Cairo ai 5 dicem- 
bre iS2%. 

TONTIMmTATOxVATTOKl>ATOPA 

' TONnOAIOTXONAAESANAnEIAC 

AIOKAHTIAjyONTONANIKHTON 

nOYBAlOGEnAPXOCAirfnXOT 

EH AFACiì 
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parte il canale di Mohamedieb, ed a xpieUo che ai^ 
irove ho detto debbo soggiungere, che fra Y immen- 
so cumulo di conchiglie appartenenti alla terra che 
fu scavata, Jiavvi una sorprendente quantità di rot- 
tami di vasi di terra cotta, che sono eziandio sparsi 
nel circostante terreno. Probabilmente v* erano qui 
fabbriche di figuline* NeVcampi contigui si rinven?- 
gono eziandio molti pezzi di lava cellulare con pic- 
cioli feltspati luccicanti che sembrano appartenere- 
agli antichi tempi, poiché questo luogo è ora disabi* 
tato, per lo che è da credersi che o per mole da 
molino, o per altri usi si traesse questa pietra fino 
d! allora dalle isote vulcaniche della Grecia. 

Gli Arabi hanno mesi lunari, ma non seguono 
r uso degli Ebrei che ad ogni quattro anni mettono 
un mese intercalare, talché in Egitto il mese di pri- 
mavera ( Rabiah ) cade sovente in inverno. I gior- 
ni della settimana sono sette : fino al quinto sono, 
indicati col numero 1 (Had\.2 (Tnen)^ 3 {Tela- 
te)^ 4 {Arbah)^y(^ Kamìs\ indi viene il Giammài 
^i il Sabt ch'é l'ultimo* La festa cade nel Giom- 
mà, ma pon vi é altro dovere che di andare alla Mo- 
schea, e fare una preghiera: solo gli artigiani ces- 
sano dai lavoro, e rimangono chiusi gU uffizi, ma i 
negozianti seguitano a fare le loro faccende. — Nel 
minareto, o campanile della Moschea, cinque volte 
al giorno persone addette a questo uffizio vanno ad 
annunziare ad alta voce Torà della preghiera, cioè 

TOMO 1. 15 
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tre ore prima di terza (Fager)^ a mezzogiorno (/Jo- 
hor)^ a tre ore dopo (j4ssery al tramontare del sole 
(^Magreh\ ali* una e niezza della notte (Esce)* — 
Non havvi orologi a ruote che nella gracfde Moschea 
che dà regola alle altre^ le quali non adoprano al 
più che orologi a sabbia. In Alessandria non vi so- 
no altre meridiane solari che nella casa del Console 
di Francia (a), e nel convento de' Frati. Le venti- 
quattro ore del giorno si contano di dodici in dodi- 
ci, e la prima è quella che comincia* al tramontare 
del sole^ come usayasi un tempo in Italia* 

20 Novembre. — Mi sono oggi presentato dal 
Bascià. n «uò palazzo è air estremità della città sul- 
la sponda del porto vecchio, e quantunque sia co- 
strutto sul gusto europeo non sarebbe presso di noi, 
come dissi altrove, che un casamento. La scala di 
questa abitazione- è allo scoperto, ed esposta per 
conseguenza alle intemperie. Essendo il Bascià oc- 
cupato, mi ritirai in una stanza ov* erano molti uffi- 
ziali, la quale non ha altri addobbi che una panca 
di legno tutto all' intorno; il pavimento è rotto, le 
muraglie sono sudicie, la travatura pari a quella df 
una meschina casupola: somigliava allo stanzone di 
un cattivo corpo di guardia. Mentre era ivi seduto 
mi feri le orecchie un grido prolungato : era quello 
di un ufHziale che avvertiva doversi portare la pipa 

(a) n Toderini dice che a Costantinopoli trovansi orologi a 8ol« 
in tutti i minareti ( Della UUefaiura Turco, tom.ft; p. IM). 



Digitized by 



Google 



416 
accesa a SnaÀltezza^ giacché tanto in questa occa- 
sione^ quanto allorché il Bascià ha bisogno di riti- 
rarsi per le naturali occorrenze^ s'innalza questo 
grido^ onde sia allestito il necessario. Poco stante 
comparve il sig. Boghos Jussuf primo interprete e 
ministro degli afiari esteri, il quale doveva presen- 
tarmi, e mi fece innpltrare in una migliore camera, 
ma che non aveva altri mobili che una stuoia stesa 
per terra, un divano guarnito di cuscini ed alcune 
sedie. Dopo di avere ivi atteso una mezz' ora mi fu 
annunziato di recarmi presso il Bascià. PaB&iai.in 
una grande stanza eh' é propriamente Y anticamera 
che precede la sala di udienza sguarnita,, come tutr 
te le altre, ma più decente. La sala non é che U9 
camerone soffittato di tavole con. lavori ^' intaglioi 
ma non colorite, e le pareti hanno altresì vari com- 
partimenti di legno intagliato che servono allVorn^^- 
tO) ma se il legno non è pino, é di altro ignobile al- 
bero. Il jBascià era ceduto alla manica orientale so* 
pra un gran canapè o divano accanto ai ^nestrotu 
che guardano il portO) e eh' erano spalancati. Un 
grande e bel cannocchiale, sostenuto da un piede- 
stallo, era appuntato verso il mare, un altro più pic- 
ciolo e m'aneggevcde stav^ accanto al Bascià: nel fon- 
do opposto della salai eravi un tavolino, ed ecqo tutti 
i mobili. Molti uffiziall stavano in piedi presso S. A» 
Essendomi avvicinato lo salutai con un inchino, 
ed egli mi diede il bene arrivato, che mi fu tradotto 
dal primo interprete, come tutto il rimanente del 
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dialogo^ giacché il^sciànon parla altra fiitgm cKe 
la turca* Feci il mio complimento^ dicendo, che »• 
veva gran desiderio di partecipare dell'onore di co»- 
noscere personalmente un Principe che gode tan* 
ta fama in Europa; lo aggradi, e mi usò la distin- 
zione di farmi sedere nelFistesso canapè presso- di 
lui. Per primo mi raccomandò di usare tutta la di-^ 
ligenza, e tutta V attiyità onde scoprire miniere nd*- 
li, giacch' egli non avrebbe mancato di essere meco 
generoso. Mi parlò degli smeraldi accennandomi 
eh' erano state fatte da altri alcune ricerche, ma 
leggiere ed infruttuose; mi chiese se le miniere- di 
ferro erano accompagnate da altri metalli, quali al* 
tri si associno al piombo, come si trovava il rame 
sotterra, e Come Toro* Risposi a tutte queste inter* 
f ogazioni, ed essendo congedato partii con un inchi- 
no. Accanto ài Bascià eravi un uffiziale che con un 
flagello di foglie dì Palma scacciava le mosche dat- 
torno a S. À» Questa carica si direbbe in Roma car- 
dinalizia^ poiché, uscendo quell* uffiziale dalséWigio 
del palazzo, sarà creato Bey. Quanto alla persona 
del Bascià é uomo di SS* anni all'incirca, dì barba 
grigia e di fisoiifomia assai piacevole. Il suo conte- 
gno è serio, ma quaiido entra in dialogo mostra vi- 
vacità. Esso era vestito di sopra con una tonaca di 
panno rosso foderata ifi arniellìni. Sembra che nel- 
la udienza non siavi grande etichetta per essere in- 
trodotti, poiché^ durante il mio dialogo, entrarono 
nella sala e nel circolo altri Europei che Volevano 
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teca lai conferire. Quedto Principe niente cura le 
formalità e le cerimonie^ come si ride delle satire 
che compaiono nelle gazzette europee, e dei discor* 
8Ì che si fanno in Alessandria e nel Cairo dai Fran- 
chi in disapprovazione delle sue operazioni. Gene- 
roso e clemente egli ha perdonato ad alcuni de' suoi 
sudditi stessi che congiurarono contro di lui, come 
ne citerò gli esempi quando sarò più informato del- 
le circostanze dei fatti* 

2j Novembre* -— In Egitto sotto il governo 
de* 24 Bey e dei Mammalucchi erano proprietà fon- 
diarie assolute e perpetue quelle possedute dai Mul^ 
teziìth, eh' erano i padroni del villaggio (a), e di cui 
parlerò in appresso. D Governo poi concedeva fon- 
di ad altri in usufrutto, e le Moschee, come corpo 
morale che non periva^ aveano possessi stabili ed 
inalienabili. Colui che aveva V usufrutto di un fon- 
do ppr quel numero di anni convenuto, di tre, di 
cinque, di dieci, e di trenta eziandio, benché que- 
Èt* ultimo caso fosse raro, sborsava ad un tratto una 
somma al Governo a norma della fertilità e del va- 
lore del fondo stesso. Morendo aveva la facoltà, se 
non era spirato il termine della locazione, di lascia- 
re o ai parenti, od a qualunque persona estranea, 
il possesso de' suoi diritti con un atto di alienazione 

(ài I Multezim non erano propriamente padroni assolati per le 
ragioni addotte più sotto. Questa parola, secondo d'Ohssoa, €orrH 
jponóe a fermiere ( TM. gin. de t Empir. Otkoìii. tom. d, p» ÌSM)w 
Vedi le annotazioni dO luglio l8Hw . 
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Inter vivos^ onde fosse validO) il quale era confer- 
mato dal GoyernO) che a ciò non si opponeva* Se 
poi moriva senz* altro, quando pure avesse avuto 
successione, il fondo tornava al fisco, ed era posto 
air incanto con le medesime condizioni per parte 
del nuovo acquirente. L' attuale Bascià credette a 
proposito di togliere qualunque proprietà fondiaria, 
ma siccome, allorché stabili questa nupva discipli- 
na, molti erano gli usufruttuari ed i Multezim, cosi 
decretò che avrebbe pagato ad essi quanto loro cor- 
rispondevano i locatari contadini, e sarebbesi piglia- 
to il fondo. D' allora fino al giorno d' oggi sono già 
resi liberi tre quarti delle campagne di Egitto, per 
la ^orte dei Multezim, I beni delle Moschee furono 
rispettati. — Nel tempo passato i contadiai locatari 
{feUoà ) pagavano d' ordinario una somma annua 
al Multezim, e percepivano i prodotti; e questa som- 
ma era di tre. patacche el/eddan^ ed anche più a 
norma della bontà del terreno, e su questa regolò i 
COI ti il Bascià coi Multezim , ma attenendosi al 
prezzo primitivo indicato nella x:arta di concessione) 
il quale era assai basso. I Multezim innoltre posse- 
devano una certa quantità di terra detta di, Usief^ 
di cui parlerò in appresso (a). Presentemente que- 
sta corrisponsione si fa al Bascià stesso eh' è il solo 

(a) Le terre di Usieh furono dal Bascià lasciate ai proprietari 
dietro documenti, fiilcidiando tutte le usurpazioni » Anche per man- 
tenere il- possesso di queste dovevano gli eredi pagare una certa 
somma al Governo. Erano alienabili» ma i successori deU*ac<{uirente 
enxko soggetti alle stésse discipline*^ 
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Hultezim, e T- unico po88Ìde&te dello Stnto^ 8e Bon 
che essa è pid forte di quello che lo fosse una volta^ 
poiché giunge fino a 20 patacche sl/eddan. Se il 
contadino pag^ in moneta, può vendere i propri ge- 
neri in piazza, e come più gli aggrada, ma è in ar- 
bitrio del Bascià di pretendere d' esser pagato in ge- 
uerì* Egli ne fissa il prezzo che si modifica ogni an- 
no. Questo secondo caso è più frequente, d'onde 
ne avviene essere egli il monopolista di tutti quanti 
i prodotti della terra, che accumula ne' suoi magaz- 
zini. Questi generi o sono da lui mandati in Euro- 
pa con un commercio assai lucrativo, ovvero sono 
ceduti nel suo Stato a monopolisti secondari che di- 
vengono appaltatori. Molte derrate dell'Egitto sono 
adesso in appalto* Questo sistema non avrà appro- 
vatori, ma deesi considerare che se iì/ellahè ora più 
aggravato, rimane anche piùtr^mquillo, poiché nul- 
r altro si esige da lui quando ha pagato. ÀI contra- 
rio sotto il governo dei Mammalucchi era di conti* 
nuo molestato dalle angarie e dalle estorsioni dei 
Bej, dei cascia/.^ degli esattori e dei militari che met- 
tevano ad arbitrio in contribuzione il paese ove si 
fermavano una sola ora. Le violenze di ogni genere 
sono ora punite con pena capitale. L' essere ricco, 
od avere là riputazione di esaerlo, costava allora be- 
ne spesso la vita, d'onde avvenne, che, sempre tre- 
pidanti e mal sicuri del possesso del proprio dana- 
ro, chi ne aveva lo seppelliva sotterra, e metteva 
tutta la sua cura di comparire povero* Quest' u- 
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Bo divenne natura, e tale è V indole avara e difTIden- 
te degli Egiziani, che aÉ^ai difficile sarebbe slato di 
correggerla, e di fare in guisa che fosse posto in cir^ 
cola2;ione il molto numerario sepolto. Ciò si sareb- 
be forse ottenuto dopo una serie di anni mediante 
un buono e regolato Governo. Tutte le ricchezze 
giacenti ed occulte sbucano fìiori adesso, essendo 
più forti i pesi prediali, e non rare le contribuzioni 
straordinarie per la guerra, e per altri motivi. Que- 
sti popoli ammassano danaro per nasconderlo atte- 
sa una inveterata abitudine, non per usarne. Rag-, 
guardevoli sómme furono spese in questi anni da- 
gli Europei a Luxor, a Tebe ea o comperando, 
o facendo scavare antichità, e quegli abitanti se- 
guitano a comparire cosi mendici, quanto una volta 
lo erano. I negozianti sono poco aggravati dall' at- 
tuale Bascià; nulladimeuo si compiacciono di mo- 
strarsi poveri e cenciosi. Se un uomo agiato pagas- 
se al Governo la sua quota di contribuzione prima 
di avere ricevuto cinquanta bastonate, sarebbe bef- 
feggiato dai suoi paesani pella sua dabbenaggine, e 
conviene che questa inclinazione sia fla lunghissimo 
tempo radicata, dicendo Ammiano Marcellino nella 
vita deU* Imperatore Giuliano, che gli Egizi ostenta- 
vano le lividure dei colpi avuti per pagare le impe- 
late. — • Allorché adunque, il conladino pagò la sua 
contribuzione, non è più molestato; la porzione del 
raccolto che rimane di sua propi^ietà, può essere 
da lui venduta a suo beneplacito nei ba;zar pegli u- 
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si interni, ma non gli è permesso il commèrcio e- 
stero di asportazione. Esso tampoco non può a suo 
piacimento spargere nel campo quella semente che 
vuole, ma lo Sceik del villaggio gli prescrive quale 
debba essere la semina dell' anno. — Ho detto che 
H fellah può vendere nel bazar i generi che gli ap- 
partengono, ma il Bascià sé n' è riserbato parecchi 
che non possono andare in altre mani che nelle sue 
proprie, pagandoli al prezzo da lui stabilito, quali 
sarebbero il lino, il zucchero, il cotone^ il zafiVano* 
ne, il riso. La vendita del sale, de' cuoi, la gabella 
sui liquori, quella sulle donne pubbliche, ed altre 
cose sono appaltate ad individui mediante una som- 
ma di danaro. Tutti gli altri generi che non sono 
soggetti a tali vincoli, non hanno altro gravame che 
quello del dazio, e tali sono le verdure, le frutta, le 
galline, ec -— Per regolare- V imposta fondiaria si 
sono ripartite le terre in undici classi a norma del- 
la loro bontà e del genere di cultura, e pagasi da 
due fino a ventidue franchi dXfeddan^ che equivale^ 
a un di presso ad un arpent di Francia. La rendi- 
ta del Bascià ascende ora a sessanta milioni di fran- 
chi air anno, quando al tempo de' Mammalucchi 
non eccedeva i trenta (a). A quanto ho detto deb- 

« 

{a) Wilson dice, che al tempo de' Bey la rendita annua dell' E- 
gìtto ascendeva a 1,500,000 lire sterline ( Bist of brit exped. in 
Egypte^ pag. 226). Secondo El-Macin l'E^tto fruttaya ogni anno 
ad Ahmet Ebn-Tulon (nel li secolo) 500,000,000 d' oro. Renàudot 
crede questa somma esagerata, ed assicura che questa ProvinoÌA 
TOMO I. 16 
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bo soggiungercj che se un facoltoso privato chiedes- 
se al Grovemo in afiRtto un fondo di grande esten- 
sione, ond' essere coltivato a norma delle discipline 
stabilite, è adesso concesso. Ma per regola generale 
vengono dagli Sceik ripartite in ogni villaggio le ter- 
re alle famiglie, secondo il nùmero degl* individui 
che le compongono. Il nuovo metodo adottato met- 
te molto danaro in circolazione interna, dovendo 
stipendiare il Bascià un gran numero di esattori, di 
navigatori, che trasportano per conto suo le derrate 
su pel Nilo, di magazzinieri, di computisti ec. Ma 
egli ha preso un altro sistema che può dare molto da 
chfe dire ai pubblici economisti. Egli è il monopoli- 
sta di quasi tutti i geueri d' industria, ed il solo ma- 
nifatturiere dello Stato. Le fabbriche di tele, di cor- 
dami, stuoie, le fornaci da calce, lo scavo delle pie- 
tre da pavimenti sono appaltate per conto suo. Al 
contadino è vietato di farsi in casa la tela della 
camiscia che debbe coprirlo. — Vengo ora ai Mul- 
tezim eh* esistevano sotto il Governo dei Bey. Molti 
di essi erano ufHziali mammalucchi che possedevano 
o tutti o in parte i fondi d'un villaggio, o ad essi con- 
ceduti o usurpati negli antichi tempi, ed anche ac- 
quistati. Costoro non pagavano al Governo che 
r imposta ordinaria (rnirj\ «e potevano alienare a lo- 
ro beneplacito i propri poderi che avevano in asso- 



non rendeva che intorno a 4,500,000 danari d'oro {Hist.Patriarc. 
Alex, pag.534). 
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luta padronanza, ma dovevano morendo fare una 
vendita o donazione Inter vivos al successore^ altri- 
menti i fondi andavano al Fisco, il quale gli rilascia* 
va alla famiglia mediante una certa retribuzione, vo- 
lendo riserbarsi il Governo una spezie di^ diritto di 
proprietà {a). Rejnier fece il ritratto di questi pa- 
droni de' villaggi ingiusti ed oppressori (è). ■— I 
Mammalucchi erano di provenienza Giorgiani^ Fu- 
rono come milizia introdotti in Egitto al tempo de- 
glir ultimi Soldani Aiubiti, e cresciuti di numero e 
di potenza usurparono il Governo dopo la morte di 
Saleh ultimo degli Àiubiti. Furono discacciati da 
Sultan Selim, indi tornarono, edHassan Bascià, ver- 
so la fine dello scorso secolo, ne sterminò un gran 
numero, ma ripigliarono di nuovo forza ed autorità. 
Non furono mai formalmente riconosciuti dalla Por- ^ 
ta. — Mi piace qui di soggiungere, che secondo la 
legge Mosaica, come si ha dal Levitico, i beni pres- 
so gli Ebrei erano divisi per tribù, né potevano pas- 
sare dall' una all' altra. Tutte le vendite poi diven- 

(a) Forse per questa ragione Tallien considera iMultezim come 
iisufiruttuari, piuttosto che proprietari ( Mém, sur T Égypte 5, 209. ) 
Di fatto io credo, che la vera assoluta proprietà fondiaria non sia 
mai stata in Egitto se non che per abuso o per usurpazione, e forse 
tampoco in tutta la Turchia, essendovi V adagio, el ardy ard allah , 
ard Sultan; cioè la terra e ierra di Dio, terra del Principe . L'o- 
perazione del Bascià si ristringe ad aver troncato di netto gli abusi, 
ed avere posto tutte le terre sotto il loro vero padrone, cioè il Gran 
Sultano, di cui è delegato il Bascià. 

(è) Ved. Mém, sur f Ègypte tom. 4, pag. 25. 
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tarano nulle al tempa del Giubbileo, che ricorreva 
ogni quarantanove anni, e questa legge agraria per- 
manente sembra essere stata stabilita da Mosè^ ac- 
ciocché non vi fosse verun potente che si erigesse 
in Monarca (a). Se un individuo moriva senza pro- 
le, il fratello era tenuto di sposare la vedova onde 
mantenere la possessione in famiglia. 

22 Novembre* — Alessandria è piena di cani 
erratici e senza padrone, poiché i Maomettani non 
gli accolgono sotto il proprio tetto. Essi si radunano 
per lo più nelle piazze e ne* siti larghi, abbaiano 
contro i passeggieri con molta furia, ma sono timidi 
e pusillanimi, e se ne vanno alla menoma minaccia* 
Quantunque abbandonati, non sono di quella ma- 
grezza che si potrebbe supporre, poiché oltre alle 



(a) SI ha dalla Genesi cap. 48, che Faraone, per consiglio di 
Giuseppe, comprò tutte le terre de' suoi sudditi, fuorché quelle, dei 
sacerdoti. Gò avvenne in una circostanza di g;ran carestia, ma furo- 
no nondimeno compulsi. Vedi le varie versioni per avere il giusto 
senso di questa parola. Aristotile dice, che i tiranni si studiano d'im- 
poverire i sudditi, affinchè, vivendo essi alla giornata, non abbiano 
campo di ribellarsi. De Bep.^ lib. 8, cap. 2. Sesostri riparti le terre 
a tutti gli Egizi ( Erodoto, lib. 2, §. 109 ). Lord Valentia sostiene 
che la misura di Giuseppe, onde tutta la terra divenisse proprietà 
del Sovrano, era in questo paese necessaria, poiché, essendo la terra 
di proprietà privata, sarebbe impossibile d' indurre i proprietari a 
scavare canali per pubblico vantaggio, od impedire i coloni delle ter- 
re superiori che non si usurpassero acqua oltre al dovere, e cosi non 
poter essere equabilmente distribuita. Rimanendo il terreno sotto un 
solo proprietario, questi inconvenienti nop avevano luogo ( Vcyag, 
Ì5,560). 
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immondizie^ nelle quali vanno frugando, trovano ab- 
bondante pasto nelle carogne degli asini, de* cavalli 
e dei cammelli eziandio, che si lasciano a loro di- 
sposizione. I Maomettani caritatevoli oltre a ciò 
somministrano loro di che acchetare la fame. Buffon 
aveva detto, che il cane selvaggio, ossia quello che 
più si accosta al ceppo primitivo della spezie, ha le 
orecchie diritte, e che le pendule sono V effetto 
della schiavitù ia istato di domesticità. Ed in vero la 
massima parte de' cani di Alessandria hanno il carat- 
tere voluto da Buffon pel cane primitivo, di manie- 
ra che fra dieci, otto hanno le orecchie diritte, e gli 
altri si potrebbe credere che sieno di nuova intro- 
duzione, e generati da individui europei che sono di 
quando in quando lasciati dai bastimenti: forse col 
succedersi delle generazioni acquisteranno essi pure 
il segno caratteristico dei loro compagni. Quanto al- 
la razza di cotesti cani appartengono essi alla varietà 
del nostro cane da pagliaio, o cane lupo, e sono per 
lo più di pelo fulvo: ve n' ha altresì di neri e di mac- 
chiati. •— Comune ne* contorni di Alessandria è la 
Lacerta stellio. Questa grossa lucertola ha un ar- 
dito portamento di testa ed agile il corso. — Av- 
vi altresì una lucertola grande quanto la nostrale, m^ 
di colore più chiaro tirante a prima vista ài cinereo, 
ma il fondo è di un fulvo pallido con macchie irre- 
golari brune disposte in serie longitudinali; il dorso 
innoltre è per lungo segnato da sei linee bianchicce, 
di cui le quattro intermedie sono assai visibili, che 
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incominciando dalla nuca si estendono fino air in- 
comincidmento della coda^ ma lo sono poco negl'in- 
dividui vecchi: il ventre è biancastro^ le zampe an- 
teriori e posteriori hanno cinque dita armate di u- 
gne curve. Le squame del dorso sono minute e qua- 
si granulari; quelle della coda sono o quadrilunghe 
o cuneiformi) ed in alcuni individui ho veduto esser- 
ne alcune di esse leggerriiente cannate. Non è la In- 
certa comune che ha le palme con quattro dita, uè 
sembra essere tampoco la L. deserti che trovasi in 
Russia nel deserto di Ural, poiché questa, giusta 
Linneo, è superiormente nera^ come si rileva dalla 
frase specifica. L^ cauda tereti longiuscula^ pedi" 
bus pentadactj^lis^ cor pare supra nigro^ lineis sex 
albis longitudinalibus. La grandezza è quella delle 
nostre lucertole, come pure la forma. Non è tampo- 
co la lacerta nilotica che trovasi, secondo Hassel- 
quist, nelle paludi prossime al Nilo (a). Questo au- 
tore nomina una Lacerta Aegyptia^ e cita il Sj^ 
stema Naturce^ ma nell' edizione di Gmelin non è 
riportata (b). Avendo poi esaminato altri individui, 
trovo che questo animale ammette parecchie varie- 
tà rispetto alla disposizione ed al colore delle mac* 
chie. Ora in cambio di linee bianche havvi una se- 
rie di macchiette ocellate grigie orlate di bruno, e 
di questa serie talora ve u han cinque, talora sette^, 

(a) Pag. 48 
(«Pag. 46 
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talora due; in questo ultimo caso le altre sono po- 
chissimo apparenti, e risultano soltanto le macchie 
brune confluenti. 



In Alessandria i Mussulmani sono assai tolleran- 
ti; non solamente è libero l'esercizio del culto del- 
la Chiesa greca, cofta, e cattolica; non solamente i 
Cristiani sono immuni da qualunque molestia, ma 
essi soflTrono perfino i porci appartenenti agli Euro- 
pei, che vanno a loro beneplacito vagando per la 
sponda del porto nuovo, quantunque abbiano i Tur- 
chi in orrore questo animale come immondo. 

23 Ncyvembre. — Oggidì si manifesta la peste 
in Alessandria. Due individui greci, che lavoravano 
Bella fabbrica de' granai del Bascià, sono già morti; 
ad un terzo si è appalesato il bubbone. Questi sono 
i primi attaccati da tal malore» -— Domani di buon 
mattino parto pel Cairo. — Il tempo torna a guastarsi 
dopo tredici giorni dacché era buono, e piove di nuo- 
vo. Il vento in tutto il tratto di tempo che rimasi 
in Alessandria fu maestrale. -—Mi assicura il dottor 
Morpui^o, che in questa città dominano i venti oc- 
cidentali da Maggio fin verso la fine di Settembre ; 
da questo mese fino alla fine di Novembre soDfo va- 
riabili; da Novembre fino a mezzo Marzo tornano 
gli occidentali, e da Marzo fino a mezzo Maggio so- 
no parimente variabili, ma di rado soffia la pura tra- 
montana, ed il vento d'ostro dura pochissimo. È 
questa una fortuna per la città, giacché col mezzo 
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de' venti di occidente vengono altrove trasportali i 
maligni efiluvi^ che, se altrimenti foBse, le febbri per-^ 
niciose spopolerebbero in breve Alessandria. Io cr^- 
do che questi sieno parimente corretti dalla prossi-\ 
mità del mare, e che un paese entro terra, accom- 
pagnato da tante sfavorevoli circostanze, sarebbe 
disabitato per T insalubrità • Dal suddetto dotuMor- 
purga mi è data la seguente nota dei venti che spi- 
rarono in Alessandria, negli anni seguenti: 



1819 

per fornii!, 
iO, 

ar, 

14, 

80, 

49, 



E. 
S.E. 

N.E. 

N. 

W. 

s.w. 



.«04,N.W. 



4820 
per giorni 19, 

-a, 

5», 

18, 

87, 



E. 

S.E. 

N.E. 

N. 

W. 



.64, S.W. 
.16»,N.W. 



1821 

per giorni 18, 
24, 



SE. 



-SO, N.E. 
-52, N. 
. 80, S. W. 

.21I,N.W. 



In questa città hawi bovi e bufale • I primi sono 
di pelo fulvo, e con le corna di mediocre lunghezza* 
Le bufale non differiscono da quelle de' contorni di 
Roma, se non che sono mansuete, e parecchie han- 
no uniformemente i peli che tirano al bigio. 

24 Novembre. — - Parto da Alessandria in un 
Mass, grande barca a due. alberi corredati entram- 
bi di una vela latina triangolare. Q'uella dell'al- 
bero di maestra è di un enorme altezza, e coteste 
vele non si ammainano punto, ma si girano sopra 
la loro antenna a seconda del vento, ed all'uopo si 
imbrogliano come la randa dei vascelli, operazioni 
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clie se non sono eseguite con antiveggenza e con la 
debita sollecitudine^ si coire rischio di essere ro* 
vesciati) come non ha guari succedette a tre di con- 
simili barche • Esse (almeno quella che mi traspor- 
tò) hanno la lunghezza di sessantadue piedi parigi* 
niy e la massima larghezza di sedici, le sono più si- 
cure delle Cangie. Verso poppa sonvi due camere; 
una anteriore più ampia, e V altra, che a questa suc- 
cede, più piccola, nelle quali si può stare abbastan- 
za comodamente, allorché si abbia il proprio letto, 
come debbesi altresì portare le necessarie provvi- 
gioni da bocca. In uno di cotesti Mass partii adun- 
que da Alessandria navigando su pel canale diMoha- 
medieh(a). Esso ha per alcune miglia una direzione 
assai tortuosa, di maniera che si richiede molta peri- 
zia nel maneggio del timone e delle vele, onde scan- 
sare i frequenti angoli entranti. U primo villaggio 
che s' incontra è quello di Kariun, in vicinanza del 
quale il Bascià ha un giardino ove si coltivano vi- 
gne, cedri ed aranci, ed esso somministra la prima 
idea de* villaggi dell'Egitto. — - Le case sono co- 
strutte di mattoni seccati al sole, assai basse, di mo- 
do che debbonsi più propriamente chiamare capan- 
ne; molte hanno la forma di una cupola elittica, e 
sembrano cumuli di fango, o piuttosto un formicaio) 

(a) Lo scavo fa terminato in un anno. L'ingegnere signor Mar 
à che accudì al lavoro mi dice <;b*é lungo, comprese le tortuosità, 
22,000 Gassab, corrispondenti a metri 80,300 . H Cassab o canna 
▼ale metri 5, cent. 6S. 

TOMO I. 17 
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un nido della formica Termed^ com*è rappresenta- 
to neWiaggi al Capo di Buòna-Speranza di Spar- 
mànn« In questo villaggio havri il terzo telegrafo 
computato dalla partenza di Alessandria^ giacché sa 
questa linea il Bascià ha fatto di distanza in distan* 
za costruire una serie di telegrafi per avere pronta- 
mente le nuove del Gairo^ essendo il primo in Àlea* 
sandria medesima nel palazzo di udienza del Bascià. 
Oltre procedendo incontrasi un altro villaggio detto 
eUBirk^ in cui è il quarto telegrafo. Questo villaggio 
ofire una prospettiva diversa da quella del prece- 
dente quanto alla struttura delle abitazioni, essendo 
molte di esse edificate a guisa di torrioni rotondi 
crestati nella sommità, e, per quanto mi si dice, i 
frastagli che dahno ad esse quella forma di creste 
fiono piccionaie. -^ In queste vicinanze veggonsi sul- 
la sponda del Mohamedieh parecchie macchine idrau^ 
liche simili a quelle di Alessandria, che attingono 
P acqua per irrigare i campi e le ortaglie, come hawi 
altresì di tratto in tratto dentagli nell'alveo princi- 
pale, onde praticare canali che conducono e distri- 
buiscono r acqua nelle terre coltivabili. Succede po- 
scia un altro villaggio, che chiamano eUGharavi^ 
in cui è il quinto telegrafo. Essendo disceso a terra 
rinvenni qui copiosa una pianta a larghe foglie che 
in arabo dicesi Salk { Ffyosciamus Datura)^ e di 
cui ho raccolto esemplari, ma non fioriti. Le varie 
sorta di salsola, la malva ed una graminacea aveva- 
no germinato, e coprivano di un verde tappeto gli 
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gpazi concavi ove radunasi V acqua piovana, il qua^ 
k rallegrava per un istante la vista in mezzo a quel-* 
lo squallido deserto* •— Verso la sera si passò pres- 
so un altro villaggio, il cui nome è Demelhun; e 
siccome appariva essere copioso di caseggiati, e pa-* 
recchi minareti s' innalzavano qua e là, ridbiesi se e-^ 
ra assai grande, e mi fu risposto essere Medina 
Kebir ( una grande città ), epiteto senza dubbio en- 
fatico* Durante la notte si continuò a navigare, es- 
sendo favorevole il vento, e non potendo fare veru- 
iBEà. osservazione, pensai di prendere riposo. Io mi 
ingannai nel mio progetto* La barca al di fuori, era 
zeppa di passeggieri, la cui conversazione romorosa 
fu protratta fino ad un'ora molto tarda* Allorché mi 
avvisai che dovesse terminare, e cHe avessero essi 
stessi bisogno di dormire, uno della compagnia in- 
tonò una sua canzone araba con una musica al soli- 
to cosi disgraziata^ e con cosi alto tuono di voce, che 
mi convenne perdere la pazienza. Avendo iomormo* 
rato nella mia camera non so che parcde, furono esse 
interpretate per espressioni di approvazione, ed il 
cantore rinforzò le sue grida* Fui istrutto che costui 
si credeva di darmi un grande piacere, e che quan- 
do vi sono persone di riguardo si fanno loro simili 
complimenti* Come a Dio piacque si giunse alla fo- 
ce del Nilo, ove la barca doveva fermarsi, per esse- 
re chiuso il canale attesa T inondazione del fiume, 
e dove era mestieri di trasportare il carico in un' al- 
tra eh' era sul Nilo* Terminò qui quella diabolica 
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canzone, ma fu sostituita una musica ancora più In* 
fernale formata da tutta la ciurma che scaricava 
i bagagli. £ costume degli Àrabi, applicandosi a la^ 
Tori che richieggono fatida, di accompagnare l' ope- 
ra con una cantilena che tutti ripetono in corQ9 
la quale consiste in parole pensate al momento e 
che si declamano in cadenza. Uno le cambia a ca- 
priccio, intonandone altre, e tutti gli altri fanno 
eco* Ciascheduno può immaginare che non fu pos- 
sibile chiudere le palpebre, s<? non che per buona 
fortuna, essendo infastidito il Cavas che ci accom- 
pagnava, e che aveva volontà di dormire, usci fuori 
intimando silenzio. Questo Cavas ci fu dato dal Ba- 
scià, ed aveva seco un suo soldato, e quando simili 
personaggi ordinano una cosa, non conviene farla 
ripetere due volte, poiché alla seconda si esprimo- 
no col bastone che portano come segno distintivo, 
e che, quantunque coperto in parte da una lamina 
d'argento con grosso pomo dello stesso metallo, 
non si astengono di menarlo sulle spalle dei reni- 
tenti. Air intimazione del Cavas tutti si acchetaro- 
no, e si passò tranquillo il rimanente della notte. 
Lungo tutto il canale osservai che la terra gettata 
sulle sponde, allorché fu scavato, é zeppa di guaci 
di conchiglie marine. Ciò non mi recò sorpresa fin- 
ché esso costeggiava il lago Mareotide, ma poiché 
•e ne allontanò, essendo incerto se questi gusci ap- 
partenessero a testacei marini o lacustri, pensai di 
far fermare la barca e discendere a terra presso il 
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Yillaggro di et-Gharanly eh' è circa alla metà della 
via. Questi gusci appartenevaiiò al Cardium edule 
al paro di quelli che in tanta copia si veggono sulla 
sponda del Mareotide. In queste vicinanze osservai 
di tratto in tratto de'monticelli coperti di pezzi di 
una sostanza di colore bruno-rossastro, e sospettan- 
do eh* essa fosse un minerale ferruginoso, mi venne 
vaghezza di visitarne taluno. Essi erano pezzi di 
mattone, ed attesa la prodigiosa loro quantità dob- 
biamo credere che in que' luoghi, ora deserti, s' in- 
nalzassero una volta de' villaggi. 

25 Novembre. — Alla mattina mi trovai alla 
foce del Mohamedieh, o a dir meglio alla bocca in 
cui riceve le acque del Nilo, e siccome la barca si 
fermò qui durante quasi tutta la giornata, cosi sce« 
si a terra. Qui prossimo é il villaggio di eUAtf 9iO 
canto al quale é una tintoria di cotoni appartenen- 
te a Boghos Jussuf interprete del Bascià. Essa è di- 
retta da Greci, ma i fornelli sono cosi mal costrutti 
che consumano inutilmente gran quantità di legna, 
di cui non si può abbastanza fare risparjmio in un 
paese che ritrae il combustibile dalla Cai*amania. 
Presso il luogo ove si fermano le barche osservai 
una gran lapide con lettere turche scolpite in rilie^ 
To, ed ornata da due colonnette laterali : essa é un* i- 
scrizione scolpita in onore del Bascià a Carrara, e 
nel marmo di quel paese. -— Qui si coltivano le cani- 
ne da zucchero in qualche pezzo di terreno, ma per 
Tenderle, ond* essere succhiate; e queste piantagio- 



Digitized by 



Google 



134 
ni Bono dttoi'niate da sièpi di Aeschynomen^ Se- 
sbdn^ arbusto chiamato in arabo Saisaban^ che in 
questa Stagione aveva fiori e silique quasi mature* 
Feci qui raccolta di alcune piante» -— Fra la terra del- 
le sponde trovai in qualche luogo gusci di Cardiunt 
edule pon ambe le valve^ e molti cosi poco altera^ 
ti che conservavano il naturale colore; insieme con 
essi eranvi ostriche e la Lepas balanus* W onde 
queste conchiglie marine in un luogo cosi discosto 
dal mare? Secondo le istruzioni avute in Alessan- 
dria, questa parte del Mohamedieh apparteneva a 
un canale che ricéveva le acque dal lago Madieh, il 
quale aveva comunicazione col mare* Con le con- 
chiglie marine ve n' erano altresi di fluviatili^ vale a 
dire la elice a bocca rovescia, eh' è comune intomo 
al lago Mareotide^ di cui ho rinvenuto alcuni indi- 
vidui col loro naturai colore eh* è biancastro con zo- 
ne o fasce fulve, e V altra grossa elice che parimen- 
te raccolsi presso il medesimo lago, ma fui molto 
contento di riconoscere eziandio qual sia il colore di 
questa, di cui finora non aveva veduto che gusci im- 
bianchiti* Essa è di color marrone carico traente al 
nerastro. Con essa rinvenni innoltre un Mitulo prosai* 
mo all'a/xa^//zz/^,edunaTellina analc^a alla cornea^ 
che mi riserbo di esaminare. Qui per la prima vol- 
ta ho veduto il Sicomoro ch'io mi figurava essere, 
non so per quale prevenzione, una piccola pianta 
nana bistorta e con poco fogliame, quando è all' in- 
contro un grande albero che dilata una chioma fron-. 
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zùta e ricca di rami. Accanto alla fabbrica della tin- 
toria hayyi un monticello tutto coperto di rottami di 
mattoni) come gli altri di cui ho antecedentemente 
parlato. Da un pescatore mi furono portati de^ pe- 
sci del Nilo coi seguenti nómi Àrabi: Garmuth^ jSa- 
luh^ Hanashi SciUn^ Sciesày Fagahi^ Bulti^ Rafu; 
quest' ultimo è quello stesso che raccolsi sulle rive 
del lago Ifareotide^ il quale ha metà della pinna deU 
la coda di colore di rosa. H Fagahi ha un grosso 
gozzo, e sofiiando per la bocca si gonfia come un o« 
tre. — Uno degli uomini del nòstro seguito, essen- 
do andato alla caccia, anunazzò allodole, beccafichi, 
culi-bianchi ed un* Upupa epops. — Al dopo pran^ 
zo si fece vela, ed attraversando il Nilo si passò a 
Fuha che è quasi rimpetto alla bocca del Moham6* 
dieh sulla sponda destra del fiume. — >- Qui la scena 
cambiò di aspetto. Un fiume maestoso, benché non 
ne sia questo che un ramo (il ramo Ganopico), cir^ 
condato dall' una parte e dall' altra da vaste campa* 
gne alcune verdeggianti, altre che si lavoravano, 
§parse di tratto in tratto di sicomori, la cui chioma 
ampia e fronzuta, ed il grosso tronco ramificato fa- 
cevano un grazioso contrasto con la forma svelta 
delle palme, a cui erano frammisti. Se la vegetazio- 
ne de' campi non era nel suo colmo in questa stagio- 
ne, dove il Nilo erasi da poco tempo ritirato, Y aspet- 
to del suolo annunziava nuUadimeno quella fecondi- 
tà per cui tanto fu in ogni tempo celebrato il Del- 
ta. Quale differenza fra questi terreni ed i contomi 
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8abbiono8Ì e deserti di Alessandria! Io non mi sa* 
zìaya di contemplarli dalla barca che con prospero 
vento si avviava a Fuba, pieno T immaginazione di 
tutte le cose che furono dette del Nilo e di queste 
contrade. Fuha è una grossa città ove risiedevano un 
tempo i fattori de' negozianti Europei, che si stabili- 
rono poscia a Rosetta. Le case sono fabbricate di 
mattoni cotti: molte ve n ha di tre piani di notabi- 
le altezza, ma le strade sono irregolari e molto an- 
guste. Molti minareti torreggiano di lontano, e dan- 
no alla città una prospettiva che favorevolmente la 
fa risaltare. Accanto aUa ripa, ove si fermano le 
barche, havvi una bottega coperta da una vigna ste- 
sa in pergolato ( cosa rara in queste parti ) eh* è sem- 
pre piena di oziosi che fumano e sorbono caffè. Le 
aie sono piene di alti cumuli di riso, e difese da un 
riparo di semplici canne. Havvi qui uno stabilimen- 
to eretto dal Bascià ove si monda questo grano con 
r opera di quaranta pestoni, che sono sempre in at- 
tività, costrutti alla maniera europea, e messi in mo- 
vimento da buoi. I sicomori, le palme ed i gelsi a^ 
dprnano il paesaggio, e le campagne verdeggiano di 
trifoglio, Trifolium alexandrinum^ di fresco ger- 
mogliato. U combustibile che si adopra in questi 
paesi ^ è lo sterco di Cammelli, di cui si formano 
schiacciate, che si attaccano sulle pareti delle abita- 
zioni, acciocché si secchino, e quasi tutte le mura- 
glie esposte al sole sono corredate di questa tappez- 
Mria. Presso a Fuha havvi in mezzo al Nilo unViso- 
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la di verdura attorniata daile actpe, cli^ sarebbe un 
soggiorno assai delizioso. Si passò la notte nella bar- 
ca alla^iva di Fuha^ ove piacque al Reis di fermarsi. 
26 Novembre. -'— * AUa mattina si prosegui il 
viaggio. Quasi rimpetto a Puha^ sulla sponda sini- 
stra del Nilo, è il villaggio di Zurumbe. Continuan- 
do il cammino si vide alla destra del fiume Sala*^ 
mieh altro picciolo villaggio, le cui case sono co- 
strutte al solito di mattoni crudi formati col limo 
del Nilo impastato con paglia trita, di maniera che 
sembrano fabbricate di fango, e sono coperte di 
strame ammucchiato. Più oltre s' incontrò un altro 
villaggio detto Ibrahim Suki , presso il quale vi- 
di piantagioni di cotone eh* era in fiore, il /?Aa- 
mnus Spina Christi con fiori e con frutta appee- 
na spuntate, ed il Ricinus qfricanus^dì fusto le- 
gnoso e della grandezza di un arboscello. •**- Il Reia 
qui si fermò, dovendo sbarcare alcune mercanzie; 
ma poiché furono compiute le sue faccende fu chia- 
mato dal Bey che doveva consegnargli nna lettera 
pel Cairo. Egli si recò qualche istante dopo al pa- 
lazzo, ma il Bey era nel suo harem, d^ onde non lo a- 
vrebbe mosso il più pressante affare prima delle tre 
ore dopo mezzogiorno. Convenne attendere adun-t 
que la comodità di «S. E., e perdere porzione del- 
la giornata ed il vento favorevole che ci avrebbe 
8{Hnto oltre parecchie miglia. Finalmente, come a 
Dio piacque, si parti. Pa3saninao accanto a Rhama-^ 
nieh, villaggio situato alla sinistra delibilo, e presso 
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il quale si spiccava una volta il canale che condu- 
ceva r acqna ad Àieissandf ia prima che fosse scava* 
to ¥ attuale (a). Rtmpetto a Rhamanieli in meazo 
al Nilo è un' isoletìMé Proseguendo il viaggio si co- 
ste^iò un altro villaggio detto Mekrath; ma è inu-* 
tile che io vada enun^rando tutti i paesetti inconr- 
Irati) essendo frequentissimi, come parecchie altresì 
sono le isole. Era un giocondo spettacelo quello di 
vedere le campagne popolate dì armenti^ bovi, bu- 
£de, pecore e di villani che solcavano la terra. Tut^ 
to era in movimento, ed era una belUssima scena 
campestre. Alla notte per mancanza di vento si £é^ 
ce poco cammino. 

27 Novembre. — È quasi calma, e poco òltra 
si procede durante la maggior parte della giornata. 
Mancando le provvigioni si scende a terra in un 
piccolo villaggio detto BenoÉi^ onde fame qualche 
raccolta. Esso è situato sulla sponda del Nilo, cii> 
coodatQ da boschetti di palme, di sicomori, di ta* 
marischi ^ Tamdrix (rfricana ), che hanno una sta- 
tura arborea, e di Acacia nilotica eh' era in fióre, 
e fu questa la prima volta die in Egitto vidi questo 
albero che jcresce a notabile grandezza, e di cui la 
povertà del fogliame é compensata dalla fragranza 
de* fiori» Questi sono per altro* assai meno odorosi 



(a) N.B. Una mappa del ramo occidentale del Nilo, eh* è ap- 
punto questo, ia daU da Wilson <J9l#t of^ hridA exped. in E- 
g^4lÌpndQO)l9Df ). 
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di qu^Ii iéH^ Acacia Farnedatut che cokivasi nei 
nostri giardini. Al notftro avrìcitìarsi A villaggio 
comparve una folla di ragastzi dell^utto e dell' altro 
sesso tutti ignudi) spintivi dalla curiosità^ ma di 
mano in mano che ci accostavammo fuggivano^ co* 
me farebbero i nostri fanciulli se incontrassero dei 
Turchi. D colore della loro pelle era di un bruno 
affiimicatO) colore che dipende dal rimanere di con^ 
tinuo esposti al sole^ aD* aria^ alla polvere, e v* eraiib 
ragazze di dieci in undici anni del tutto ignude sén*- 
za che mostrasefero alcuna vergogna. Era verso il 
tramontare del sole^ e (juesta scena erst abbellita 
dai villani che tornavano a casa dai lavori della éaitv» 
pagna con l'aratro ^ coi ho vi,* e dalle donne che in 
lunga fila passavano, sostenendo sul capo un^idri^ 
ripiena d^ acqua che avevano attinto dal Nilo. Esse 
hanno,^ come generalmente tutte le donne egiziane^ 
una taglia svelta ed un portamento diritto, che pol- 
irebbe dipendere dàfP abitudine in cui sono di reg- 
gere pesi sulla testa^ Il loro vestito ^ azzurro, e con<^ 
siste in una lunga tunica ed in una tdia dello sted* 
so colore con cui si coprono la testa e la faccia, e 
che discende £nò alle reni. Alcune ne ho veduto con 
un grosso anello attaccato alle narici , eh' è pressò 
loro un grande ornamento* Molti uomini si acco- 
starono a ^oi; avendo manifestato il desiderio di a- 
vere qualche provvigione, un veechto e* invìkò cotì 
molta gentilezza nella sua abitazione, ed attraver- 
sammo con esso porzione del villaggio* Le case so- 
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no tuguri di fengO) o piuttosto tatìe) è non é da 
cliiedere gè le stt'ade sieno anguste ed . irregolari. 
Una folla di. curiosi ci accompagnò in processione^ 
e poiché ebbimo quantoi si bramava si tok^ò a bor* 
do. Per manc£UQza di vento > si fece alla notte poco 
cammino. 

28 Novembre^ — Soffia poco vento % Vèrso le 
dieci si discese in un viUc^gio detto Neghil. Qui oish 
servai che, do^ di avejce làacellato e squartato i 
bovi) stendono la pelle sulla' terra e su d* essa ada- 
giano i pezzi di carne su cui verino acqua, perco- 
tendoli colla tetsta di W accetta, onde Spremere. tut* 
to il sangile, ^altrimenti non sarebbe. mangiata la 
carne dai Mapmettalù. Con questa operazione si 
guastano le pelli, che sano spesso tagliate e forate. 
*«- Qui ed in altri luoghi ho osservato che dove il 
Nilo di frésco si é ritinto lascia .sul limo, una sottile 
sabbia nerastra^ che asaoggetietòi all' analisi^ onde 
acce]^tarmi, se é puro ossidò di fttrro, o i^^yo ti£ana^ 
to. ™- L'aratro che si usa 'dà qu^^te '|>arti non e 
dissimile da queJULo di Alessandria; ma poiché le telv 
re sono più forti é desso alquanto più massiccio^ La 
stiva è formata di due legni paii^leUi tra' essi e rite* 
nuti da cavicchie trasversalived è tirato da due bo-* 
vi, o da Un bue e dai una bufala^ e tuttavia si regge 
del pari con una sola niano* r^ In qUeata giornata 
Si passò eziandio accanto a molti piccioli villaggi co- 
Strutti sul modello di tutti gli altri^ e fra questi si 
distingue Bustami ornato di Un alto minareto, e for^ 
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se ha il titolo di Città* Qui KavvI un telegrafo. Le 
case sono angolari al paro delle nostre^ ed il paew 
si presenta favorevoloiénte^ sul pendio di una pie- 
ciola eminenza. A poca distanza havvi un altro vil- 
laggio chiamato Zantibakli, che offre una prospeb^ 
tiva assai singolare in quanto che scorgonsi gruppi 
di edifici di forma conica allungata^ che mi si dice 
essere piccionaie^ che veduti dal Nilo bimno un a* 
spetto moko biszarro. Ambo questi paesi sono ftuUa 
riva destra del fiume e rimpetto al deserto di Tera« 
na che si stende dalla sponda oppo6ta« Quel tratto 
di terreno è sterile^ incolto e deserto^ poiché^ esseur 
do troppo elevato^ non può avere il benefizio delle 
inondazioni del Nilo^ e tale in simili circostanze sa- 
rebbe tutto il Delta. EsBo nqn si dilata per altro fi- 
no alla Sponda^ lungo la quale havvi campi coltiva- 
ti^ ma si dìsc^rb(>no le eminenze di cui è sparso al 
paro del 'deserto Alessandrino. Tale è per quanto 
mi viene detto la fi>rmà della superfizie di tutti i de- 
serti delT Egitto^ il cui suolo è ineguale e monticu- 
loso. Converrebbe dunque vedere se cosi fatto sia 
parimente il terreno del Delta; che se cosi foi^e^ 
se esistessero in esso eminenze e notabili digùgua*- 
glianze^ non potrebbesi ammettere l'opinione di co- 
loro) i quali si, avvisano che. questo paese sia stato 
formato dàlie deposizioni del Nilo. Durante questa 
navigazione m^ingegnai^ per quanto potei^ di sten- 
dere lo sguardo per le terre del Deltl^ e vidi. di trat- 
to in trattò che si elevavano in forma di coUinetLe; 
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ma qnesta osservazione dovrebbe esser fatta con 
maggiore agio e con più accuratezza, né da quanto 
mi è sembrato di vedere mi arrischio di trarre ve- 
runa conseguenza* — Benché i depositi del Nilo 
sieno generalmente limacciosi, nulladimeno in al* 
cuhi luoghi questo fiume lascia banchi di sabbia 
biancastra, composta di granellini quarzosi roton- 
dati misti ad altri silicei di colore rossiccio, la qua- 
le viene certamente portata dal fiume, rodendo le 
ripe del deserto, di cui ora si farà cenno. — Il ven- 
to in tutta la giornata é o scarso o contrario, spi- 
rando scirocco^ Si naviga fino alla mezza notte, e si 
oltrepassa Terana, indi si prende terra sotto il vil- 
laggio di Zaviet rhazj, ove si sta fino alle ore otto 
della mattina del di susseguente* 

29 Novembre* Continua lo sdroccp, talché len- 
tamente si procede col sussidio de^ marinari, che, 
scesi a terra, tirano la barca* Verso le undici <:ì ar- 
restiamo presso il villaggio di Taveh, situato, come 
il precedente, alla destra del Nilo* Costà vidi forna- 
ci di mattoni, le quali consistono in una fossa cir- 
colare rivestita di mattoni cotti* Presso il fondo 
hawi da un lato un* apertura per cui s* introduce il 
combustibile, eh* é paglia e cespi di una gramina- 
cea comune ne* campi* Il focolare, ossia il lu(^o do^ 
ve ardono que^^e materie, é in alto fatto a volta, la 
quale costituisce un tramezzo che "divide il focolare 
stesso dal rimanente del fomo^ Intorno alla perife- 
ria di questo tramezzo sonò juraticati de* larghi (o^ 
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rami, pei quali passa la fiamma della còncamerazicH 
. ne inferiore, e compenetra i mattoni che maestre^ 
volmente si adagiano nella capacità della fornace in 
guisa tale che rimanga un sufficiente intervallo fra 
r uno e r altro. L' attività di quel combustibile é ta^ 
le, che le pareti del focolare sono intonacate di uno 
smalto vetrino* — Quaài rimpetto^i Taveh alla si- 
nistra del Nilo è il villaggio di Abu-neshaby. In 
fianco ad esso incomincia il deserto ad estendersi 
fino alla sponda del fiume, e presenta tumuli di ste- 
rilisgima sabbia. Essendo moiktato sopra coperta 
nel punto più eminente,^ scom da lungi le nlbnta* 
gne del Mokatan, e quella a^ cui piedi è posta la cit^ 
tà del Cairo. — Se in una delle sere precedenti mi 
fu regalata della musica araba, in* questa mi si dio 
il divertimento di una danza. Uno suonava ilpilSero, 
altri battevano in cadenza le mani palma a palma. 
Tutto il ballo consisteva in passi fatti a cadenza ed 
isconci movimenti delle reni. Non so perchè il bal- 
lerino teneva una mano alla bocca, forse per simu- 
lare una donna, giacché esse hanno questo atteg- 
giamento per coprire la bocca col panno che baia- 
no sul capo, e nell' altra mano costui aveva un ba- 
stoncello che brandiva di tratto in tratta. Non si sa- 
prebbe meglio paragonare questo ballo grottesco 
che a quello dell'orso» — Durante tutta questa 
giornata abbiamo alla nostra destra il deserto^ U 
quale è attraversato in direzione quasi paràlella aU 
hi^ BpÌ9JggÌB, da un giogo eminente^ simile a quelli 
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che veggonei nella terra di Otranto^ e che, com^ es- 
8Ì9 è tutto continuo senza essere tagliato da veruna 
valle. Esso si estende per lunghissimo trattò, poi- 
ché V ebbi presente durante tuttd il viaggio fino alla 
notte. Questa sponda sterilissima e deserta, che 
nuir altro presenta che nuda sabbia, forma un sin- 
golare contrasto con V altra opposta, che, bagnata 
dalle acque esuberanti dèi Nilo, presenta ameni bo^ 
schetti di sicomori, di tamarischi, di sesban, di gelai 
selvatici e di palme, tramezzati da verdeggianti cam- 
pagne coperte di freschissimo trifoglio ( Trìfolium 
alexhndrinum ) pur ora germogliato. Io non pote- 
va saziarmi dat contemplare questa deliziosa pro- 
fipettiva, che mi rammentava le belle pianure della 
Lombardia. Sul margine del deserto, e sulla spon- 
da del Nilo, rimpetto ad un* isoletta di verdura, hav- 
vi un villaggio chiamato Beni-salam, che pel sin- 
golare suo aspetto sono certo che avrà richiamato e 
richiamerà lo sguardo di tutti i viaggiatori che pas- 
sano di costà. Esso ha una forma circolare, e le ca- 
supole di cui è composto rappresentano ad una cer- 
ta distanza gruppi di nerissime rocce, la cui Untai 
lugubre vieppiù risalta in mezzo alla sabbia bian- 
chiccia del circostante terreno. La sua sembianza è 
quella di un cratere vulcanico, e nell^ ora in cui gU 
passai dappresso, questa illusione veniva favorita da 
due circostanze. Essendo prossima la sera era avvi- 
luppato da una nube di fumo che sorgeva dai canrnii- 
ni dei casolari^ ed il sole cadente diffondeva una lu^*** 
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ce rossaflira su quelle tette muraglie. Mt si presentò 
allMdea la città di Dite con le sue roventi Moscheei 
com' è descritta da Dante^ e Beni^alam non mi u« 
sclrà giammai didla mejEnoria* Alla sera ci fermam« 
mo'ad una spiaggia poco quinci distante alla destrK 
del Nilo* Discesi a teri^a e mi trovai in mezzo a 
boschetti di tamarischi, accanto i quali era una pian- 
tagione di colocasia (^Arum Colocasia)^ che non 
cresce tuffata nell'acqua, come credeva, ma coltiva- 
si in terra che viene sovente innafHata. Qui. vidi uno 
spettacolo che fu per me assai singolare. Una torma 
di bu£de, eh' era nella ripa sinistra' del Nil#, si recò 
nell'opposta passando il fiume a nuoto, e portando 
sulla groppa i ragazzi che la custodivano» Esse fe- 
cero questo ben lungo tragitto rimanencfo tutte im« 
merse uell* acqua, da cui sporgeva soltanto il muso, 
ed i* fanciulli b seduti sulla schiena di quejiti anima- 
li, o ritti in piedi sostenevano sul capo il fardello dei 
loro cenaci. Con T uguale facilità passò un bove, mala 
sua guida nuotava con esso mediante un gruppo di 
zucche che si adattò sotto il petto^ onde reggersi più 
agevolmente a galla dell' acqua. Forse questi anima- 
li non soppoìtano un cavaliere. — In questa gior- 
nata vidi altresì un galleggiante molto curioso per 
trasportare roba . giù per il Nilo; esso era una zat- 
tera composta di vasi di terra cotta rivolti con la 
bocca ^11' ingiù, ed insieme connessi, sopra la (|uale 
81 caricano o altri simili vasi, od altri generi inaie» 
me coi naviganti. 

ìroMO I. 19 



Digitized by 



Google 



146 

-30 NovBnibrè.. •— *0)l'«òffio 4i ii» v«iitOffn^e- 
strale, che spingeva all'orza la nostrà barca^.si'coB^- 
tinuò alla notte' il caihmitio, avendo 'sempre il deserto 
alla nostra destra^ e campagne coltivate alla sinistra; 
Verso le ore nove della mattina si scoprirono inlon* 
tananza le tre piramidi di 6i2eh che giganteggiavainò 
ili mezzo al deserto. Questa vista desta nélvkggì»^ 
tore quegli stessi sentimenti, e ièngcìta* ^elia im^ 
pressione che si prova quando avvicinandosi a Rch 
ma si ravvisa da lungi la cupola ^ s* Pietro* Di ma«* 
no in mano che ci accostavamo ti Cairo emergèv^i^ 
no più maestose quelle moli colossali: imalmenie at 
]e 3 ore pomeridiane arrivammo a Bulacdopo s^te 
giorni di navigazione* --^ Ha detto che la -^avigazion 
ne sui Masft è più sicura che' quella sulle Can^e, com 
me- lo è generalmente di tutti i grosai b^timenti a 
preferenza dei piccioli; in questo paese singolarmen* 
te^ in cui per.la sbadatagginee V indifienenza de'ma-^ 
linari possono questi ultimi essere facilmente rovo* 
sciaci da. un colpo forte di vento. QttCBt! avventura 
toccò al Console inglese sig. Sait (a)^ ed al «ignor 
Forni nel primo suo viaggio in: Egitto. Ma se il tra* 
gitto coi Mass è più sicuro, è dall' altro ^eanto^ più 
lento, quando soprattutto si rimonti il fitime-da Abss^ 
sandiia el Cairo; Se il' vènto non ispira favorevole^ 

(a) N.B. H ^. Salt,. cpm' e^^n^ 1^ l^òtto,, 99^^ ^^Ì^P di es- 
sere rovesciato nel canale di Mobamedieh, essendo là barca attacca- 
ta alla ripa.' Ma fii anurugano occidentale . Due altri Mass allora 
naufragarono, ed in uno vi erano due Europm. • • 
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r aiuta de' rami. Il Mass airintòntro si arresta ov- 
vero i Qiarinari discendono a terra^.e col ^tissidia di 
ana lunga fune, a coi tuui si attaccspao, tirajio k 
barca* Se la fune si spezza è un grande imbroglid^ 
•poiché allora il naviglio rimane senza Boccbieri* Nà^ 
vijgandb .con un veùtò che noti sia propi«io fotfL&à 
•tenersi accanto ad una delle ripe, acciocché il Vi^nto 
stesso non faccia deviare la barca verso la sponda 
opposta e fùoH del suo eamininò. Gosl adoperi^n^o 
'Ispesso addiviene che si arrena per mancanza di al^ 
tezza dell' acqua, ed élor^ conviene spingerla co» 
'Somma fatica, appuntando lunghi pali al fon4o^ ^ 
lalvdLta i marinari si spogliano, saltano nell\ acqua 
e spingono a forza di schiena e di braccia il navi- 
glio» Àggiunigasi che, essendo Y alveo del Nilo assai 
tortuoso, quel vento^ eh' è propizio in un punto, xesV 
•aa di esserlo in un ajitro, ed allora conviene licori- 
rere all' espediente deUa fune. In sonuna é una na*^ 
vigazione oltremodo stentata e faticosa. Questi Mass 
Jbanno il fondo fetta a carena ton una picciola co^ 
lomba. La molestia poi che provasi in coteste har^r 
che, ^ in tutte le altre ^generalmen te, per le grìd^ 
•dei marinari è inesprimibile. Qualunque picciola 
taanovra.è accompa^ata da incondite gridai è da 
-una collusione grandissima, di maniera che si cro^ 
depebbe>.di trovarsi nel più imminente pericolo* Né 
m supponga che le manovre sieno almeno rapide e^ 
«seguite a)n precisione. Il maneggio di queliti enor- 
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mi vele tostenute da uni* antenna di ottanta piedi di 
lunghezza) il girarle secondo il vento^ ìi piegarle 
quando bisogna^ sono tutte operazioni che si fanno 
con grande sbadataggine, e non di rado a contrat- 
tempo. Ma la pratica supplisòe alla perizia. CoteMi 
Mass sono corredati da un enoroie timone, eh' è ne- 
cessario per vincere la forza della córrente, i corda- 
mi sono fatti di fibre di palma, ed è curiosa la facili- 
tà con cui li niarinai si arrampicano su di essi sen^ 
Z9, aiuto di scale. Essir appuntano i piedi sopra una 
fune tesa, a£[errandone con V una e con F altra mano 
due altre laterali. NuUadimeno lungo i due alberi, 
il trinchetto e quello di maestra, havvi una scala 
verticale composta di, due corde con travicelli tra- 
versali che servono di gradini. Il Capo o il Capitano 
della barca chiamasi Rais, la cui occupazione é quel- 
la di far nulla, e di rimanere seduto sulla prora con 
la pipa in bocca. Tutte le manovre vengono coman- 
date dal timoniere. Questi Rais sono impertinenti, 
ingordi ed indiscreti, e se per simili doti sono rino- 
mati i vetturini d' Italia, ed i gondolieri di Venezia, 
possono in confronto di costoro passare di leggieri 
per modelli di morale. Oltre a che dimandano pel 
nolo un altissimo prezzo ; allorché si abbattono in Ib- 
restieri Europèi, pretendono una grossa mancia, ed 
ogni giorno ti chieggono danaro. Si fermano ove vo»^ 
gliono, ripartono quando loro pare e piace, prolun- 
gano il viaggio a proprio talento, ed ogni rimostranza 
é vana. Gojisiglierei perciò il viaggiatore a prendere 
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UB Mass a pix)|)rio ino ooiito^ e I9 wptn tum sarebbe 
noCalnley giacché ambedue le camere si poasono a- 
vere con 450 piatire del paese. I Mass ordinari so- 
no cosi strabocchev^mente carichi, che V acqua è 
appena una spanila lontana dall^ orlo deUa sptmda, 
che viene alzata con un' asse spalmata di argilla, e 
bene spesso con sola ai^iila. Questo caricò giunge 
talvolta fino a metà dell' albero dji maestra. Non^ so 
per quale capriccio il Rais nella nòtte antecedente 
«veva progettato di starsene férmo alla ripa, e di far 
vela nel giorno vegnente, ed' a: quell' ora che più gli 
piaceva. IMU essendo la notte serena^ il vento non 
affiitto contrario, e potendosi giungere verso il mez^ 
s<^ioma a fiulac, il Gavas V obbligò con minacce 
di proseguire il viaggiò. Goirilu fatto; ma dopo bre« 
ve cammino, sia ch^ ij^ timoniere fosse preso dal son* 
no,. sia che ai volesse usare una sciocca vendetta, la 
barca per mancimza di direzione andò ad urtare co» 
ai sconciamente contro la sponda che tutti d avvi- 
aavamo che dovesse fracassarsi. H Gavas usci fuori 
infiiriato facendo valere V autorità del suo bastone, 
e la continuazione del viaggio fu prospera. Un ufi!» 
siale che ci fu dato dal Bascià, perchè debba £on 
alcuni soldati accompagnarci ndF alto Egitto, e che 
ci precedette al Cairo di alcuni giorni, montato so» 
pra una Cangia, arrischiò di perire per essersi essa 
rovesciata -dà un fi>rte &Apo di vento. Cosi fatta è 
«dunque la navigazione sul Nilo, h^ In questo viag» 
gio non Uere fu la molestia che mi recò f enorme 
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deracome V'^^ottava piaga 4dl' £gttto2 aggiungaiiii ìm 
moke ;E|in9are ché^ sbucairabo aÙa jBolt^^ D^Qggio a»' 
che d«ìe che .quajado lino iw>n'jae èia abituato prova 
jin grande rihr^»?ò:<3& accostare la: ^^GaalT acqua 
lo^rbida^ ttitulepta deLNib. Io rÌ€»rsia^^ 
<li filtrairU pei- caifla e«]5)<!T^ica in usi imbtito cfad 
f(^i prov.vigoriai3aertite . di càr^dne, esaendo ^pielli di 
¥etrd racchittsi nelle casse! còiitenenti' gli attreM| 
chimici^, e cQilftiglio i Viaggiatori di portftrevaeco^iim 
imbuto dL lattay quaiittii^pie si.dica che F cHX[iia^df 
questo finniùs, azich^ jtcHtrbidiasinia) aiaiimòcua; inai| 
aig«.ExnlH*ich naturalista e m^ieq pradekato^ che 
ora.è àl£lairo,;nii accertal.di fisaère, nel suo 'viaggio^ 
daj iGairó a Siene) statò cttnstiltatò da^ ben d^oi ìth 
dividUi aggrava da .mal di piglia» >-?^ iBo/oo^k^ 
cJxe mólti .vocaboli^deH* arte, presso, i nocchieri egiai 
sono tratti daUa marineria italiana^ qudii aarebberò 
issoi vela^ trinchetto^ tira^ moiai\ •. 

1 £^/c0i?z&re « ^.Bidac èmn picciolo paeae Ioih 
tano due jniglia circa dal GairowGiùii^o'còstàiiLprH 
mo oggetto che mi cólpi lo sguiurdò fii^oa» djdla 
oolline di notàbile-, akèaaa, hlbuae Igiallastrei ed . aLt 
tre rossiccie ché^i eteyavanopiìessorJànirfa dislNi-^ 
lo* Quanto alle prirjafe.imteàgi»aiidii6tfQssei^o di 8al>t 
bla^ itaa non sapeva ipddvióat^ quale, raaià di terrai 
tostituisise la jqpiassa delle aHre^ é voi pbefigigeva di 
visitarle dappriesso tofeto ch^ fiwèi'ÉrpQtó: a.tecrà^; ailn 
Iprchèvéoiisul inicQnbószaiidbe le lùie* awiiò idi fru"*. 
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meitta' e fe ditre^^ fova» Queita è' fcldittjtre, ' e^aì»^ 

tam^ là terra di' proiwkwKt^^ più hcU 

tee più Tii«wdiqnelle-diAl«*8aiìdmy eragg^aVde- 

vcAe per la raaampie^te è il palàèabo dd iigHo iM 

Bftgcià^ la cui Étòciala è dipihtit a4 arabeschi di vas^i 

colorì.' Le itrade priacipati 'sono pmbreggi«rte da' 

grandÌ8»ì|ni alberi di Mimósa luebheck^ ed il prima 

ad ioirodihte <pie8te piaB^agiònr nij fti eletto essere* 

dtato il ^tg.IlDssetd, <die nq di^ T esempio pregio laf 

sua abitazipne^ Da fiulac passdii ài Cairo, val^ndom^ 

dell- ordinaria ceivalcatMi^a del p8l^0^ yale ^.^iredì 

nn: Àsino bene bardata con briglia* e coiai istÌBt£6&/ 

Desoriverò poscia quesita cifct^; Andai 4xjiifó a rvisiliH 

re il sig. Champion yice*Consol6'austrlaco^ il qifÉtte 

Hii accolse in iiia casa, indi passai dal sig. Salt'Con^ 

sole inglese,: il quale possedè nnaricctiissima rac-»^ 

colta di antieliitàegifliey già spedite «in Inghilterra^ 

ed una buona serie di libritdi ei:udi;EÌ^nè e di nriag-*- 

gì^ Il'sig^Drovetti mi aveva da^^o in > Alessandria una> 

let|:erd pisr un '«dptfo Arabo chiamato Abderaman 

el-Ghebardi, «^che^mì^ceva ess^e perito in Astro-^ 

nomia^: non' tanctai di recarmi preiBsp di lui accofii- 

pargjialo dal ^igs Messara dragomanno del Consolato 

francese.'Reptiai non poco sorpreso di trovare il mio 

astronoma cieco* Lo interrogàij o pinttosto lo feci 

interrogare^ m in Egitto gli astronomi avevano stro- 

mefiti ;per*oeservai*e imovitìifentitlegli' astri; mi rir 

spcMEie- dhe- ncM^ he* hanno alòuno^ e- che: taluno »di 

que^ poobisdil34i (^he^Olti^atifd^^Ma'Soiefifta si vale 
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di qualche strameDto YéjButo*cti Europa. Lo richiesi 
se 0Ì sapevano predire le eclissi, mi rispose che ao; 
gli domandai ancora se si facevano almanacchi per 
uso comune^ e mi disse che ve n' ha qualcheduno^ 
ma presso alcuni privati soltanto. Lo inierrogài se 
sapeva indicarmi chi- conoscesse la costellazione di 
Canopo, detta da^li. Arabi sohel^ e mi rispose che 
questa stella non si scorge suUf orizzonte che du* 
rante la state e per poche ore; indi tni soggiunse 
esservi sette altre stelle che quando, si veggono sono 
di cattivo augurio, benché iiapesse benfssimo^ come 
mi diceva, che gli Europei non prestavano fede a 
simili presagi. Volli sapere il nome di queste -siell^ 
foneste, ed Abderaman ordinò ad un suo iigUo di 
recata un Jibro ove stavano registrate, e sono Ked^ 
ei-Laheani^ Zuzoab^ Arim^ Sciaiynùz^GtMi^ Ke^ 
lab. Questo era un libro arabo scritto dall- antico 
astronomo Ulug beg, e riformato da Sbeikh Rama^ 
dara. Non prolun^i più oltre la conversazione eoo 
questo buon vecchio, che mi fu poi detto essere, più 
che uell' astronomia, perito nella istoria Arabo*£gi- 
zia, di cui compose un volume assai* accreditato. E-» 
gli conobbe V astronomo francese Nouet, e me ne 
chiese notizia, dicendomi, che questi: poteva colti*^ 
vare V astronomia, perché, oltre ai necessari stro* 
mentiV aveva dal Grò verno due talleri a^ gi(nrno; che 
egli (Abderaman) era altresì pagato in un tempo per 
fare almanacchi, macheT attuate Bascià non rimu- 
nera coloro che si dani¥^ a questa àppUcazioney e 
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non ne 8t^>emlia più alcan^ talché in tuttp it Cairo 
non havvi veran astropòmo. — Presso il fiig.Gnam- 
pion sono meco alloggiati due naturalisti prussiani 
che viaggiano da tre anni V Egitto' a spese del pro- 
prio Go¥ewi05 e sono i pigg, Hembrich e Here^berg: 
il primo zoologo e botapico^.e Taltro piii particolar- 
mente botanico. — Il cielo in questa giornata è di 
U*atto in tratto torbido e nuvoloso, e, per quanto mi 
fu detto, pochissimo piobbe ne' di antecedenti, allor- 
ché in Alessandi^a diluviava. 

2 Dicembre. -^' Fui s^ visitare il giardino del 
sig. Rossetti situiato in città presso il quartiere Fran- 
co. *£ un vasto giardino il cui fondo appartiene alla 
grande Moschea, e piantato all' uso turco, eh' é quel- 
lo stesso che noi diciamo Inglese, 'vale a dire a bo- 
schetti,, viottoli interni, viali -tortuosi, ortaglie, ec. 
Questa^ maniera di giardittaiggio é antichissima nei 
paesi turchi, e la sola che si conosca. In questo giai^ 
dino ho per la prima volta veduto la Cassia fistula^ 
eh* é un grande albero, 1© cui silique erano allora 
verdi ed immature, ed. il sig. Rossetti, eh' è l' appal- 
tatore di questa droga, mi dice, che di questi alberi 
molti ve n'ha .nel giardino di Tekie appartenente ai 
Dervis: ho parimenti veduto ivi la La^sonia iner-* 
mis^ i cui fiori sono fragranti, ed una piantagione di 
Banane {Musa paradisiaca)^ il cui fusto cresco 
a notabile grossezza. Mi si presento parimente la 
Baccharis " Dioscoridis ( Conyza Dióscoridis^ 
Desf.J^ che aveva incontrato prima io qualche giar- 

TOMO I. 20 
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dioQ di Alessandria, e che gli Arabi chiamano Bar- 
nuf; essa è coltivata per 1' odore de* fiori. — D cie- 
lo è nuvoloso, spira Libeccio, e verso mezzogiorno 
cade un pò* di pioggia che subito cessa* (a), -t— Al 
dopo pranzo torno nel 'giardino del sig. Rossetti, e 
veggo per la prima volta la Cordia myxa^ detta 
dagli Arabi Mujet, la quale aveva i frutti, ma non 
abbastanza .maturi. So di avere letto, ma non ben 
mi rammento se nella Storia dell'Etna del Rec'u- 
pero, o in altro autore, che in Sicilia presso Cata- 
nia havvi un albero di questa spezie. Le piante ar^ 
boree e legnose di questo giardino sono le seguenti: 
Mimosa hebbek^^'-'^^ Farnesiaxia^ AescTiynamer 
neSeshan^ Cassia Fistula^ Olea europasa- che ^ro* 
duce frutta, Melia Azedarach^ 'Amygdahis persia 
ea^ Morus alba^ Rhamnus Spina Christi^ Tnmariao 
Africana^ Salioc •••••, Punica granatum^ Ficus ca- 
rica^ SycomoFus^ Citrus Aurantium^ Cordia 

Micca^ Nerium Oleander^ Ricinus africanus^ Jas-' 
minum officinale^ Cactus Opunzia che forma un 
tronco assai grosso. Vi si coltivano pure per uso 
domestico Je seguenti piante. Solanum Melonge^ 
na^ ' lycopersicum.^ Capsicum annuum^ Bor^ 

rago officinalis^ Anethum Foeniculum^ApiumPe' 
troseliriurrL, Spinaciaoleracea^ Hibiscus esculerv' 
tus^ Corchorus^ olitórius^ Brassica ..•.•. ..^ Mal- 
^a rotundifolia^ che mangiasi cotta, com' era 1* u- 

(a) Sulle pioggie dì Egitto vedi Larcher il^ot in Erod.^^ 190. 
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80 presso gli antichi Romsfni. Altre (»ante $0110 di 
ornamentò: Doli67tì>^ Lahlab^ Momordiea Luffa^ 
Cardiospermum Halicacabum^MomordicaBalso' 
mina^ Alcea ficifoUa; MirabilisJalappa^ Conyza 
Dioseoridis^ Tagetes erecta^ Chrysantìwmum in" 
dkum (arabice kutle\ Amarantus caudatus^ Vio- 
la marcia (arabice benehsig). Vidi pure V Artemia 
siaAbsinthium che coltivasi come pianta medicina^ 
le. Osservai parimente le seguenti comuni in Eu^Or 
pa Phytolacca decandra^ Malva sylvestris^ Son- 
chus olerdceus^ Urtica urens^ Alsine media^ Sòr 
lanum nigrumfionvolvulus hastatus anVar. C^Mn- 
vensis? Dal giardiniere di quest' orto fui inform^ito 
che le banane &uttifieano di tre in tre anni) e che 
per far maturare le frutta dcjl Sicomoro usasi di ta- 
gliare un pezzetto della corteccia del frutto ^tesso^ 
operazione che dicesi in* Àrabo Gumansi. Il sig. Ros*- 
setti appaltatore ddla Cassia^ e nipote di quel Car- 
lo Rossetti Console tanto nominato dai viaggiatori) 
mi dice che T albero che produce questa droga fio- 
risce e fruttifica due volte all' annO) V una in Apri- 
Ic) e si raccoglie il frutto in AgoatO) T altra in Ot- 
tobrC) e la raccolta 45Ì fa in Febbraio*. Quel Conso* 
le Rossetti) di cui ho parlato ) mori tre anni so- 
no in età di 95 anni. Egli é auto il primo nel 181Q 
ad introdurre nel Cairo i bachi da seta; prima fece 
venire i bozzoli con la crisalide da' paesi Veneti) ma 
i vermi nati non prosperarono; gli ritrasse poscia 
dalla Soria) e riuscirono ottimamente. Dietro questo 
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esempio Fattuale Bascià nella Provincia di Sarkiè 
ordina una piantagione di Gelsi, che si dice arriva- 
re a 60,000 alberi, 

3 Diùembre. -^ Incontro la cònogccnza di un 
medico arabo che parla ottimamente T italiano, ed 
è anche astronomo. Chiamasi el-Ilajdgi Jahia Effendi; 
è nativo di Acri,* dell'età di 46 anni all' incirca, ed 
uomo mólto istrutto. Egli nacque Cristiano, fu e* 
ducato in Gerusalemme, indi si fece Turco. Ebbi 
da lui le seguenti notizie. L' 'opera dell' agftronomo 
IHuchbeg consiste in tavole astronomiche, ma, es^ 
sendo égli nativo di Samarcanda, i suoi calcoli par- 
tono dalle osservazioni fatte in quel paese. Baduan 
Effendi ridusse poi quelle tavole alla latitudine e 
longitudine del Cairo; indi Sheik Radaman el-Ja- 
vanelu (a) facilitò il maneggio de' calcoli, di Uluch- 
beg, quest'ultimo mori da trent' anni fa. — Gli 
attuali astronomi Ai*abi prendono 1* altézza o decli- 
nazione del sole col quadrante, o col circolo in man- 
canza di questo, ò con l'astrolabio. Fanno orologi 
solari nelle Moschee, e questi servono a regolare gli 
orologi a ruote: quelli di sabbia Sono ora in disuso. 
Nella grande Moschea del Cairo v' ha una meridia- 
na segnata siil, pavimento, fatta anticamente ed e- 
Satta. *-** I Turchi hanno due 9orta di mesi; l'uno 
ecclesiastico^ che incomincia allorquando si vede la 
nuova luna, e 1' altro civile. I mesi civili sono al- 

(a) Jota spagnuold. 
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temativamente di trenta) e dì ventinove giorni: il 
primo è di trenta, il secondo di ventinove, ec. Ne* 
gli anni bisestili l'ultimo mese conta giori^i trenta. 
Nello spazio di trent' anni vi sono undici anni bise^ 
stili. Questo dottore fa almanacchi) ma non sono di 
uso comune, e vengono regalati agli amici • Egli «a 
calcolare le eclissi; conosce i logaritmi^ ma fa uso 
ne* calcoli delle regole arabe. — La costellazione, 
ossia la stella di Canopo dicesi in arabo Sohel: è 
{Hcciola, talché per indicare proverbialmente chi ha 
buona vista, dicesi, ha un occhio che vede SoheL 
— La ragione per cui vengono dai Turchi adottate 
quelle due sorta di mesi è questa {a). Il mese eccle- 
siastico è di lunghezza incerta e disuguale ne' diffe- 
renti paesi, poiché prendendo esso cominciamento 
dall' apparire della nuova luna, talvolta può essere 
oscurata da nubi, non vedersi in un paese e vedersi 
in un altro: era necessario adunque di dare al me^ 
se una determinata lunghezza nella vita. civile, onr* 
de scansare gli equivoci, ma in ambedue le manie^ 
re r anno de' Turchi é un ai^nò lunare più corto del 
nostro (6),'poiché é chiaro che se per essere occul- 
tata la nuova luna per un tratto di giorni quel me- 
se riesce breve, i giorni che non sono in esso com- 
presi si vengono a computare nel mese a,nteceden- 

(a) Vedi le osservazioni 15 Dicembre. 

(6) L'anno maomettano è di gliomi 554, ore 8 min. 48, ed è mi- 
nore dell'anno solare di giorni IO, ore SO, mm. i ( Rampoldi orni. 
1,500.) 
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te, talché in capo all^ anno la cosa è parK Siccome 
poi il mese lunare non è di 29 giorni e mezzo e8al>- 
tamente^ ma eccede di min. 4 4^ sec^. 3, cosi questa ec- 
ced6il3% accumulandosi dopo alcuni anni, viene a 
formai^ «n giorno, ed allora V anno è bisestile (a). 
4 JPijùembre* -^- Presso il sig. Salt Console in- 
glese, fra i molti papiri greci ed egizi da lui posse^ 
duti, uno ne ho veduto singolarissimo) ed è una li^ 
Sta di vocaboli latini coi coì'rispondenti greci, scrìtti 
gli uni e gli altri con lettere latine, di maniera che 
sembra essere stata fatta per uso proprio da un Ro- 
mano ignaro della lingua greca. Ciò che questascrit- 
to presenta di particolare si è, che le lettejpè tutte 
sono minuscole della forma di quelle da noi usate 
nella Scrittura corrente, per esempio^) a, b, f, g, e 
siccome dee credersi che sia stato fatto di' epoca 
del dominio de' Romani in Egitto, cosi appare che 
tale alfabeto minuscolo era in uso presso di èssi* Le 
iscrizioni che tróvansi scrìtte con inchiostro rosso 
in Pompe j a lo hanno dato a divedere, ma non già 
in un modo cosi evidente quanto il papiro del si- 
gnor Salt, ' che mi prefìggo di consultare di nuovo 
per trarne V alfabeto (A). •— Il sig. Hémbrich natu- 
ralista jprussiano, e perito particolarmente nella zoo- 
logia, mi ha fornito una lista de' nomi àrabi de' pe- 



(a) Vedi CagiioK, Notàz.Astron, pag. 282, ^5. Mém, mr VÉ- 
g)7?^,tom. 2,258). 

(Jai) Vedi le osservasloni del di 21 Dicembre . 
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gei del Nilo col corrispondente latino. Binnjre: Cy^ 
primis Bìnny^ Gm. — Bishir : Poljrpterus bi- 
shìr. Geo£. — Butti: Perca gromis nilotica. Cut. 

— Bury: Mugil cephalus. . — Fahaka: Tetro- 
donfahfikarìlai^. et T.lineatus. L. — Ghamar 

elnbaker: Perca — .Gharmut: Silurusan- 

guillaris et S. bidentalis. — Hanasch elrbahr : 
Murena — Lebbis: Cyprinus niloticus* 

— Nanumeh: Mormius ......... — Scicsa: Au^ 

posa .......*— Scilbe: Silurus scilbi. L. '-^Rahi: 

Salmo denteoc. Hass. S* niloticus. Lin. — - Skai- 
lan: Silurus clarias» "^ Chamar el-'leil: Sera^ 
salmus eitharus. Geo£ — ^Rahan: Silurus electrir 
cus* — Luth: Perca lutJu Gasa. — Nefasch: Chor- 
racinus nefasch^ Qeot^ Salmo nilotlcus. Hass* 
non Lin. 

5 detto* — Passai a Bulac onde visitare il 
G>llegio istituito dall' attuale Bascià. Esso è per ora 
nel palazzo di Ibrafaim Bascià suo figliuolo, e vi si 
insegna F agrimensura, la matematica^ la lingua 
italiana, la lingua francese e V araba • È co'sà sin- 
golare che fra i professori vi sienD tre preti cristia- 
ni: r uno è D* Carlo Bilotti calabrese, che insegna 
matematica, e V altro un Ab. Scagliotti .piemontese, 
mediocrissimo uomo, maestro di lingua italiana, ma 
piuttosto economo e soprastante alla cucina; il ter^ 
zo è D. Rafiaele Maronita, che fu Bibliotecario a Pa- 
rigi, ed insegna V arabo. Maestro di Agrimensura é 
un altro italiano il sig. Masi livornese . Direttore di 
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questa GoUegiQ è Osmano Effendi, giovane Egizio, 
che ha soggiornato da quattro in cinque anni in 
Europa per sua istruzione, parte in ItaKa e p^rte 
in Francia, e che par}a abbastanza speditamente e 
correttamente la lingua italiana, ' che fra 1^ lingue 
europee fu prescelta da iQsegnarsi in questo Collegio; 
ma^il sig. Osmano s' incarica jdi dare lezioni di fran- 
cese* Annessa al Collegio è una picciqla biblioteca ap- 
pena incominciata, rispetto alla quale, più che T ese- 
cuzione, deesi encomiare il progetto : evoluisse sat 
est* Vi sono libri francesi ed italiani spettanti a va- 
rie discipline» Parecchi sono quelli che risguarda- 
no r arte militare, classe che sembra essere stata 
predistinta; ve n^ha di agricoltura, di matematica, 
di arti e mestieri ec», riè vi manca T Enciclopedia 
della vecchia edizione, Sonvi altresì libri-di legisla- 
zione e di letteratura, fra i quali il poema di Dante, 
e «ono rimasto non poco sorpreso di trovarvi le o- 
pere di Voltaire, di Rousseau, e de' Romanzi fran- 
cesi* Vi si conserva parimente una versione france- 
se della Bibbia stampata in foglio, ma ciò «che sem- 
brerà molto strano si è, che bavvi una copiosa serie 
delle. Costituzioni politiche de' Governi Europei, che 
ninno si attenderebbe d' incpntrare nella pubblica 
biblioteca di un paese governato dispoticamente . 
Manoscritti Orientali non oe Jio veduto, ma bensì 
vari volumi stampati in Costantinopoli sotto il regno 
di Selim, fra i quali un Dizionario Arabo-Turco, la 
tradizione turca dell'opera di Vauban, ed un trai- 
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tato di matematica compilato da rari autori francesi. 
Pochissimi sono i libri spettanti Y Egitto. Io non ho 
adocchiato se non che i viaggi dì Volney^ e la gran- 
de opera dell'Istituto Francese .del Cairo, oltre a 
qualche tomo delle Decadi che i Francesi pubblica- 
rono in quella città* —Presso il sig. Salt, come al- 
tresì presso il sig. Drovetti, ridi parecchi vasi Egi- 
ziani di terra .cottu con ghiribizzi e geroglifici trat- 
teggiati con un colore nero identico a quello della 
vernice de* vasi etruschi. Simili geroglifici veggonsi 
eziandio su idoletti pure di terra cotta, e sopra que- 
sta scrittura fu applicata una vernice vetrina « Alla 
sera passo al Cairo vecchio, ove dal Governo mi è 
assegnato V alloggio insieme col sig. Fornji* 

6 Dicembre. — Il Cairo vecchio è distante 
due miglia circa dal Cairo nuovo, di cui può essere 
consideralx) come un sobborgo. Qui approdano le 
barche che giungono dall' alto Egitto, come a Bulac 
si arrestano quelle che giungono da Alessandria. In-» 
torno al paese vi sono grandissimi cumuli di rovine, 
ed è notabile che fra qùe' rottami immensa è la quan- 
tità di cocci di terra cotta, di maniera che si direb- 
be essere essi rovine di folcaci e di fabbriche di o- 
pere figuline. NuUadiilieno sono di avviso gli archeo- 
logi che spettino esse ad un' antica città che portava 
il nome di Babilonia (a). Fra i veccia viaggiatori cosi 



(a) La situazione di Babilonia, dice Bnioe, è ben fissata dal Ga^ 
'lish, o fiume Trajana che nttraversa il Cairo,* e di cui parla Tò1q« 
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opinò il Bellonio (a), e cosi Pietro della Valle che a 
lungo intorno a ciò si trattiene, onde avvalorare que- 
sta opinione (b). Vogliono essi che costà fosse la Ba* 
bilonia egizia rammentata da Strabone, che questi 
colloca sulla sinistra del Nilo navigando al contrario 
del suo cbrso) e sopra la punta del Delta, Altrove, 
dice questo autore., che una delle tre legioni^ che cu- 
stodivano V Egitto, stanziava nellir fortezza di Babi-^ 
Ionia. L' itinerario di Antonino computa la distanza 
di dodici miglia da questo luogo ad Eliopoli, ora Ma-* 
tarea, e finalmente la Babilonia di Egitto è accen- 
nata in molte antiche leggende cristiane, come si 
può vedere nelle Mémoires géogrdphiques sur VÉr 
gypte par Quatremère (e). 

7 Dicembre é — In questa giornata non feci ve- 
runa osservazione, ritrovandomi alquanto indispo- 
sto in salute. 

8 detto. — Andai all'isola di Buda situa- 
ta rimpetto al Cairo vecchio, e formata dalla bifor- 
cazione del Nilo. Essa è di forma bislunga nella di- 
rezione di tramontana a mezzogiorno, e della lun- 

pieo. Essa era ove attualmente è il Cairo ( Foyage ec. lib. I, cap. Zy 
Dlodoro riferisce essere fama che questa città fosse stata edificata al 
tempo di Sesostrì in un terreno concesso agli schiavi Babilonesi. Lib. 
§, pag. 76. Prospero Alpino non orede <;he Babilonia fosse ov* e - il 
vecchio Cairo, poiché è collocata da Tolomeo algr. 30 di lat,, quan- 
do il Cairo è al 28 ( Z>e reb. Aegypt p. 18) « 

(a) Obs. ^.^ÌS9, 

(fi) Tom. I, lett. «. 

(e) Tom. I, pag. 4&, *— Vedi le osservaBiom 118 Dicembre « 



Digitized by 



Google 



469 
ghézza all' incirca di un miglio* E veramente» un de^ 
lizioso soggiorno^ essendo in tutta la sua ampiezza 
coltivata, e coperta di giardini e di ortaglie. I sico-* 
mori 4:he crescono ad insigne grossezza^ e l' albero 
della Cassia le danno un aspetto boschereccio, né 
vi manca la Palma, la Mimosa Farnesiana^e la Nilo^ 
tica, il gelso, e le viti intrecciate in pergolato, le qua- 
li danno ottin^ uva • Trovai qui spontanea la Co* 
hjrza Dioscoridis^ e la Physalis somnìfera^ e fra 
le piante nostrali vidi con piacere T Anagallis ar* 
vensis^ e V Oxalis corniculata parimente sponta-* 
nea. Quest'isola sarebbe adattata per formarvi un 
ospitale, tanto per la sua amenità e per la buon'a* 
ria*, quanto per essere segregata dal continente* Con 
molto discernimento fu in essa stabilita dall' attua- 
le Bascià la fabbrica della polvei*e da fucile, la qua- 
le riesce di ottima qualità, e pareggia quella d' In- 
ghilterra. Questa fabbrica è diretta da un Efendi 
turco che acquistò le sue cognizioni da Europei, e 
contiene quattro molini composti ciascheduno di 
venti pestoni, V uno de' quali venne come modello 
di Francia per ordine del Bascià. In questa isola hav- 
vi parecchi casini di Bey di aspetto elegante, in al* 
cuni de' quali di recente costrutti-, si sonò adottate 
nelle- finestre le gelosie a guisa di quelle di Eu« 
ropa, in cambio di que' graticci formati di bastoncel- 
li torniti che usano i Turchi nei grandissimi loro fi- 
nestroni . — All' estremità meridionale dell' isola di 
Buda è il nilometro che gli Arabi chiamano Me^ 
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kias* Sembra eh* esso non. esistesse al tempo di BeU 
Ionio che viaggiava in Egitto verso la metà del se- 
colo XYI) poiché egli parla di una torre^ in cui si 
misuravano V escrescenze del Nilo, come se fosse 
costrutta nel Canale o Calish scavato dagl' Impera- 
tori Romani) e che attraversa il Cairo (a). Volney 
dice che il nilometro di Ruda fu fatto dal Califfo 0- 
^lar, e sembra che si appoggi sull* autorità del Kal- 
kascenda, libro arabo di cui Shaw ne^ suoi viaggi 
diede un estratto che. giova consultare. E per altro 
probabile che air epoca del Bellonio, oltre al nilo^ 
metro di Ruda^ un altro ve ne fosse nel Calish, poi- 
ché attualmente eziandio v' ha in questo panale pres- 
so un ponte una muraglia che serve a misurare Fal- 
tezza deli' escrescenze. Cosi al tempo di Prospero 
Alpino quest' altezza si misurava in una casa a tal 
uopo costrutta sulla riva del Nilo, mezzo mìglio lun- 
gi dal Cairo, e chiamata Beit el-Chazar (b). Co- 
munque ciò sia il nilometro di Ruda é ora un pic- 
colo e meschino cortile affatjx) scoperto e circonda- 
to da vecchie muraglie, nel mezzo del quale havvi 
una spezie .di cisterna quadrangolare cinta da. un 
muricciuolò alto circa due piedi, con quattro pila- 
stri mezzo diroccati, uno per angolo, di cui ignoro 
qual fosse V ufHzio (e). In essa discenJesi mediante 



(a) Ohser. p. 485. 

(b) Ber. Jegypt pag. 9. 

(e) Hasselqolst dice, che V edifizio del nilometro è «(uadrato 
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una gradinata che gira in tre rampe. Nel mezzo del- 
la cisterna sorge una colonna ottangolare sulle cui 
facce sono segnati i cubiti^ e le suddivisioni del cur 
bito in numero di ventiquattro; ma è da notarsi che 
non sono esse tutte eguali (a). La colonna in canir 
bio di capitello ha due rozze pietre quadrate, che 
sostengono un tra^e orizzontale che va dalF una al- 
l' altra parete della cisterna, e su cui s' innalzano 
due archi uno per lato, la cui base comune è sopra 
tale spezie di capitello, e T altra estremità nella mu-* 
raglia laterale.' Intorno alla cisterna corre interna- 
mente ad una certa altezza una fascia di marmo 
scolpita di caratteri cufici in rilievo (b). Quattro ar- 
chi situati verso il fondo nelle quattro pareti del- 
la cisterna ( uno nel fianco della i^ala ) servono 
ard introdurre, e ad emettere V acqua del Nilo in 
quel serbatoio, il cui pavimento dicesi essere a li- 

« 

col comignolo in forma di piramide ( Foy, ec. p. 101 ); ora non v*ha 
né tetto, né comignolo. 

(a) Eranyi cùbiti di piedi 1, poli. 5, ed altri di piedi 1, poli. 8, 
Un. 5. Larcher, Not ad Herod. H. 308. -^ Cajlus dà al cubito pie- 
di 1, poli. 5, lin. S. 

(b) L* iscrizione Cufica secondo Le Pére annunzia che questo 
monumento fo costrutto dal Califfo Al-Mamoun Y anno 211 dell' E- 
gira, o 855 dell* E. V. Uno storico arabo Gèrgjs ebn Amed dice 
che fu edificato per ordine del Stfltano Solimano Ebn Abd el-Me- 
kk Panno 06 dell' Egira ( 714 dell' E. V. ), e che quello ch'esiste 
attualmente fu innalzato circa 150 anni dopo ( Mémoir, sur VEgy- 
pie 2, 92 ). Marcel assicura, che l' iscrizione Cufica, che circonda il 
Mechias, non contiene c];ìe yersétti del Corano. In un' altra si la 
menzione del Califfo Mostansser ( ii. p. 55 ). 
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vello del iiume. .Quando io mi recai colà eranvi 
piedi 12, e pollici 3 di acqua su cui vegetava la -Le- 
mna minor^ e Tinterna muraglia era investita in pai'^ 
té da un Bryum ancora tenerello, ed appena spun- 
tato. Un Francescj addetto alla polveriera, e che pel 
corso di tre anni ha avuto cura di' tenere conto del- 
l' altezza dell* acqua segnata dalla colonna ne' gior^ 
ni deir inondazione^ mi fece vedere ne' suoi regi- 
stri, che il Nilo si è alzato in quest' anno al maoói^ 
mum dal fondo della cisterna nel di undici di Ot- 
tobre pollici 275 e mezzo del piede di Parigi, ossia 
piedi 22, poli. 1 1 5 Un. 6. Lo stesso Francese mi mo- 
strò una copia in legno da lui fatta del cubito del 
iiilometBo, la quale corrisponde a venti pollici dèi 
piede medesimo (a)^ talché pochissimo si scosta da 
quello in legno trovato dal sig. Drovetti. Se l' acqua 
non me lo avesse vietato, avl'ei voluto di buon gra- 
do verificare se tutti i cubiti del nilometro sieno u- 
guali. — Da questa esposizione si raccoglie quanto 
diversa dall' attuale sia la figura del nilometro data 
da Maillet (b). Egli rappresenta la cisterna come se 
fosse ottangolare (e), e vi mette due gradinate laterar 
li; innoltre colloca intorno alla muraglia una balau- 
strata con colonne di distanza in distanza, che so- 

(d) Còsi pure fu trovato da Le Pére ingegnere francese { Vedi 
Mémoìr. sur VÈgypt «, 18 ). 

(h) Tom. 1, pag. sa. 

(e) Leone Africano parlando di questa cisterna dice, cV è qua* 
drangolare ( Lìb. 8, pag. !l7i ). 
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fttengono degli archi^ di maniera che tutto all' intor- 
no di essa corre un porticato^ ossia una loggia co* 
perta^ la quale sembra che non potesse mai esservi 
stata • Dice poscia, che la colonna è piena di carat- 
teri antichissimi, e fa corrispondere il cubito a due 
piedi di Parigi. Anche Pococke dice che sulla colon- 
na hawi un bellissimo capitello corintio (a). 

9 Dicembre. — Voi uej e Bruce pretendona 
che gli antichi Egiziani fossero di razza negra, e 
Browne, che combatte quest' opinione, vuole che 
la loro tinta fosse bruna, e che somigliassero nei 
tratti a' Cofti moderni (6). Comunque ciò sia, presso 
il sig. Champion Vice-Console Austriaco al Ca-ro, 
ho veduto più tavole di pietra bianca calcaria scol- 
pite in incavo, ove si rappresentano delle obblazio- 
ni che si fanno a sacerdoti Egiziani, ed altre ceri- 
monie religiose, e le parti scoperte, ossia il nudo 
delle figure è dipinto di colore rosso assai carico, 
con cui si volle esprimere, benché rozzamente, la 
tinta della carnagione • Questo colore non si sareb- 
be certamente adottato se i personaggi ivi rappre- 
sentati fossero stati neri o bruni. — L' attuale raz- 
M de' bovi egiziani ha il pelame fulvo più o meno 
carico, e picciole corna, talché spesso sono minori 
di una spanna. Tali non erano i bovi dell'antico 
Egitto, se dobbiamo argomentarlo dai simulacri del 

(a) Lib« §9 cap. 4. -— Vedi le ouenrazioni del di seguente, 
(ò) Voyag. ec, tom. i, capu 18. 
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Bue ÀpiS) e molto più dal disegno di un' antlcd pit- 
tura trovata in una grotta dell' alto Egitto^ il quale 
conservasi presso il sig. Sa^t* Rappresenta questa 
pittura il besti£tfnedi un proprietario, bovi, capre, 
pecore ec, in tante mandre distinte secondo 1^ 
èpezie, ed i bovi sono riguardevoli per corna ben 
lunghe. Àbdallatif parla di vacche delF Egitto, le 
cui corna somigliavano ad arbhi (^i). 



^ Allorché nel di antecedente visitai la colonna 
del nilometro emergevano dalla superficie dell* ac- 
qua circa 4 cubiti. La profondità dell' acqua fino al 
fondo delja cisterna era di pollici 147, e siccome il 
cubito corrisponde a 20 pollici, ne risulta che i cu- 
biti sommersi dovevano essere 7, più 7 pollici, che 
unitamente ai quattro pirca sovrastanti all' acqua 
vengono a formare undici cubiti segnati su tutta la 
lunghezza della colonna (&)• In quest'anno l'inon- 
dazione soverchiò di pollici 75 ^f^ la cima della 
colonna medesima. Del rimanente sono accertato 
che la verificazione dell' altezza a cui giunge l' ac- 
qua si fa ora senza veruna di quelle formalità rant- 
mentate da Maillet. Colui che di ciò è incaricato si 
reca sul luogo, fa una preghiera, osserva il nilome- 
tro,' ed annunzia poi i gradi in esso segnati* -— Nei 

(a) Tom. i, pag. 5« 

(6) Leone Africano dice che la colpnna è divisa In 28 cubili 
(lib.Q.). Le Pére .che la misurò all'occasione che ìm nettato il pozzo 
dice eh' è di 16 (Vedi itfem. sur VÈgfpUy tom. 8, p. 273). 
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contorni del Cairo vecchio cresce il Cactus Opuntia 
fra le palme ed i tamarischi, il che produce un gra-p 
zìosissimo effetto attesa la diversità del fogliame e 
del portamento di queste piante; ma tali cacti non 
sono niente più grossi e più alti di quelli di Reggio 
e della Sicilia, il Ricinus africaniis attinge qui 
r altezza di dodici in tredici piedi e somiglia ad un 
arboscello. Non ho ancora veduto F Agave. — In 
questa parte dell' Egitto havvi capre con lunghe e 
larghe orecchie pendul«, die mandano un belato 
cupo e modulato differentemente da quello delle 
posare. Essa è la capra mambrina. L. 

i Dicembre^ — Il quartiere dei Gofti nel.Gai* 
ro vecchio è separato dagli altri, e chiuso all' intor- 
no da muraglie. Qui visitai due chiese, l' una dedi- 
cata a s. Macario, e l' altra a s. Sergio, le quali sono 
prossime V una all' altra, e siccome le donne cofte 
non sono tenute con quella gelosia con cui si custo- 
discono le Maomettane, cosi una di esse mi servi di 
guida e di cicerone in una di queste chiese. Gene- 
ralmente i Golii simpatizzano coi Franchi attesa la 
promiscuità della religione. Nelle due chiese sun- 
nominate nulla vidi di singolare, essendo esse co- 
strutte a un di presso sul modello di quella di À* 
lessandria, vale a dire havvi tre separazioni, ¥ una 
ove si raccolgono i fedeli, Y altra in cui cantano ì 
Sacerdoti, e dove havvi un leggio con un messale 
cofko, e V ultima* ove si dice la messa, la quale è 
propriamente il Santuario. Anche nella chiesa di 

TOMO I. 22 
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8^5ergio vidi buon numero dì stampelle, che servo- 
no di 608t<egno a coloro che assistono ai divini uffizi. 
Ambedue sono piene di cattivi quadri di pennello 
greco rapprei^entanti Cristo, la Madonna^ ed alcu- 
ni Santi più accreditati della chiesa greca. S. Maca- 
rio è rappresentato a cavallo con due spade, una 
per ciascuna mano, il quale conquide un guerriero 
rovesciato sotto ai piedi del cavallo. Io credo che 
si abbia voluto fare allusione al nome di Macarios^ 
che in greco significa comèa^tón^e. Passai poscia 
alla chiesa greca di s. Giorgio . In essa parimente 
moltissimi sono i quadri, e mi sono sembrati di 
stile migliore di quelli delle altre due. Osservai 
pure un orologio a pendulc, il quale suonava le 
ore con uda musica di campanelli, e questo arne- 
se è sconosciuto in tutte le altre chiese orienta-^ 
li. 1 — Molti viaggiatori indicano in Cairo vecchio 
certo edifizio che chiamano i Granai di Giusep^ 
pe» Di esso non rimane più il menomo indizio, 
essendo stato smantellato fino dai fondamenti on- 
de trarne materiali per l^ fabbrica della nitriera 
ivi prossima. — Nel Cairo vecchio nuli' altro v'ha 
che meriti d' essere considerato, se non che un ac- 
quedotto che dalla sponda del Nilo conduce l' ac- 
qua nella cittadèlla del Cairo nuovo. Esso è so- 
stenuto da una serie, di afchi che non hanno tulli 
le medesime ^dimensioni (a), e si estende per la 

(fi) Tedi le osservazioni del di 13. Dicemlire. 
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lungl)€zza ali* incirca d*un miglio, talché non è d* 
n'opera ragguardevole se non che in Egitto 5 dove 5 
a quello che io'credo, è la sola di simil genere, 
ne può sorprendere coloro che hanno veduto i ma- 
gnifici acquedotti romani, che si prolungano pel 
tratto di 20, di 30, e di 40 miglia (a). Deesi con-* 
siderare per altro, che T acqua che corre per code- 
sto acquedotto è attinta dal Nilo dall' altezza di 
ben cento piedi mediante una delle solite macchi- 
ne idrauliche dette Sachie^^X^ quale è posta in mo-^ 
vimento da cinque bovi. Gotesta macchina è rac-* 
chiusa in un edifìzio esagono assai massiccio, che 
dai Francesi fu convertito in Fortezza, ed in cui 
i Turchi tengono tuttavia due piccioli cmmoni, ma 
assai male montati. Vuoisi avvertire che tanto il 
convento de' Cofti, quanto il luogo ov' erano i Gra-** 
nai di Giuseppe e V acquedotto medesimo, non so- 
no propriamente nel Cairo vecchio, ma fuori di es- 
so in una spezie di borgata che ha vari nomi se- 
condo i diversi punti. Presso l'edifizio della Sa^ 
(Jiia dell' acquedotto, sulla strada che va al Cai- 
ro nuovo si passa un ponte il cui arco, eh' è a se- 
sto acuto, è posto sopra un canale, eh' è il famo- 
so Calish^ la cui diga si taglia con tanta solen-^ 
nità nel tempo dell' escrescenza del Nilo; esso alH 



(a) N. B. Hawi un altro acquedotto ali* oriente del Cairo vec- 
«Ino che conduce T. acqua alla Moschea' delT Iman, Vedi le osser- 
vazioni del dì US Dicembre. 
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Iraversa la città^ ed in queU* epoca disperde Tao 
qua per la campagna contigua; ora è inteframen- 
te asciutto. 

1 1 Dicembre^ — Fo una scorsa a Bulac. Col- 
linette composte di rovine simili a quelle del Cai- 
ro vecchio trovansi anche su questa strada fino al- 
la distanza di circa un migliora Bulac. In que- 
sto paese visito la tipografia istituita dall' attuale 
Bascià. A tale oggetto aveva egli mantenuto in Sfi- 
lano per lo spazio di quattro anni un giovane Ma- 
ronita di nome Mesabichi, acciocché Imparasse non 
solignente il meccanismo dell'arte tipografica^ ma 
la maniera eziandio di fare i punzoni de' caratteri, 
e di fondere i caratteri stessi. Essendo questi ri- 
tornato al suo paese con le necessarie cognizioni, 
si die mano all'opera, e primieramente fu egli oc- 
cupato ad allestire un assortimento di caratteri À- 
rabi e Turchi, e ad istruire persone nell'artifizio 
di combinarli ad uso della stampa. Preventivaraen* 
te il Bascià aveva fatto ammaestrare nella grande 
Moschea pel corso di sei anni un certo numero di 
Mussulmani a leggere ed a scrivere francamente e 
correttamente le due lingue Àraba e Turca, e co- 
storo, che spettano alla classe dei Sacerdoti, di- 
vennero poscia compositofi della tipografia, e si 
considerano come uomini d'importanza, e come 
halern^ o sapienti, esercitando un'arte libéralissi- 
ma. Furono recati da Milano tre torchi sul modello 
di quelli della Stamperia Reale. La carta si trae 
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d'Italia per la via di Livorno, e rincliiostroy che si 
aveva pure dallo stesso paese, s'incomincia ora a 
fabbricare nel Cairo. Oltre ai caratteri Arabi e 
Turchi havvi pure V Italiano ed il Greco fatti a 
Milano. Degli Arabi ve n'ha di tre qualità, e del- 
l' Italiano due sole, il Silvio, cioè, e la Filosofia col 
rispettivo corsivo* La stamperia situata in luogo co- 
modo e spazioso non è in piena attività che da 
quattro mesi: i compositori turchi sono dodici, e 
ve n'ha parimente uno per l'Italiano, ed un altro pel 
Greco. Il proto è Tedesco, e direttore è il sig. 
Mesabichi. Oltre a parecchie carte spettanti al Go- 
verno, il primo libro stampato fu un' Istruzione mi- 
litare pei soldati che ^ono nell' alto Egitto che si 
vogliono addestrare all' evoluzioni Europee. Essa 
è scritta in turco ad uso degli uffiziali Ottomani. In- 
di si stampò lina grammatica in lingua Araba let*^ 
terale, composta da alcuni dotti del Cairo. Si pub- 
blica ora un trattato di arte militare tradotto dal 
Francese in Turco da certo Scianisada, e sono 
pronti per la stampa un libro di Tintoria tradotto 
dall'Italiano, un vocabolario Italiano-Arabo compo- 
sto da D. Raffaele professore a Bulac di lingua A- 
raba, che dimorò parecchi anni a Parigi in qua- 
lità di bibliotecario de'Mss. Orientali, e eh' è pe- 
rito Beir Italiano; una vita di Alessandro Magno, 
che mi fu detto essere opera di Aristotile, e che 
dal Greco fu traslatata in turco, ma è certamen- 
te una fandonia, e sarà probabilmente uno di quei 
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tanti romanzi che furono composti In Oriente in- 
torno alle gesta di quel guerriero, che figura in 
questi paesi come Carlo Magno presso i roman- 
zieri figurò un tempo nei nostri. Io sono rimasto 
molto soddisfatto di questo stabilimento^ e per V or- 
dine e per la proprietà che vi regna, cose assai 
rare presso i Turchi, e per la .comodità eziandio 
del locale consistente in un^ ampia sala a pian ter^ 
reno. Dimandai se i libri stampati avessero com- 
pratori; mi fu risposto che la maggior parte dei 
Grandi e degli Effendi^ onde compiacere il Prin- 
cipe, si pregiano di farne acquisto, e che a poco 
a poco si farà più generale il genio di averli. Chie- 
si ancora perchè non si stampi il Corano, e mi 
fu detto che a ciò si oppongono i Sacerdoti, i quali 
dicono, che un libro santo debbe esser raro, né ha da 
correre per le mani di tutti. Una copia bene scrit- 
ta del Cofano costa perfino la somma di 25,000 
piastre, poiché a tal prezzo, come mi disse il sig. 
Osmano, ne fu acquistata di recente una copia dal 
Bascià, sulla quale se ne forma ora un* altra an- 
cora più bella. Debbo soggiungere, che mentre il 
sig. Mesabichi era in Milano aveva fatto fondere 
un assortimento di caratteri Àrabi, ma avendoli. re- 
cati al Cairo non piacquero, e fu mestieri lavora- 
re qui le matrici di altri che sono quelli che ora 
si adoperano. — • Questa per quanto so é la secon- 
da tip<^rafia musulmana introdotta negli Stati tur- 
chi. Quella di Costantinopoli ebbe principio nel 
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1726. Durò drca vent'anni, indi cessò, e fu rista- 
bilita nel 1784. 

12 Dicembre* — • La pubblica istruzione non 
è cosi negletta in Turchia quanto generalmente si 
crede in Europa. In quasi tutte le Moschee, cosi nei 
grandi, come ne' piccioli paesi, havvi precettori che 
insegnano a leggere «d a scrivere, e quantunque sia 
vero che questo ec^rcizio non abbia altro scopo se 
non che quello di abilitare i discepoli a leggere 
l'Alcorano, che poi non intendono, nuUadimeno u- 
tile n' è il risultato. Nel Cairo oltre alle minori 
Moschee, in parecchie delle quali havvi precetto- 
ri, vi è la grande detta Giamih el^Azhar (a) , 
( Giamih in Arabo vuol dire Moschea ), In cui vi è 
uno stabilimento che può considerarsi cpme un' U- 
niversità, giacché s^insegnapo, o^ si pretende d'in- 
segnare varie facoltà. Mi si dice, che i professo- 
ri oltrepassano i sessanta, e sono pagati col denaro 
delle rendite proprie della Moschea fondate su pos- 
sessioni provenienti da legati pii. Le scuole prin- 
cipali sono la Teologia, la Metafìsica, il Calcolo, la 
Letteratura, e la Fisica, o quella che tale si cre^ 



(a) Maillet papaia della scuola ói questa Moschea ( Tom. Ì 
p. 249 ) . Sulle diverse classi d'- istruzione ne' collegi Turchi vedi 
Mém. sur VEgypt. tom. 2 pag. 90 . — Prospero Alpino parla al^ 
tresì del collegio della Moschea el-Azliar. De reh. Aegypt pagin, 20 
B6. — Abdallatif insegnò Medicina ed altre scienze nella Moschea 
el-Azhar (^sua vita pag.469). A quel tempo v*€rano al Cairo dot- 
ti Arabi di ^rido Maimonide, Albucas^m. 
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de. n numero de' discepoli^ cLe vanno ad assiste- 
re alle lezioni monta^ se è vera la riferta^ a più 
migliaja, ma quelle scuole attualmente sono in gran 
disordine, né mai Le scienze vi sono state insegna- 
te a norma di buoni principii. L' attuale Bascià pen- 
sò di dare miglior forma alla pubblica istruzione, 
e, lasciando sussistere le scuole delle Moschee, fon- 
dò tre collegL Due sono nella Cittadella; in uno s'in- 
segna .a leggere e scrivere, la Letteratura Turca, 
Araba e Persiana, ma non si ammettono in esso 
che figli di Turchi. Nell'altro vengono insegnate 
l' Aritmetica, la Geometria e gli elementi delle Ma- 
tematiche, e r ingresso è conceduto a tutti i gio- 
vani di qualunque religione essi sieno. Havvi po- 
scia il principale collegio di Bulac . Esso fu fonda- 
to nel maggio del 4821, ed ho già altrove accen- 
nato (a) quali facpltà ivi s'insegnino. I giovani stu- 
denti non solamente sono mantenuti di vitto e ve- 
stito in questo collegio gratuitamente, come si pra- 
tica da lungo tempo in alcune Moschee, ma ciò che 
è affatto insolito in Oriente non solo, ma in Eu- 
ropa eziandio, hanno innoltre un soldo mensile che 
va dalle 30 fino alle 150 piastre al mese. Questo 
soldo fu stabilito per incoraggiare gli studenti non 
solo, nia. per allettare e;&iandio gli aspiranti ed i 
concorrenti, poiché i Turchi mostrano molta reni- 
tenza a mandare i propri figliuoli a queste scuo- 

(a) Vedi le oseervazioni del dì 4 Dicembre. 
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ìe^ adducendo che la religione vieta tali insegna- 
menti, n sig. Osmano mi assicura, che gli con- 
venne durare molta fatica onde persuaderli in con- 
trario, recando in mezzo passi dell' Alcorano. Nul- 
ladimeno gli alunni in convitto non sono ora più 
che ottoj ma molti ne concorrono di fuori^ e que- 
sti godono del pari del soldo mensile proporzio- 
nato all'età ed alla capacità. Essi hanno innoltre 
gratificazioni annue che si tolgono da una cassa o- 
ve ripongono le multe pecuniarie di quegli studen- 
ti che non intervengono alla scuola^ ai quali si 
diffalca una certa porzione del soldo per quei gior- 
ni che mancano, di maniera che il danaro de' ne- 
gligenti serve di ricompensa ai diligenti. Questa 
disciplina fu introdotta dal sig. Osmano a fine di 
ovviare il bastone, eh' è, mi diss' egli, il mezzo cor- 
rezionale che solo si conosce dai Turchi. La scuo- 
la di Agrimensura che qui si professa, è certamen- 
te utilissima, poiché il sig. Masi (che fu il prin- 
cipale impiegato nella costruzione del canale di 
Moamedieh ) insegna la Geodesia, e la maniera di 
formar mappe agrarie. Egli ebbe a sostener acer- 
rime guerre mosse dai Cofki, i quali esclusivamen- 
te possedevano in Egitto l'arte del conteggio, e 
quella di misurar le terre. Sostengono essi che il 
loro metodo geodetico è migliore dell' europeo, ma 
siccome ne fanno un mistero (ed in ciò si uni- 
formano agli antichi sacerdoti Egizi) cosi s'igno- 
ra qual sia, e mi accertarono il signor Masi) ed il 
TOMO t. 23 
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Big. Bilotti che né essi poterono rilevarlo^ né i lo- 
ro allievi che lavorarono insieme coi Gcrfli. Qua- 
lunque esso sia, mi dicono essi, è certo inesatto, 
poiché per calcolare la superfizie de* terreni, il cui 
perimetro è irregolare, s' ingannano di grosso. Siù 
fides penes authores. 

\ 3 Dicembre. — Tale è il nome de* mesi A-i 
rabi secondo l'ordine con cui si succedono: 1 Mo* 
harern^ 2 Safar^ 3 Rabia^aul^ 4 Rabia^jer (a), 
5 Gemad-aul^ 6 Oemad-<iJer^ 7 Re^eb^ 8 Scia^ 
ban^ 9 Ramadan^ IQ Sciaual^ 11 el-Kade^ 12 e/* 
Hoga. Gli Arabi incominciano 1* anno da quel me- 
se che corrisponde, per quanto lo concedono i lo- 
ro mesi lunari, al nostro ottobre, com' era stile 
degli Ebrei prima di Mosé, e dell' uscita dall'Egit- 
to (b). Dico per quanto lo concedono i loro mesi 
lunari, poiché essi sono vaghi riferiti ai nostri, tal- 
ché nel 1 799 l' anno cominciò in Giugno col me- 
se di Moharem (e). Siccome in cotesti loro anni 
lunari i medesimi mesi non corrispondono sem- 
pre alle medesime stagioni, (et) cosi ne avviene che 
il terzo ed il quarto mese Rabia^aul e Rabia^ 
ajery che traggono il nome dalla germinazione (e) 



(«) Jota ffpag^uolo. — Vedrie osservazioni 18 Luglio 1824. 
(b) Y. Michaelis Gomment ec. De mennbus Bebraeorum^ to- 
mo % p. 39. 

(e) Ved. Jliém. sur TÉgfpt tom. fi, pag. 233. 

(d) Vedi le osservazioni 3 Dicembre. 

(e) Vedi Meninski, leziCk 
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cadoiK> talvolta nel cuore della state^ quando in 
questi paesi la vegetazione n' é tutta inaridita* È 
per altro assai probabile che^ allor quando fu per 
la prima volta introdotto questo calendario^ i me» 
si Rabia coincidessero per V appunto colla stagio- 
ne gertninatrice, che in questi climi succede in Di- 
cembre. Tale coincidenza si verificherebbe a un 
di presso nel presente anno^ poiché ieri 12 Dicem- 
bre fu il di 28 della Luna di Rahia-^iul^ e nel- 
la notte di questo giorno^ in cui c^de il novilunio^ 
incomincia il mese di Rabia-ajer^ di maniera che 
Tanno Arabo attuale ebbe principio nel di 15 di 
Settembre. — Interrogai alcuni Maroniti del mon- 
te Libano. I nomi de' loro mesi sonp Siriaci^ ma 
gli antichi Siri incominciavano Tanno' come una 
volta gli Ebrei dall' Ottobre^ ossia dal loro Tissrin 
anteriore^ mentre gli odierni^ seguendo V anno Giu- 
lianO) lo incominciano da Gennaio^ o dal Kanum 
posteriore. Ecco i loro nomi come mi sono stati 
dettati^ e l'ordine con cui si succedono {a). 1 Ka-- 
num ethanC, 2 Sbatta 3 Adar^ 4 Nisan^ 5 Aiar^ 
6 Haziran^ 7 Tamuz^ 8 Ab^ 9 Ailul^ 1 Tissrin 
aul^ \ \ Tissrin ethani^ \ 2 Kanum aul (i). Par- 
lerò un'altra volta dell'anno de' Gofti (e). Seguitai 

(a) Abdallati^ che dimorò molto tempo a Damasco, si vale 
in mi luogo del nome de* mesi Schahaty Adar^ JVisan, lib. I e 5., 

(b) Vedi pure Micfaaelis op. cit. p. 5S, secondo il quale que« 
ati medesimi mesi erano quelli degli antichi Arabi. 

(e) Vedi le osservazioni 16 Dicembre. 
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in tutta la Bua lunghezza l'acquedotto che conduce 
r acqua nella cittadella del Cairo^ e di cui più sopra 
ho fatto cenno. Esso ha, non so per qual motivo, 
un andamento ■ tortuoso, mentre poteva essere in li* 
nea r^tta: la sua direzione è alFincirca dall'occi- 
dente air oriente, e verso a due terzi della sua lun- 
ghezza, ove incomincia il campo delle sepolture, 
si torce quasi ad angolo retto verso tramontana av- 
viandosi alla cittadella* La doccia, per cui corre 
r acqua, è affatto scoperta, non già tubiforme, co- 
me negli acquedotti di ^Roma. L' altezza sua vèr- 
so il Castello dell'acqua ov'è la Sachia^ è per un 
certo tratto di 50 piedi all' incirca, m^i di mano in 
mano che oltra procede si va abbassando fino a 
quella di venti, al contrario di quanto dice Pocor 
cke (a). E costrutto di pietre squadrate unite in- 
sieme con cemento, la cui superflzie è lavorata ru- 
sticamente a bugnato, e gli archi, in quella por- 
zione dell' acquedotto ove ha maggiore altezza, con- 
sistono di un segmento di circolo, quando nell'al- 
tra porzione sono a sesto acuto* Avendo qui^ misu- 
rato la grossezza deUa muraglia, la trovai essere di 
sette piedi. Non tutti gli archi medesimi hanno le 
stesse dimensioni, ma deesi notare che se ve n'ha 
parecchi più stretti, ciò si OÉiserva in quella parte ove 
r acquedotto è più alto, e chiaramente si discerne 
che ciò è derivato dall' essersi posteriormente rì- 

(a)Tom.|, pag.9«. 
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stretta FampiezM de^ grandi arclii attésa la|Kx:a so^ 
lidità della muraglia, xli maniera \he nell^ prima 
costruzione avevano tutti da qudla .parte la 8te&« 
sa corda a un di presso» Ove V acquedotto è bas- 
SO9 per conseguenza più solido^ essi sono tutti del- 
la medesima forma* Non so per <|ual ragione i pi- 
lastri degli archi hanno di distanza in distanza da 
cadauno de' quattro lati una spranga di legno che 
li cinge all' intorno^ e eh' è incassata nelle jnetre* 
Attesa la secchezza del clima^ coteste spranghe do- 
po parecchi secoli ( giacché si dice essere stato fab- 
bricato l'acquedotto dal penultimo Sultano de' Mam- 
malucchi la cui dinastia cessò nel 1547) riman- 
gono nella massima parte ancora intatte, ma ove 
sono distrutte si conosce che non s'internano nel- 
la pietra a tale uopo tagliata che per la profondi-^ 
tà di tre in quattro pollici. Alla solidità non può 
contribuire questa fragile e meschina cintura: for- 
se nell'Araba architettura si reputa un ornamento. 
Pococke annoverò 289 archi in questo acquedot- 
tO) e soggiunge che altri li fanno ascendere a .320« 
Io ne contai 331 compresi quelli murati, di cui ve 
n'ha un certo numero, dpea^ialmente all' estremità 
eh* è verso la Cittadella (a). Da questa parte è il 
gran cimitero del Cairo, ossia il campo delle se- 
polture, il quale merita per certo uno sguardo per 



(a) Pressò il monte deOa Cittadella termina 1* acquedotto sco- 
pertoi e 1* acqua 8* intema in tut canale sottenanao* 
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la sua ampezza e per la bizzarra prospettiva che 
presenta quella 'moltitudine. di cippi e dicolonnet* 
te imbianchite. Per tutto questo spazio di terreno 
dal Cairo vecchio fin verso il monte della Gittadel* 
la^ luoghi distanti due grosse miglia V uno dall'at* 
Iroj si estendono hnge kiteque alti cumuli di ro- 
vine somiglianti in alcuna situazione a colline, e 
che danno a quel sudio Y apparenza del più squal- 
lido e del più tetro deserto* Queste sono le rovi- 
ne che comunemente si opina appartenere a Ba- 
bilonia (éz), ma se cosi fosse realmente, questa cit- 
tà doveva essere di tale grandezza da emulare le 
più grandi metropoli. Ma gli antichi storici altrove 
rammentati, Diodoro, Strabone, Tolomeo, ed Ero^ 
doto citato da Pococke (i), benché la rammentino, 
non ne parlano che di passaggio, e senza concèder^ 
le grande importanza. Strabone dice, che nella for- 
tezza di Babilonia eravi una Legione romana, e che 
dal Nilo si ascendeva alla Città su per un clivo, 
d^onde si. può argomentare che fosse situata sopra 
un'altura, solendq ^ antichi porre le fortezze in 
luogo eminente. Perciò mi sembra che rettamen- 
te opini Pococke, il quale pretende che fosse nel 
prossimo monte Jehusi (e). Quanto poi a que* cu- 
muli di rovine, che si stendono per tanto spasio^ 



(a) Vedi le osservazioni del ^omo 6. 
(ft) Tom. jl. p. 380 in cEss. geogràph. latina, 
(e) Tom. I, p.86, tom-a, pag. 380. 
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mi sembra che non 6Ì possa dubitare cbe dipeiw 
dano da scarichi di materiali portati dal Cairo nuo^» 
vo, dal Cairo vecchio^ e forse da Babilonia stessa 
che doveva essere in questi contorni, e che se è 
vero che sia stata assediata da Amru figlio di As (a) 
doveva esistere ancora nel secolo- VII (b). Comun- 
que ciò sia, dalla sola città del Cairo nuovo pò* 
tevanó uscire tanti materiali da innalzare que' va- 
sti cumuli di macerie, né ciò sembrerà strano a 
chi voglia considerare quanto sia ampia questa cit- 
tà, e quanto zeppa di fabbricati che, attesa la cat- 
tiva costruzione, cadono continuamente in rovina, 
e di continuo se ne edificano di nuovi. Essendo 
le vie angustissime forza è trasportare di fuori tut- 
te queste macerie, che non solamente si rinven- 
gono presso il vecchio Cairo, ma, come ho altro- 
ve accennato, sono accumulate eziandio presso Bu- 
lac. Cbe sietto materiali di scarico ad evidenza lo 
dimostrano gF infinjiti rottami di vasi di terra cot- 
ta, che costituiscono in più luoghi la massa prin- 
cipale di quelle congerie, e ifra questi ve n ha pu- 
re di inverniciati alla foggia moderna; oltre a ciò 
si scorge che le macerie sono disposte a strati, e 
presso r acquedotto, di cui ho parlato, sono imme- 
diatamente sovrapposte alla roccia che mostrasi in 
alcuni luoghi allo scoperto. Essa è una calcarla con 



(a) Pococke. 

(b) Vedi Herbdot. 
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idiscoliti siinile a quella della prossima montagna del 
Mokatan. Finalmente sappiamo che il Sultano Se* 
lim II5 per impedire che i contorni del Cairo s'in- 
gombrassero inutilmente con si gran copia di rovi- 
nacci, aveva ordinato che con particolari battelli si 
trasportassero continuamente al mare (a). — Fra 
queste rovine havvi buona copia' di donne pubbliche, 
le quali con importune istanze invitano i passeggie- 
ri, e quando questi acconsentono a cedere alle lo- 
ro sollecitudini, si ritirano in un apposito recinto 
di pietre, fosse anche di pien meriggio. Goteste don- 
ne hanno, come tutte le altre, la faccia coperta dal 
solito pezzo tHangolare di tela turchina. 

14 Dicembre. — In tutti questi giorni, dac- 
ché sono stabilito nel Cairo vecchio, cioè dal di 6 
del corrente, il termometro di Reaumur alle ore 
sette antimeridiane segnò dai sette agli otto gra- 
di sopra lo zero,^ ed il fresco era abbastanza sen- 
sibile onde abbisognare di coprirsi con un buon 
vestito; ma verso mezzogiorno il mercurio si alza- 
va fino ai quindici gradi. Durante il mio soggior- 
no da queste parti,- benché il cielo fosse sempre 
più o meno nuvoloso, nuUadimeno non cadde un 
po' di pioggia che nel di 2 del corrente, la quale 
durò pochi minuti. Oggidì il cielo é uniformemen- 
te coperto di nuvole; verso le otto pomeridiane in- 
comincia a piovere, e durante la notte la pioggia 
rinforzò di maniera che all'indomani trovai le stra- 

(a) Volncy cap. 16^ 
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de piene di pozzanghere, e fangose. Questa^ per 
quanto mi si tlice^ é cosa straordinaria in Giiro* 
Il vento spirava da scirocco, e ne* giorni preceden^ 
ti dominò la tramoot^a* I venti meridionali sono 
qui moHo freschi. 

15 JD/camire# •— Nel di 42 del corrente giun- 
se la notizia della morte d' Ismaele Basctà figlio 
del Bascià di Egitto Maometto Àly. Egli mori nel 
Senaar, oèf era con V esercito che conquistò parte» 
di quel paese. Ismaele era- di un' indole tranquil- 
la e mansueta, e si dice che non abbia condan- 
nato nessuno a morte. Prediligeva i Franclii, ap- 
prezzava le arti e le scienze europee, e, per quan- 
to i suoi talenti lo concedevano, cercava d' i?truiiv 
si. Egli, aveva perduto il n%so^ a Costantinopoli in 
conseguenza di una malattia venerea. Siccome il 
padre scherzando lo proverbiava^ pel suo carattere 
dolce e pacifico, ed ebbe a dire un giorno, che la 
sua carriera quella sarebbe stata di esser frate, co- 
si punto neir amor proprio chiese il comando del- 
l' esercito del Seoaar, che gli fu dato * Ivi segui-L 
tò a diportarsi con molta moderazioìie, e con Fa- 
iuto di buoni è valorosi generali fece la conquista 
del paese. Avrebbe- potuto essere degnaraente so- 
stituito a suo padre nel Governo dell' Egitto, ma 
un Principe senza naso sarebbe stato una sconcia 
cosa. 

La mania delle Costituzioni comincia a ipani- 
festarsi anche nell' Oriente. E noto che il Monta 
TOMO I. 24 
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Libano nella Siria è un paese Cristiano governa- 
to da un Emir Turco tributario dell'Imperatore di 
Costantinopoli. L* attuale chiamasi Emir Bishir Bet- 
shaab. Avendo egli voluto da alcuni mesi fa aggra- 
vare i sudditi con alcune imposte onerose^ ciò ca-^ 
gionò nel paese del malcontento, e l'Arcivescovo 
Estefan pensò di suscitare con segreti maneggi u- 
na rivoluzione (a). Per mezzo di emissari fece cir- 
colare una Costituzione stesa da lui, «preparare 
gli spiriti con. vociferazioni ch'era cosa vergogno- 
sa che gli abitanti del Libano obbedissero ad un 
despota Turco, che gli opprimeva con eccessive con- 
tribuzioni« Furono in segreto introdotte e dispen- 
sate delle armi da fuoco. L'Etnir volle esigere l' im- 
posta; il popolo tumultuò, e vi si oppose, con la 
violenza, in guisa tale che stimò a proposito di al- 
lontanarsi dal paese. Poco tempo dopo ricompar- 
ve alla testa di un corpo di' soldatesca risoluto di 
ridurre colla forza a dovere i sollevati. Questi gli 
si fecero incontro a mano arn^ata, si appiccò una 
zuffa, l'Emir fu sconfitto pienamente, e, presa la 
fuga, venne a ricovrarsi in Egitto. rQui fu accol- 
to ospitalmente da Maometto Aly, il quale gli ac- 
cordò uiia buona pensione mensile acciocchè-pos- 
sa onorevolmente mantenersi, e questo Emir tro- 
vasi ora nell'alto Egitto a Benesuefé Intanto, es- 



(a) H.& lUuo <iae8to discorso é falso, e fondato sa inesat- 
te idauoni. ^ Tedi il Gioniale 6i Sorla. 
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eenda il Monte Libano senza Prìncipe, ì Bascìà di 
Acrì è di Damasco stimaFono opportuno di man* 
dare ivi un Grovematore da essi eletto, ed in con- 
seguenza di questa misura parecchi rivoluzionari 
credettero Baggio consiglio di emigrare. Havvi tra 
questi il fratello dell'Arcivescovo, che ho conosciu- 
to in uno delli scorsi giorni in Bulac presso il sig» 
Hesabichi. U Governatore per altro non persegui- 
ta veruno, V Arcivescovo è ben trattato, e gli emi- 
grati sono invitati a ritornare. Io cpedo che i due 
Bascià non veggano mal volentieri questa rivolu- 
zione, che toma a danno del Gran Signore, e se 
il Bascià di Egitto accolse TEmir, deesi ciò attri- 
buire ad un fine politico, onde non dar ombra al- 
la Corte di Costantinopoli. Del rimanente egli é ca- . 
pace di quest'azione, anche per la bontà del suo 
carattere, di cui ecco un esempio che rammenta 
la generosità di Alessandro. Allorquando fu ordi- 
nato a Maometto Aly dall' Imperatore di Costan- 
tinopoli di muover guerra ai Vahabiti luuU^ (Va- 
habieh) incaricò Suo figlio Ibraim BaScià di que^ 
sta ispedizionC' militare. I Vahabiti furono conqui- 
si, ed il loro Re fatto prigioniere con tutta la fa- 
miglia fu condotto al Cairo. Maometto Aly lo rice- 
vette umanamente, ed assicuratolo della vita gli as- 
6eg£fò per alloggia un palazzo, e gli accordò innol- 
tre una generosa pensione mensuale. Ma V Impe- 
ratore richiese che gli fosse mandiatò a Costanti- 
nopoli questo sventurato, il che veniva a significa- 
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re che Toleva mozzargli il capo. Convenne obbe- 
dire a quest'ordine; ma il Bascià assicurò il suo 
prigioniero che avrebbe avuto tutta la cura dei fi- 
gli^ che di fatto hanno qui in Cairo una corte par- 
ticolare) e sono splendidamente trattati.' 

i« . 

Andai a fare una breve scorsa fuori del Cairo 
Tccchio dal lato di mezzogiorno^ e giunsi fino ad 
una Moschea denominata Athar el-nebi^ che sì- 
gDÌRca Spedata del'profeta^ giacché si mostra ivi 
r impressione di un pie di Maometto. Essa è situa- 
ta a tre quarti di miglio di distanza alF incirca dal 
suddetto paese. Presso di essa la pubblica Strada 
forma un largo Viale spalleggiato dà un lato da al- 
beri,di Ficus Sfcomorus^ e dall' altro dalla Mimo^ 
sa nilotica. Rimpetto alla Moschea havyi un va- 
sto giardino fatto costruire dal Bascià^ in cui mi 
riserbo di entrare. Dopo essermi ancora innoltrato 
per breve tratto^ voltai alla sinistra, onde accostar- 
mi ai mónti ivi prossimi, i quali formano parte del- 
la catena di Mokattan. Essi non sono niente più che 
colline, 9e si ha. riguardo all' altezza loro, e sono 
composti di calcarla compatta regolarmente dispo- 
sta a strati orizzontali divisi da uno straterello di 
terra marnosa. In alcuni luoghi la roccia è zeppa 
di piccioli discoliti somiglianti a grani di frumen- 
to. Essa ^viene in tale situazione acavata come pie- 
tra da fabbrica e da farne calce, che viene traspor- 
tata al Cairo, al quale oggetto si accumula fuori 
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del Cairo vecchio presso la sponda del Nilo. Le se- 
zioni verticali) fatte in cotecfti monti dagli scavato- 
ri, lasciano distintamente. discemere la disposizio- 
ne degli, strati pietrosi* E cosa notabile che i cu- 
muli di rovine cosi estesi dalla parte settentriona- 
le ed orieùtale del vecchio Cairo si prolungano fi'- 
no da questo lato^* ed in alcuiii lupghi fìirono so- 
vrapposti all' eminenze calcane di maniera che di 
mano in mano che si vanno esse demolendo, per 
estrarne le pietre, vengono a diroccare altresì quei 
rovinacci. Proseguendo il cammino, giunsi al Con- 
vento greco di s. Giorgio visitato ne* giorni scòr- 
si. Dalla parte di occidente esso è cinto da una 
muraglia corredata di torrioni rotondi che sporgono 
a guisa de' bastioni di una fortezza, ed in uno de- 
gl' intervalli, che rimangono fra essi, osservai che 
il muro è costrutto di grossi massi squadrati di 
pietra, ed apparisce colà un frontone triangolare 
simile a quelli che veggonsi ne' templi diÀrchitet-^ 
tura greca e romana, e la cui cornice è parimen-» 
te corredata di que'denteUi, che raffigurano l'estre- 
mità de' travicèlli. Essendo queste sagome affatto 
estranee all' architettura Saracena, è da credere che 
sia un rimasuglio di qualche ediflzio greco o roma- 
no (a).. 

16 Dicembre. — I Coffci, a guisa degli anti- 
chi Egiziani (6), incominciano l' anno dal mese di 

(a) Vedi le ossenraziom del di 17 Dicembre. 

(() Gli anticlii Egixi con'oseefaiio ebo X «mio è eompottò di 
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Tot o Tut^ il quale Corrisponde al nostro Settem- 
bre. Ecco ì nomi degli altri mesi: 2 Babe^ 3 Ha^ 
tur^ 4 Chiafiacy 5 Tube^ SJIemsclr^ 1 Baaram- 
hat^ 8 Barmade^ 91 Basciensh^ i Bctiine^ 1 1 -^* 
5/^, ; 1 2 Misisrè* V anno de' G>fli è solare di 365 
giorni^ ma tutti i mesi sono di trenta giorni tran-^ 
ne Missrè^ à icui se ne aggiungono altri cinque 
complementari detti Ajam el-nassjr. Questo è T fin- 
nico anno Eglaio in cùi^ secondo Erodoto^ tutti i 
mesi avevano trenta giorni^ tranne T ultimo a cui 
80 ne aggiungevano cinque. Diodoro Siculo dice 
cinque ed un quarto (^)« Hanno innoltre Faimo 
bisestile Ch' è di giorni 366, il quale ricorre ad o- 
gni quattro^ anni* L'era, da cui essi datano, è quel- 
la di Diocleziano, che si dice Fera de' Martiri» 



Passai a Bulac onde visitare il deposito della 
Sen^ • Fino da quarant' almi fa la famiglia Rosset* 
ti ha r appalto di questa droga, ed essendo mono- 
polista di tutta la Sena dell'Egitto la riceve nel 
ms^azzino a Bulac ove viene mondata, e poscia si 
trasmette in Alessandria per essere divulgata in 
commercio. Di qui ha il nome improprio di Sena 
Alessandrina. Quantunque questa pianta fosse no- 
ta còme purgativa fino dagli antichi tempi, dubito 

giorni SOiS ^f^ circa, ma Platone Io iiitese come mi arcano dai Sa» 
cerdoti ( Gagnoli pag. S60 ). H loro computo non doveva essere 
giusto essendo vago Tanno. ^^ 

ia) Vedi Larcher Not ad H^od. % IML 
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nondimeno che nd in Alessandria^ né in Bulac, né 
in verun altro paese dell' Egitto vi fosse nel seco- 
lo XVI un deposito generale ove venisse ricevuta, 
giacché né Prospero Alpino, né il Bellonio, ambi- 
due accurati osservatori, né. il Weslingio ne fanno 
menzione (a). Il Bellonio parla bensì della Sena 
che incontrò spontanea in una pianura oltre Suez, 
e dice che nelle ofHcine ve n' ha di due sorta: l'u- 
na ha le silique piaìie, falcate, e le foglie acute 
( mucronata ) ; nell' altra le silique sono molto più 
larghe, meno curve, e le foglie sono ottuse; diffe- 
renze, soggiunge, che derivano dal paese d^ onde 
cresce questa pianta (b). Nelle farmaci^ di Euro- 
pa si distinguono tre sorta di Sena, X Alessandri^ 
na^ detta ancora di Said e dell'Appalto, quella di 
Tripoli o di Barbarìa, e 1' altra deUa*yWecca. Que- 
ste due ultime non si trovano nel magazzino di 
Bulac, poiché l'appalto, -cóm* é pur naturale, non 
fii estende oltre i limiti del paese governato dal 
Bascià di Egitto; per conseguenza non sono esiìé 
per questo canale messe in commercio per 1* Eu- 
ropa, come non entrano tampoco nel miscuglio 
della Sena Alessandrina. Due sole sorta di Sena 
8i ricevono dall' appaltatore Rossetti: 1' una s'in- 
titola Senaelr-beledi^ o Sena di terra^ e T altra 



(a) Nel tempo in cui viaggiava Hasselquift, cioè n^I I7M^ vi 
erano appaltaton al Cairo per la Sèna di Egitto. 

(b) Obttrvai. lib. % cap. W. 
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tra' Sena el-bahr^ che vuol dire Sena di filane : 
la {mma è xiosi chiamata perchè ai recava per la 
parte di terra dalle caravane, e proviene dai De- 
serti di Tor, dì Suez, èc« ; quando V altra che si 
raccoglie hel Said, o alto Egitto è portata lungo 
il Nilo per barca fino a fiulac. Avendo con diligen- 
za confrontato V una e V altra, non ho saputo scor^ 
gervi veruna differenza, ed appartengono ambedue 
alla Cassia acìitifolta di Delile. Le fòglie sono o- 
Yàto4anceolat{é, acute, intere, col nervo di mezzo 
rilevato da cui partono^ sottili venature, lisce, di 
colore, essendo secche, verde-gialliccio. Molte han- 
no neir apice uila breve punta acuta, che sem- 
bra provenire dai due margini che - si sono arric- 
ciati (revoluti), e posti a contatto^ e corrisponde 
all' epiteto di Bellonio, foliis mucronatis^ ma sa- 
rebbe mestieri di esaminarla nelle foglie fresche. 
Colai S^na phiamasi dagli Arabi Lesan^el-asfar, 
cioè Lingua di uccello, e viene altrettanto più 
pregiata ,. quanto più le Ibglie si prestano a que- 
sta somiglianza per essere strette ed allungate. La 
differenza notata dal Bellonio delle silique ora più' 
ora meno larghe e falcate, non è punto essenzia^ 
le, a sembra anzi essere meramente accidentale, 
j)oichè nella Sena del Said, ed in quella di Sue2i 
]\o trovato insieme commiste silique di ambedue 
le forme . Si chiederà ora perchè^ appartenendo le 
foglie della Sena, che si ricevono da questi due 
paesi, ad una sola e medesima spezie, sieno disliu- 
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te pon un particolare epiteto) 8i mettano in cu* 
muli 'separati, e, mondate che sieno^ si mescolino 
con certa prepprzione insieme) onde fame la Se- 
na di commercio. Io non so trovare altra ragione 
di questa pratica, se non che la Sena di tèrra, o 
dei deserti di Suez ha foglie un po' più piqciole^ 
di maniera che menò soddisfa l'occhio de' com- 
pratori. J)alle cose esposte apparisce che il sig.RuQ- 
lere, che non. aveva esatte notizie "su tale propo- 
sito, va molto lungi dal véro, allorché asserisce che 
la Cassia Sena tE Linneo ò. foglie rotondate, e la 
Cassia lanceolata di Fors-Kall vengono a Bulac 
mescolate insieme. La prima n*oii può essere altro 
che la Sena, di Tripoli descritta da Del^le con fo- 
glie' subovate ed ottuse, ed a cui applica per l'ap- 
punto l'epiteto di Sena ; l'altra viene nella Mec- 
ca, d' onde è recata riè' porti della Soria : esse so- 
no state mal distinte da Ruillére* e né questa né 
quella capitano nell'appaUo di Bulac, benché la 
Cassia Sena si trovi presso il Cairo nella monta- 
gna del Mokattan,* ove V ho veduta, ma é in poca 
quantità. Cosi questo autore, pome Delile dicono, 
che alle foglie della Sena si mescola una certa 
quantità di quelle àei- Cynanchum Argùel (a). 
Che questa adulterazione si faccia a Bulac dall' ap- 



(a) Cynanchum Arguti è fl Cynanchum oìectfoluùm de- 
scnttó .la prima volta dai botanici deUa spedizione 4i Bgitto' (Di- 
ci. Jki Sciences mèdia artic. Argael). 
TOMO I. 25 
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paltatore per ometto di un lucro maggiore, come 
assevera Ruillere, il quale assegna la proporzione 
in cui^ si mescolano le foglie dell'ÀrgUel con quel- 
le della Sena, è cosà falsissima. Io ho avuto cura 
di venire in chiaro direttamente e indirettamente 
se praticavasi questo miscuglio, e posso attcstare 
che TÀrguel non è qui conosciuto tampoco di no- 
me. Dirp bensì di averne rinvenuto i- follicoli in 
mezzo alla Sena greggia, o non mondata, talché 
non è improbabile che vi sieno parimente le fo- 
glie, ma io non ho saputo distinguerle. Se una ta- 
le mescolanza ha luogo, deesi credere che venga 
fatta dagli Arabi del paese, benché non sappia co- 
noscerne V oggetto, essendo ivi tanto abbondante 
la Sena che non é prezzo delF opera adulterarla 
con foglie di altra pianta* Inchino piuttosto a cre- 
dere ch'essa sia accidentale e proveniente da po- 
ca accuratezza nella raccolta. —• Molte operazioni 
si eseguiscono nell' appalto di Bula^r onde monda- 
re la Sj3na, le quali si riducono a ripetute vaglia- 
ture, e ciò chiamasi garbellar^^ vocabolo prove- 
niente dall' Arabo JU^ gharbel^ che significa cri^ 

vallare. Cotali vagliature si praticano con crivel- 
li tessuti di corde di budello, i cui fori sono in 
ciaschedun crivello di diverso diametro. Nella pri- 
ma si elimina la polvere e V arena commista alla 
Sena, indi si separano gli stecchi grossi, poscia i più 
sottili, in seguito i franamenti della pianta infran- 
td) poi questi frammenti si crivellano di nuovo our 
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de avere quelli delle Bole foglie, ed il risultato di 
tale operazione chiamasi garbello^ il quale consi- 
ste in foglie stritolate. Finalmente dagli stecchi si 
separano i follicoli. Non tutte queste separazioni si 
fanno per via di vagliatura propriamente detta, qua- 
si che le parti separate passassero pel crivello. Mol- 
te si conseguiscono agitando questo strumento in 
guisa che le parti o più voluminose o più pesan- 
ti occupino^ un posto distinto, e^ cosi di mano in 
mano vengono levate. Questa operazione richiede 
una certa destrezza, e quella di garhellatore *è 
un'arte che, come parecchie altre in Egitto, va di 
padre in figlio, né può essere esercitata da tutti. 
Mi assicura il sig. Rossetti, che vien posta tutta la 
cura onde*mondare possibilmente la Sena dagli stec- 
chi, perchè abbia quella bella apparenza che si ri- 
chiede in commercio, e perciò gli operài hanno 
quattro piastre al giorno, e che quei pochi fuscel- 
li eh* essa contiene vi rimangono per la difficoltà 
di purgarla compiutamente, piuttosto che per ispe*- 
culazione, la quale sarebbe molto meschina!. Se poi 
la Sena dei droghieri di Europa è piena di fusti, 
ciò deriverà dalla mescolanza ch'essi fanno della 
Sena impura di Barbarla o di Sona con quella del- 
f appalto di Bulac. Questa si trasmette bella e mon- 
da a Livorno, a Trieste, a Marsiglia, ed in tutti 
gli altri porti. D garbello^ di cui non si ricava che 
mediocre quantità, si spedisce tutto a Trieste. I 
follicoli si smerciano per k> più in Marsiglia, poi«^ 
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che poco uso se ne fa in Italia. Quantx) ai fus(;i si 
vendono nell^appalto cóme materia combustibile, e 
servono a riscaldare i forni da pane, e T acqua dei 
bagni. In un paese, che tanto scarseggia di legna, 
ogni combustibile è buono: cosi nella fabbrica del 
nitro al Cairo vecchio abbruciasi sotto le caldaie 
la Poa cynpsuroides^ detta dagli Àrabi half^ ed il 
Saccharum cegyptiacum^ che chiamano husfarsy% 
\1 Dicembre. — Parecchie in Egitto sono le 
piante che iV>riscono e fruttificano due volte all' an- 
no, quali sono la Cassia fistula^ il Rhamnus spi^ 
na Christi^ il Dolichos Lablab^ come notò, rispet- 
to a quest' ultimo, Prospero Alpino (a). La Poa 
cjnosiiroides^ di cui ho testé parlato, è quella gra- 
minacea vedut2^ nell'isola di Ruda da Hasselquist, 
il quale nota che gli Egiziani se ne valgono per 
far corde (ft). 

' Tomài ad esaminare quell' antico- monumento 
eh* è nella muraglia esterna del G)nvento di s. Gior- 
gio, e che fu accetmato nelle osservazioni del di 
\ 4 del corrente (e). Esso rimane nell'intervallo ch'è 
fra due torrioni rotondi dal lato di occidente, e 
non sì può dubitare che l'Architettura sia greca ò 
romana, talché convien credere che sia stato in^ 

(a) DePlAegypt p.59. 
(è) Foyag. pag. Ì46. 

j(6) Questa chiesa duamasi BEoaUaka. V. Tanslelv WouveUe 
rélat de tÉgypte. pag. £29, 1157. 
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cluBO nella murag^a quando questa fu fabbricata* 
Il £K>ntone misurato da un torrione all'altro ha la 
lunghezza .di 30 piedi Parigini; è semplice nelle 
sue membrature, poiché la cornice^ oltre appiccio» 
li listelli, non ha che una. serie di dentelli somi* 
glianti.alle teste de' travicelli, ed nn* altra di pateiv 
nostri sovrapposta ad essa: i paternostri éono as« 
sai bislunghi e fusiformi, e frammezzo ad essi a 
giusti intervalli due se ne frappongono di roton- 
dati e discoidei. La cimasa del frontone è nella su* 
perfìzie intema lavorata a cassettoni che formano 
una spezie di Meandro Greco. Questo monumen- 
to costrutto di pietra bianca a grana terrosa, che 
scavasi niel monte Mokattan, è in gran parte cor- 
roso e distrutto dalle intemperie, e ciò che rima- 
ne non potrà durare lungo tempo* Sotto al frouf* 
tone scorgonsi due archi, V uno inferiore aperto e 
nella massima parte interrato; l'altro superiore a 
questo del tutto chiuso. Nell'alto della ipuraglia ve* 
desi uno spazio rettangolare, ove sembra, che fos- 
se incassata una lapide che conteneva .forse qual- 
che iscrizione, e eh' è stala levata (a). —Questo 
Convento grecò di s* Giorgio5 come altresì l' altro 
Gofto di s* Macario, sono propriamente due par» 
ticolari quartieri con case e contrade, a!bitati T u- 

(a) n 8ig. Salt mi dice, eh* entro al Convento yeggonsi al- 
tri avanzi dello stesso edifizio^ ch'egli crede eesereìlCfutrumò^ìr 
le due Legioni romane che stavano in Babilonia» I due torrioni, 
secondo hU| sono antichittinù. 
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no da Greci) e T altro da Godi, isolati dal Cairo 
vecchio, circondati intomo da mura, e nei quali 
8Ì penetra per una porta che chiudesi alla notte (a). 
i 8 Dicembre. — • Presto il Cairo vecchio, in 
vicinanza del castello dell' acqua e del grande ac- 
quedotto che va alla cittadella, in mezzo di rovi* 
nacci giacciono per terra dieci belle colonne di gra- 
nito rosso simile a quello della colonna di Pom* 
peo in j^lessandria. Otto 9ono spezzate e *due in- 
tiere, ma una di queste è per metà coperta dalla 
polvere. Avendo misurato quella eh* è tutta scoper- 
ta, ho trovato che la sua lunghezza è di circa 26 
piedi di Parigi, ed il diametro di due piedi e mez- 
zo. Prese le misure di due spezzate, ho riconosciu- 
to che una è lunga 2Ì piedi e 8 pollici, e V al- 
tra piedi 28 col diametro di piedi tre pollici no- 
ve, d'onde si rileva che non hanno tutte la me- 
desima dimensione. Passai poscia a visitare il ca*- 
stello dell'acqua. Esso è un edifizio massiccio di 
forma esagonà, internamente composto di un si- 
stema di arcate solidamente costrutte, e su cui si 
ascende per un dolce piano inclinato praticabile dal- 
le bestie bovine, che mettono in movimento le màc- 
chine idrauliche. Coteste macchine sono situate nel- 
1*' alto dell' edifizio in una tefì*azza scoperta, e so- 
no le solite Sachie^ di cui ve n' han sei disposte 
intorno ad un gran serbatoio esagono: ciaschedu- 

(a) Vedi lo O86erv«»oiii 5IS IKeembro. 



Digitized by 



Google 



199 
na è posta in moto da due bovi ed attinge T ac- 
qua dalla profondità di ben cento* piedi, è da u« 
na cisterna ove, mediante un canale, deriva dal Ni* 
Io vicipo* L' acqua sollevata da ciascheduna di co- 
teste macchine si versa nel. serbatoio esagono d'on- 
de passa nell* acquedotto altrove descritto* al tem- 
po di Pococke questo meccanismo era diverso, o la 
sua descrizione è inesatta, poiché egli indica una 
sola ruota fatta girare, da cinque bovi (ja). 

i 9 Dicembre. — Dal Cairo vecchio passai al-» 
la cittadella del Cairo nuovo attraversando il tèrre-^ 
no occupato dai cumuli di rovine, di. cui altrove ho 
parlato,, ed avefndo alla sinistra f acquedotto. Quan- 
to più veggo coteste rovine composte di frammen* 
ti di mattoni e di vasi di terra cotta, o greggi, o 
inverniciati, tanto più mi confermo nel pensiere che 
sieno cumuli di materiali* trasportati dalla città, né 
divertfamente credette Denon, il quale descrisse que-t 
ste montagne di rovinacci, e ne presentò la pro- 
spettiva (Jb)» Anche in questa gita ho trovato in piji 
luoghi in tal situazione la roccia calcaria allo sco- 
perto, e cosi piena di discoliti della grandezza o- 
ra più ora- meno' di una lira italiana, che, poten- 
dosi facilmente staccare, ne feci abbondante rac- 
colta. Questa *roccia, che costituisce la massa del- 
le vicine montagne delMokattan, s' innoltra adun- 



(a)' Tom. 1,' cap, 4. 

(h) Fcyag, en Égypte tom. 1. pag. 193. 
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que fino nella pianttra. ProsegHendó il cammina 
verso la cittadella, attraversai il cimitf!fo.de' Mam- 
malucchi di cui altrove ho fatto cenno* JEsso, per 
quanto credo, è il campo sepolcrale il più vasto 
che si Conosca, e quella selva di colonnette bian* 
che sostenute da un largo bassamento che copre 
la camera del sepolcro, forma tertamente lina sin- 
golare prospettiva. Alcune di tali colonne' sono af» 
fatto liscie e senza ornato j altre hanno di sopra 
un turbante intagliato in pietra; altre sono dipin- 
te, e parecchie portano iscrizioni dorate. Franunez- 
zoad esse havvi di tratto in tratto tombe più vi- 
stose consistenti in un edifìzio quadrangolare con 
le muraglie merlate, simile a certi sepolcri de' tem- 
pi di. mezzo che veggonsi a Padova ed a Verona. 
^U cimitero del Bastia è in questa vicinanza accanr 
to ad un villaggio, e si distingue dagli altri per la 
sua ampiezza é per una cupola abbastanza eleva- 
ta. Essendovi passato dappresso ad una certa di- 
stanza vidi ali* intorno di esso parecchie tende o- 
v' erano accampati i soldati posti a guardia delle 
donne del serraglio di Ismaele Bascià, morto di re- 
cente nel Sondar, le quali erano chiuse là entro 
per piangere il defunto alla manièra de* Turchi* 
Entrai poi nella cittadella posta sopra un' eminen- 
za che jSbrma parte del MokattaU:. Senza indugio 
passai a visitare il pozzo, cosi detto^ di Giuseppe^ 
eh' è una delle maraviglie del Cairo , e se né il 
Bellonio ne parla, né Pietro della Valle, è proba- 
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ì)ile che al tempo di questi viaggiatori ne fogge o 
vietato o difficile V ingresso agli stranieri. Eàso fu 
fabbricato al tempo di Maometto figlio di Calaon 
nel secolo X sotto l'ispezione, a quello che dice- 
si, di. un Visir di questo Sultano per nome Giu- 
seppe. Quindi è, si soggiunge, che il popolo cre- 
de che ne sia stato autore Giuseppe ebreo figlio 
di Giacobbe (a). Ma se questa circostanza fosse sta- 
ta immaginata onde rendere conto plausibilmen- 
te del nome che porta quel pozzo, sarebbe stata 
inutile briga, poiché altri edifizi havvi intorno al 
Cairo che si attribuiscono, favolosamente a Giu- 
seppe ebreo, quali sarebbero i granai ora demo- 
liti. Comunque ciò sia, benché questo pozzo deb- 
basi assolutamente risguardare come lina bella co^ 
sa. io concedo nuUadimeno la preferenza a quello 
della cittadella di Orvieto, eh* essendo cosi vasto, 
e per quanto mi rammento, cosi profondo, ha in- 
noltre una doppia ;rampa. Il pozzo di Giuseppe è 
quadrangolare di lati disuguali, poiché, secondo le 
misure prese alla base, due sono di piedi di Pari- 
gi 25, e due altri di 1 6. Si discende in esso per 
una ^cala scavata nel massiccio del monte, e che 
si chiamerebbe a chiocciola, se non che forma u- 
na spirale curvilinea, ma piegasi ad angplo ogni 

(a) Dice Sacj che fu fabbricato da un Saladino, il quale chia- 
mdTUsi Jutfaf , e lo attesta Abdallatif eh' era in E^tto ai tempo 
di questo Principe. 

TOMO I. 26 
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volta phe seconda I t'ali del pozzo. La parete na- 
turale che rimane fra il vano di esso e la scala^ 
ha di tratto in tratto delle aperture abbastanza am- 
pie, che ricevono a guisa di finestre la luce che 
viene dalla bocca del pozzo* La scala dall^alto fi- 
no al basso forma diciassette giravolte angolari, os- 
sia altrettante rampe costituite da un piano dol- 
cemente declive* Dal fondo di questa grande 'e ma- 
gnifica cisterna si attinge V acqua mediante una 
delle solite Sachie posta ali* imboccatura, e notai 
che gli orciuoli attaccati alla corda di questa mac- 
china sono cosi piccioli, quanto quelli delle Sachie 
ordinarie, giacché atteso il loro gran numero trop- 
pa forza si sarebbe richiesta per sollevarli se fos- 
sero stati più voluminosi. Ma in fianco al fondo di 
questo pozzo un altro ve n'ha, donde mediante u- 
na secónda Sachia si attinge V acqua da una pro- 
fondità parimente notabile, e viene trasfusa nella 
cisterna del primo* Quest'acqua è quella eh' è re- 
cata . dall' acquedotto del Cairo vecchio, e siccome 
troppo grande sarebbe stata la profondità per un 
pozzo solo, cosi si pensò di diniezzarla con due* 
Maillet calcola che sia di 280 piedi, Pocócke di 
270, Denon di 269, ma sembra che si riferisca a 
Norden,- il quale ha dato una circostanziata noti- 
zia del pozzo* Esagerata é la misura di Hasselquist, 
il quale assegna aUa scala circa tre quarti di mi- 
glio di profondità (a)* Tutto questo grande scavo 
(a) Voya^ ec. pag. l^. 
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fu praticato n^Ua roccia calcaria con discoliti, la 
quale è per verità abbastanza molle per cedere 
senza stento allo scalpello ed al piccone {a). La 
porta che conduce alla scala del pozzo ha parec- 
chie iscrizioni in carattere Cufico che meritereb- 
bero di essere interpretate. — Poco lungi da que- 
sto sito sono gli avanzi del Palazzo de' Sultani À- 
iubiti, ov* era una sala detta di Giuseppe, acceni- 
nata da Pococke {b\ da Hasselquist (e) e da. Mail- 
let (d)^ e che ora è diroccata. Maillet parla di do- 
dici colonne di granito di prodigiosa altezza e gros- 
sezza che la circondavano, ed Hasselquist, meno 
esagerato, loro assegna la lunghezza di dodici pie- 
di. Ora non ne rimangono in piedi che due in mez- 
zo alle rovine, e poggiano sopra un piedestallo di 
jHetra calcaria (e). Ali* intorno havvi rottami di al- 
tre colonne, una base pur di granito con antichi 
geroglifici Egizi, ed un capitello della stessa pie* 
tra lavorato a grandi fogliami che imitano la for- 
ma delle foglie del* calice del carciofo. Da queste 
rovine, affacciandosi dal lato di occidente, si ha sot- 

(a) Nel fondo dd primo pozzo hayvi nella parete una natur 
rale fenditura della roccia abbastanza larga per contenere un uo- 
mOy e si favoleggia essere la prigione in cui fu racchiuso Giuseppe • 

Q)) Tom. i, pag. 106. 
- (c)Pag.i45. 

(d) Tom. i. pag. 259. 

{è) Niebhur, che viaggiava nel 1761, e dopò Maillet anno^ 
vera una trentina di colonne di granito rosso ed in piedi; ma 
debb* essere uh equivoco. Voyage tom. 1. p. 941 



Digitized by 



Google 



Cocchio una magnifica prospettiva^ di cui parlano 
tutti i viaggiatori. Scorge'si sott* occhio tutta la cit- 
tà del Cairo in quella guisa che si affaccia Roma 
dal monte tiianicolo^ ut totam liceat cestimare 
Romani^ come dice Marziale. Da questo punto si 
può* giudicare della sua ampiezza eh* è certamente 
notabile^ nia con soverchia esagerazione è giudicata 
da Hasselquist di 24 nuglia di circuito (a)^- e forse 
con troppa parsimonia di sole sette all' incirca da 
Pococke (è). Dal monte della cittadella vedesi) è 
irero, quanto sia grande il Cairo, ma ancora si ma- 
nifesta la meschinità delle sue fabbriche^ di cui non 
ve n' ha alcuna che faccia una comparsa veramente 
grandiosa, e senza i minareti, che di tratto in tratto 
emergono, non apparirebbe ali* occhio che un amas- 
80 di casupole. Oltre al Cairo vedesi da questa al- 
tura il Cairo vecchio coi mucchi di rovinàcci che 
lo circondano, Bulac, il Nilo, la spaziosa e ver- 
deggiante pianura che si stende fin presso alle pi- 
ramidi, le piramidi stesse, che sorgono dal mar- 
gine del deserto, ed in lontananza la catena dei 
monti della Libia. — Visitai ppscia FArsenale. Es- 
so è un grande stabilimento che debbe, se non la 
sua foaddzione, almeno il suo splendore all'attua- 
le Bascià, il quale cor buoni stipeadi chiamò ar- 
tefici dalla Francia, dall' Italia e da altri paesi del- 



(a) Pag, i4t. 

ih) Tom. I. pag. 99; 
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r Europa* Costà 6Ì fondono cannoni di bronzo^ si 
forano, si torniscono) si fabbricano i carri su cui 
debbono essere montati, e tutto quello eh' è ne- 
cessario air artiglieria^ e si fanno altresi cattivi fu- 
cili da artefici arabi -(a). Numerose sono le fuci- 
ne in cui si travagliano ferramenti di ogni quali- 
tà, compresa una fabbrica di chiodi di tutte le di- 
mensioni. Havvi innoltre un'ampia officina di fale- 
gname, in cui vi sono artefici capaci di eseguire 
qualunque macchina* Le pietre da fucile si pre- 
parano in questo luogo medesimo, e si fanno, se- 
condo r ordinario metodo, con un petroselce buo- 
no rossiccio e semi-pellucido che trovasi nel de- 
serto. Questo stabilimento va molto debitore del- 
la sua perfezione ad un Francese morto nello scor- 
so anno che n era il Direttore, e chiamavasi M.*^ 
Gonau. Egli fu quello che costruì un torno ed un 
trapano per tornire e forare i cannoni giusta il 
modello che vedesidi queste macchine ne* miglio- 
ri arsenali di Europa; un forno ove fondere il bron- 
co col .maggiore vantaggio possibile, (b) una mac- 
china che serve a tagliare speditainente il ferro in 
ispranghette di varie dimensioni, e eh' è utilissi- 
ma per la fabbrica de' chiodi, e finalmente ridus- 
se a miglioramento tutti i mestieri che costà si e- 



(a) Vedi le osservazioni del di i8 Giugno . 

(b) L* Inglese Browil ha poi costrutto tm altro forno per fon- 
dere cannoni. 
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sercitavanof Egli introdusse nelle fucine i manti- 
ci che si sollevano con una fune^ giacché non ne 
accostumano gli Arabi di altra fatta se non che 
di quelli che si fanno agire a mano^ e sono situa- 
ti in maniera che vengono posti in moto, avvici- 
nando ed allon!;anando dal petto la mano che tie- 
ne il manubrio; maniera al certo antichissima^ poi- 
ché un tal mantice ho veduto in un basso rilie- 
vo del Museo Vaticano in Roma rappresentante una 
fhcina fabbrile. Gìq ch*é singolare si é che i man- 
tici degli Arabi hanno una sola valvola, e perciò il 
sofHo é intermittente, e quantunque nell'arsenale 
veggano quanto più opportuni sieno quelli degli Eu- 
ropei fatti a doppia valvola, si ostinano nulladime- 
no a voler ritenere i propri* I fucili e le sciable si 
fabbricano non solo nella cittadella, ma in altro 
luogo che non ho ancora visitato* Accanto all' ar-^ 
senale vedesi un^s^tica e grandiosa fabbrica mez- 
za diroccata5 e che seguita tuttavia a diroccare. 
Essa è porzione del Palazzo de* Sultani Aiubiti, e 
le sue muraglie sono costrutte di pezzi squadrati 
di calcarla bianca, raffazzonati in guisa che forma- 
no uri rustico bugnato^» La porzione superiore di 
esse mura é a fasqie alternanti di tale calcaria, e 
di altra nera^ che ignoro d' onde si ritragga. Quel- 
le che non sono rovinate minacciano di esserlo in 
breve^ apparendo squarciate da enormi crepacci. 
Recherà sorpresa come cosi poco solide sieno mu- 
raglie costrutte di massi di solida pietra^ ma due 
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cose deegi avere riflesso; prìma^ che non tutti i 
massi sono squadrati, ma lo è soltanto la super- 
fizie esteriore di quelli che appaiono nella faccia- 
ta^ meqtre in tutto il rimanente sono essi greggi, 
come greggi ed irregolari sono gli altri che costitui* 
scono la grossezza del muro; in secondo luogo ,^ 
che cotesti massi uniti sono con pessima calce che 
risolvesi in polvere. 

20 Dicembre. -^— Andai a Bulac. Presso il 
sig. Masi direttore della scuola di Agrimensura, vi- 
di le mappe agrarie di una porzione, dell' Egitto 
fatte da lui e da* suoi allievi • Esse rappresenta- 
no: 4 L* area del terreno appartenente ai villaggi; 
2 Quella delle antiche possessioni incluse in cia- 
scheduno di questi: terreni ; 3 L* area di quella da- 
ta quantità di suolo incluso nelle antiche posses- 
sioni, * e che viene distribuita pet la sua coltiva- 
zione alle diverse famiglie del villaggio. Questa di- 
stribuzione si fa dai Sceik o capi di villaggio, i qua- 
li deggiono versare o nell'erario, o nei magazi^ini 
del Bascià quella somma di danaro, o quella quan- 
tità di generi corrispondente all' estensione del suo- 
lo coltivabile del villaggio stesso. Per conseguen- 
za il Governo se la intende per tali percezioni eòi 
soliti Sceik, e nulla ha a che fare coi particolari. 
In queste mappe sarebbe inutile di segnare \ area 
delle antiche possessioni, poiché non vi è adesso 
alcun possidente in Egitto, né vecchio, né nuovo^ 
ma viene indicata in quanto che serve di punto 
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idi riconoscènza^ e dll indirizzo . onde trovar ed in- 
dividuare le porzioni assegnate alle di£fere;nti fami- 
glie, avendo tali possessioni tla lungo tempo una 
particolare denominazione* — Visitai poscia una 
fabbrica di sale ammoniaco. Questo sale^ ossia il 
murìato di ammoniaca, si estrae dalla fuliggine dei 
cammini che viene dai villaggi d' intorno al CairO) 
e da quelli dell' alto Egitto^ ove per combustibile 
BÌ adopera il fimo degli animali ridotto in idchiac- 
ciate sottili -che si seccano al sole, ed ecco il pro- 
cesso di questa operazione. Havvi un forno che rap- 
presenta una piccola camera quadrilatera di cui due 
lati hanno la lunghezza di otto piedi di Parigi, e 
due altri di sèi, e le cui muraglie sono costrutte 
di mattoni uniti con malta. H -suo soffitto è costi- 
tuito da tre archi parimente di mattoni, e discosti 
Funo dall' altro per un intervallo di circa dieci pol- 
lici, il quale rimane aperto a giorno, di maniera 
clie si annoverano quattro di questi vani, compre- 
ai i due che restano lateralmente fra l'arco e la 
«muraglia. Il forno dal pavimento, eh' è piano, fi- 
no sotto agli archi, ha sette piedi di altezza, e nel- 
la parete esteriore ha una porta aka quattro pie- 
di all' incirca, per cui s'introduce il combustibile 
consistente in canne di sorgo {Holcus\ ed in quel- 
le schiacciate di letame. Allorché si vucd mettere 
il forno in attività, si prendono de' grossi palloni 
dì vetro di forma sferica con un collo niente più 
alto di un pollice, s' intonacano con un luto com- 
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poBto di argilla mescolata con paglia trita^ e poi^ 
che questo é seccato si riempiono dell' anzidetta 
fuliggine fin verso il collo** Ciò fatto si adattano 
negF intervalli degli archi del forno 9 é si turano 
col medesimo luto i vani che rimangono fra Tuno 
e V altro. Si accende il fuoco che si va rinfprzan* 
do gradatatiiente) e che dura tre giorni, passati i 
quali pi tolgono i palloni, e nella porzione supe- 
riore di essi trovasi addensato il lìiuriato di ammo- 
niaca xhe ha. la forma di un pane, sotto la quale 
si manda in commercio. Tale è il processo; ma 
il buon esito dell* operazione dipende da certe par- 
ticolari avvertenze che si acquistano con la prati-" 
ca: per esempio, conoscono quegli operai quando 
un pallone non giunge, come dicono, a buona eot- 
tura, ed allora lo tolgono, e ne sostituiscono un al- 
tro; graduano il fuoco con certa precauzione, e 
sanno fino a qual punto debbasi riempire di fu- 
liggine il pallone. Cotesti palloni si fabbricano sul 
luogo stesso, fondendo una sabbia silicea col nar> 
tron impuro del paese, d^onde ne risulta un vetro 
vterde sudicio, scabro e quasi opaco, ma che ser- 
ve all' oggetto, n forno descritto da Hasselquigt (a) 
è diverso da quello che ho veduto, • poiché, secon- 
do la sua relazione, la volta ha dei fori in cui ven- 
gono collocati i palloni. 

21 Dicembre» *^ Ho nuovamente esaminato il 



(a)Pag.tO«. 
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papiro eh* è prèsso il Console inglese sig.Salt, e di 
cui ho fatto cenno nelle annotazioni del di primo 
dicembre. Esso consiste in una sola pagina; e con- 
tiene una lista di vocaboli latini cpi corrisponden- 
ti greci scritti questi medesimi con caratteri lati- 
ni^ e tutti di forma minuscola, simile a un di pres- 
so a qudli usati da, noi. Ecco alcune parole esatta- 
mente copiate: uc^a f\u/tr — h^éa ^^Jòrn — 

WBVWV. Q^Y^Y^ le quali cosi si leggono : aqua^ ne- 
ro — bàrha^ pogom — jana^ (per janua) tira 
— Colomba^ peris'teri — lavamanos^ nihron ce- 
ras. La più grande diflferenza che s'incontra fra 
queste e le nostre minuscole è quella della lette- 
ra e, eh' è scritta in maniera inversa rispetto a quan- 
to da noi si accostuma. Potrebbesi con ragione so- 
spettare della grande antichità di questo papiro, 
giacché la parola greca nero^ che significa acqua^ 
appartiene al greco Volgare, e V altra di lavama- 
nos non è certo di buona latinità. Quanto alla pri- 
ma mi dice il sig. Salt, che Walpole ne' suoi viag- 
gi in Turchia riferisce ' 1* autorità di alcune iscri- 
zioni, dalle quali appare eh' era in uso anche nei 
buoni tempi, e quell' autore è di avviso che derivi 
da essa V etimologia della parola Nereide. Conver- 
rebbe sapere fino a qual'eppca si continuò a scri- 
vere sili papiro . n sig. Salt ha papiri del tempo 
di Adriano , ma l' epoca è ancora antica : egli ne 
possedè un altro, ma assai mal concio scritto in 
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Arabo con caratteri comuni ^ e con la Boia diffe- 
renza che le lettere non sono intrecciate e man- 
cano di punti diacritici*. Leggeed in esso la paro- 
la Fostaty nome che fu dato alla città che ora chia- 
masi Cairo vecchio^ poiché Amru ne^fece la con- 
quista nell'anno delTE. V. 635. Ma questo nome 
durò lungo tempo^ di maniera che sembra che il co- 
stume di scrivere sul papiro abbia durato fin ver- 
so il mille • Il papiro, di cui parliamo, fu trovato 
presso le rovine di Memfi ; V altrb contenente vo- 
caboli latini e greci si rinvenne a Saccara. Due 
altri me ne pt^oatrò il sig. Salt scritti in Greco, e 
del tempo di Adriano, i quali contengono un oro- 
scopo sul giorno^ natalizio, ed è notabile- che s* in- 
contrano in esso parole usate dagli astrologi dei 
tempi posteriori, come sarebbe la casa di Mer^ 
curioy di Venere^ ec. ( ol-Koq ) , la stella che ha in^ 
flusso sui matrimoni, e via discorrendo. Veggasi 
se in Firmico Materno s* incontrano espressioni si- 
mili. 

22 Dicembre. — Assistetti in Cairo nuovo al- 
la Messa cantata da* Francescani, e fu per me uno 
spettacolo affatto nuovo divedere a questo Sagri- 
fizio, ed in una Chiesa cristiana gente col turban- 
te. Erano la più parte Sirj del Monte Libano. La 
Messa fu recitata in latino senza veruna differen- 
za dalla nostra, se non che un chierico lesse l'E- 
pistola in Arabo rivolto al pòpolo dai gradini del- 
r altare, e poscia il Celebrante fece lo stesso rispet- 
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to air Evangelio 5 che mi Bembra ottima cosa. Lo 
fitessp viene praticato dai preti Cofti^ e sono da es- 
si assicurato che tutta la Messa si dice in lingua 
Gofta, e che se nei messali ed in altri libri litur- 
gici si veggono delle pagine scritte in Arabo, es- 
se sono traduzioni del testo Gofto per istruzione 
de* sacerdoti) 'giacché da nessuno è intesa oggigior^ 
no la lingua Gofta. Cosi nella Metesa di questi, co- 
me in quella de* Latini, dopo essersi letti TEpisto- 
la e r Evangelio nella lingua liturgica, si traduco- 
no, come ho detto, in Àrabo ad intelligenza del 
popolo* À mezza Messa un frate sali sul pulpito, 
e dopo di avere jGatto una brevissima predica in 
lingua italiana, ne perorò up altra assai più lun- 
ga in arabo, arabi essendo la massima parte degli 
astanti. Questo frate era Napolitano. Le donne in 
questa chiesa erano noti solamente separate dagli 
uomini, ma in un coro superiore chiuso da gratic- 
ci di legno. Passai poscia a visitare il Superiore 
de* frati della Propaganda, che mi accompagnò da 
quello de* Gofli, il quale è Gofto esso stesso, ma 
educato in Roma, ed attinsi da lui parecchie cu- 
riose notizie. In Egitto havvi i Gofli scismatici ed 
i Gattolici. I primi sono seguaci dell'Eresia di Eu- 
tiche e di Dioscoro, i quali negarono che Grislo 
avesse le due nature divina ed umana, e non ri- 
conoscono la supremazia del Papa» In ciò princi- 
pdimente consiste la loro eresia; che se. essi ne- 
gano parimente che lo Spirito Santo procede dal 
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Figliuolo^ non * è questo per essi un dogma essen- 
ziale^ ma accattato dai Greci) coi quali hanno mol- 
te cose promiscue. I Papi tentarono più volte di 
unire la Chiesa Gofba alla Cattolica^ e specialmen- 
te sotto il pontificato di Gregorio XIII furdno spe^ 
diti in Egitto da Roma ael 1582. degli incaricati 
a maneggiar questo affare. Prospero Alpino dà un 
lungo ragguaglio di quanto fil operato in questa 
circostanza 9 ma le trattative non sortirono fielice 
esito (a) . Il Superiore mi dice che il Gattolicismo 
pressò i Cofli non data più in là di centocinquanta 
anni ali* incirca^ ed ecco come fu introdotto. Tre o 
quattro Missionari vennero a quell* epoca dalTAbis- 
sinia in Egitto discacciati dalla persecuzione mos- 
sa contro di essi. Giunti in Akmin noleggiarono 
una barca onde recarsi al Gairo^ ma era mestie- 
ri che il Reis o il padrone avesse un permesso in 
iscritto dal Governatore di quel paese. Fu parec- 
chi giorni sollecitato questo permesso^ ma inutil- 
mente 5 quando si seppe che il Governatore non 
ispediva affari, né ammetteva audienze esse^ido af- 
flittissimo per la malattia di una sua figliuola già 
prossima a soccombere. Il Reis gli fece sapere aU 
lorà ch'egli aveva a bordo un medico Franco, giac- 
ché uno di que' Missionari passava per medico; il 
Governatore non indugiò a chiamarlo, e gli affidò 
la cura della figliuola che felicemente fu risanata . 

(a) Ser, Aegyp^rum. Lib. 2} cap. 8-, 0, 
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D medico ebbe onori e ricompense grandissime, ed 
invano reclamò la permissione di seguitare il suo 
viaggio, poiché, il Governatore volle tenerlo pres- 
so di se. Costui gli fece presente che, essendo mi- 
nistro di una religione differente, non poteva eseiv 
citare il suo uffizio in quel paese, al che fu rispo- 
sto, eh* egli poteva liberamente professar la sua re- 
ligione, e gli fu assegnato un luogo ove potesse ac- 
cudire alle cerimonie ad essa appartenenti. IL Mis- 
sionario s'insinuò tra i Gofti, ed a poco a poco ne 
trasse alcuni alla sua comunione (a), e cosi sur- 
sero fra jessi i primordi del Gattolicismo * Mi dis- 
se il Padre Superiore, che i G>ftì Cattolici nel Cai- 
ro sono ora da 600, a Tactah nell' alto Egitto cir- 
ca 400, in Akmi ^50, a Girge 300, a Farshut 
300, a Neghadeh 30 perchè è rovinato il Monaste- 
ro; dispersi nd superiore Egitto ve ne sarà un cen- 
tinaio, parecchi ve n ha altresì nel Fajum., in A- 
lessandria, a. Damiata ed in altri luòghi del Del- 
ta. La liturgia de' Gofti cattolici è quella medesi- 
ma degli scismatici, se nt>n che i primi ommetto- 
no di fare commemorazione di Eutiche e di Dio- 
scoro; il Calendario è parimente lo stesso, né in 
esso è adottata la correzione Gregoriana, di ma- 
niera che la Pasqua non si celebra nel tempo in 
cui viene celebrata dai Latini. Essa cade presso di 

(a) H primo Goftp cattolico fu lo scrirapo del Principe di fifc- 
miglia Sahiun, ùmiglia che ora è in Cairo fi in Alessandria. 
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questi ' néìX anpo vegnente ai 30 di Marzo, e pres- 
so i Gofti ai 27 di Aprile. Più ancora; i CSofti cal>* 
tolici addetti al sacerdozio possono, come gli sci- 
smatici^ essere ammogliati, purché abbiano presa 
donna prima dell'ordinazione; a seconde nozze non 
possono passare. I Papi hanno acconsentito a tut- 
te queste discipline, quantunque si oppongano a 
quelle della Chiesa Latina, onde blandire gli sci- 
smatici, ed acquistare proseliti, introducendo il mi-« 
nor numero possibile d* innovazioni, acciocché que- 
sti nella comunione latina, non iscorgano grandi 
diflferenze in confronto della propria. Misura debo- 
le e meschina, e che ricorda la gran quistione dei 
riti Gnesi. Del resto i Cofti scismatici adottano 
tutti i sacramenti osservati dai Latini. Ho altrove 
detto che i Cofti, al paro degli antichi Egiziani, 
incominciano- Tanno dal mese di 7b^, che cor-^ 
risponde al nostro Settembre; di fatto, avendo chie- 
sto al Padre Superiore qual giorno e qual mese, 
secondo il loro calendario, fosse questo che pres- 
so noi é il 22 di Dicembre , mi rispose essere il 
di 14 di Kiahk dell* anno 1539. Ora Kiahk é il 
quarto mese delFanno Cofto, e l'Era da essi segui- 
tata é quella di Diocleziano, ossia V Era de' mar- 
tiri. — La lingua Cofta è oggi giorno perduta, ed 
i preti dicono la messa in una lingua che non. in- 
tendono (flt), perciò é necessario che ne' libri litur- 

(a) Quando Amnt eonquistò T Egitto la popolazione d6'G)fti a- 
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gìci vi sia di rincontro la rersione araba* Quatre- 
mere agita la quistione in qual tempo siasi spen- 
ta questa favella (a). Era certamente in vigore al 
tempo di Maccizy, scrittore Arabo che fiori nel se- 
colo Xiy* Da un passo di Leone Africano crede 
il Sacjr eh' esistesse anche nel secolo XVI* Pie- 
tro della Valle, che vi£tggiava in Egitto nell' inco- 
minciamento del XVII 5 cioè nel 161 65 ne parla 
còme di lingua perduta (6). Vansleb presso Qua- 
iremere (e) rammenta un Goflo da lui conosciu- 
to e chiamato Muallin Ataniusio, eh' era il solo in 
tutto V alto Egitto che sapesse la lingua della pro^ 
pria nazione, la quale mori con esso lui. Tutta- 
vìa Forskal conobbe al Cairo un Ibrahim Ennasch 
molto dotto in questa favella* 

23 Dicembre. •?— Dal Cairo vecchio andai a 
fare un giro nei monti del Mokatt^n circonvicini 
al Cairo, e mi avviai prima ad Atar«el-nebi, pic- 
ciolo villaggio discosto un miglio incirca dal Cai- 
ro vecchio • Qui il Bascià ha un ben ampio giar- 
dino cinto tutto all'intorno da mura, il quale fu 
piantato da un anno fa solamente per òpera di giar- 



scendeva a 6,000,000, non contate le donne, i fanciulli impuberi ed 
i vecfehi (Rampoldi 2, 588 ) . I Crociati ne uccisero in gran quan- 
tità nel basso Egitto. Selim, poiché conqubtò 1* Egitto^ volevii tut- 
ti distruggerli (p.5GI) . 

(a) Recl^erch, mr la langue et la litterar, deVÉgyp. SetìL % 

(b) Viaggi^ ea tom. t, pag, 328, 331, ediz. in IH. 
(e) Pag. 44. 
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dinieri greci al paro (K quello dì. Sciubjfaj come 
Greci eziamlio furono quelli cké piantarono in A- 
lessandria il giardino del 6ovjbrnatX}pè. Quello di 
Atar-el-nebi non è già un difiuiiie giardino di fio- 
rvch^ in Egitto non sono adottati, non è tam-» 
poco simile a quelli del Cairo, dove vi ha qtfan-^ 
tità di SLconiori, di Nabca, di Gelsi selvatici e di 
alberi di poco; o niun frutto, né ai giardini di A- 
lessaiùiria, cbe rn sos^tanza altro non sono xhe pal- 
meti* Esso é pròpriamente detto un frutteto, «ove 
8Ì sono introdotti i più squisiti alberi fruttiferi del- 
l' Europa, Peschi, Susini,. Albicocchi, Peri, Meli^ 
Cotogni, Fichi, Viti, ec (a\ i quali prosperano a 
maraviglia, e sono disposti in* bell^ ordine, forman- 
4o lunghi, viali, '^ le viti. estesi pergolati. Porzio- 
ne di questo terreno è ridotto ad uso ai ortaglie, 
e vi ho veduto bellissimi Cavoli, Carciofi, Blete o:a- 
pe, Insalate «di varie qualità- .e Petronciani. Qua e 
là sono spar.se alcune piante da fiore, nta triviali, 
e della crpesie^di quelle che sono negli altri giardi- 
ni dell'Egitto, YdXe. Si dire Gomphrena globosa. T!a- 
getes' erecta^ MirabUis^ Jalappa ec* ed in mez2:o 
al- giardino bay vi un cocchio o berceau di Convola 
vuàis cairicus eh' era in fiore. Il Basilico vi è al 

(a) Né in questo, né in altri .giardini déìT Egitto- ho veduto 
ciriegi . A Subra furono piantati, ma non produssero che due frut- 
ta. Anetie Abdallatif dice che quest* albero manca in Egitto. Lilx 
1, cap.2« 

TOMO I. 28 
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solito prodigato,, efiseridp pofoM in tutti i giardi* 
ni egizi -quésta pianta odorosa che gli Arabi, co- 
me mi vien detto, chiamano Fesligiàn. E qui deg- 
gio notare che comunissimi ih Cairo in questa sta-, 
gione sono i fiori della Pol^anthes tuberosa^ e di 
un ìiareiso, che credo il Narcissus poeticiìs a fio- 
re doppio., i quali si vendono pei* le strade. Da 
Atar-el-nebi .passai sopra un eminenza che fopma 
parte del Mokattan, e che la mia gjuidami dis^ 
se chiamarsi ,Barr datarne *{ct)% Ivi si veggono i 
rimasugli di un antica fabbrica Saracena con «mol- 
te porte, che 'fii suppone dal" popola che fosse le 
stalle di Hantar' ibn Shadat ihn Hom^ personag-^ 
gio che ignoro chi egli fosse, -e che non trovo nel- 
la lista de'i^rincipi di Egitto. Qu^t! eminenza, co- 
me tutte le , altre del Mokattan nelle vicinanze del 
Cairo^i^ è composta di pietra calcaria a grana ter- 
rosa disposta a strati perfettamente orizzontali, del- 
la grosse jsza di uno fino a quattro o cinque piedi, 
Gotali strati sono separati da uno stratereltb di mari- 
na calcaria polverulenta di colore gialliccio, e tal- 
volta da. una »calcarria candida, parimente* poi véro- • 
sa somigliante al laclunee* Larocpa, di cui si par* 
la, è in molti luoghi tutta piena zeppa di'piccio- 



(a) Hamilton dice che questa eminenza cbiamasi Gelei ja- 
hud (Aegyj}daca pa^a 559 ), ed egli colloca ({uf V antica pabi* 
Ionia . ' ' * * 
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le dkcollti somiglianti all^ lenticchie^ ed «in altri nop 
ne contiene punto. Di qut.gcesi- nella pianura fràp^ 
posta a questo colle ed alla* catena dell', eminen- 
& ^é]r Mokattan, che prolungasi fino alla cittadel<*- 
la^ ad oggetto di visitare yma. Sachia^ d' onde nfe- 
diante un acquedotto si traduce F acqua alla Mo* . 
gchea delF Inoiam . Questa Sachia é contenuta in 
un castello, ma assai tneno grandioso di quello del 
Cairo vecchio , ed è composta di una* sola ruota^ 
Còme di poca, considerazione è V acquedotto in con- 
fremito dell'altro altrove descritto*. L'acqua si trae 
da UBTa cisterna ove confluisce qiiella del Nilo^ ma 
solamente nel tempo .dell* escrescenza del flume^ 
essendo questo luògo nell'estremo margine del de^ 
serto. Seguitai poscia il, q^mniino verso i monti 
del Mokattan, attraversando V arida ed arenosa pia- 
nura, ove stanno le» sepolture degli Ebrei, le qua- 
li sono, modestissime, poiché non hanno sopra ter-* 
ra che un rozzo cippo su cui è scolpita un iscri- 
zione in caratteri ebraici, e. questi cippi sono nel- 
la masshna parte rovesciati, talché gli Ebrei stan- 
nò niale in tutti i paesi e vivi e morti, perché co-» 
xne vivi sono cosi disprezzati in Egitto come in Eu- 
ropa. In inezzo a queste sepolture havvi tre o 
quattro edilizi quadrilunghi.col tetto costrutto a voi-* 
ta, ove si lavano i morti prima di seppellirli. La 
pianura, di, cui parlo, è propriamente e veramen- 
te porzione dlel deserto ove mai non giunge Y ac- 
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qua del.Niloj -e per conseguenza è cosi stèrile x^he 
appena trovasi qua e là qualche piaiitieella isola- 
ta. • — Le produzioni litologiche del deserto- s* in- 
cominciano a ti^ovareàn questo terreno, vale a di- 
ré que' diaspri .di forma, rotondata, conosciuti sot- 
to il nome di ciottoli di Egitto, ed il légno siliceo 
convertito in petroseèce bruno e i:ossicciò'. Io ne 
rinvenni un bei pezzo, ed era. di legno di palma 
a fibre longitudinali come tutti gli altri che si tro- 
vano fossili in queste contrade. Di qui ascesi sul 
Mokattan, e. mi aggirai per quelle eminenze tutte 
costrutte di roccia calcaria orizzontalmente strati- 
ficata più o meno seminata- di^ discoliti lenticolari. 
Alcuni strati s'incontrano ove, oltre alle discoliti, 
trovasi gran copia di altri piccioli testacei, turbini, 
murici, volute, cardi, e segnatamente serpule del- 
la grossezza di «una penna dar gcri vere. Questi gu- 
sci sono strettamente impegnati nella roccia calca- 
rla e lapidefatti. Fra i turbini due ne ho osser- 
vato che mi sembrano analoghi al' Turbo terebra 
ed air acutangulus^ come parimente adocchiai al- 
cuni piccioli murici costati, di cui ho dato' la fi- 
gura nella mia Gonchiologia fossile subapennina. 
Questa calcaHa non. è tuttavia di formazione teiv 
ziaria, ma spetta, ad una ^iù antica epoca,, come 
lo mostrano i poiitalamici che vi s' incontrano, giac- 
ché, oltre aUe.discoliti lenticolari, che sono abbon- 
dantissime, altr€ ve n*ha in questi strati del .dia- 
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mètro di un. pòllice; né simili testacei ai presenta-^ 
no né* terreni terziari* Frequenti ancora sono i gu- 
sci di ostriche) ed i nuclei di una bivalve del gè- 
ixere^ a quello che sembra, delle Veneri, e ne Jio 
altresì rinvenuto di quelli appartenenti * a telline. 
Uà ciò eh* è degno dì particolare considerazione si 
è, che sparsi pel terreno s'incontrano frequente- 
mente pezzi . di una Sostanza cristallina, che ho ri- 
coQosciuto essere solfato- di strontiana* Ques(;i pejc- 
zi si distinguono a prima giunta dallo spato cai-» 
cario in grazia del loro peso, .e parecchi ne ho 
rinvenuto distintamente cristallizzati in prismi qua^ 
drilateri a faccio disuguali^, e cogli angoli più ò 
meno troncati» Non v*ha dubbiò che questo sola- 
to di strontisna non fosse iniprigionato nella roc- 
cia calcaria;(a)^ poiché in mezzo mi essa l'ho in- 
contrato in un pezzo ove rappresentava una^as- 
sa orbiculare del diametro di due pollici, com*è 
il feltspàto nel granito occhiuto di CSorsica, ma a 
raggi divergenti dal centro alla circonferenza. Gio- 
verebbe analizzare, la roccia x:alcaria, ed è assai 
pobabile ohe; in ossa si rinverrebbe, com* è sta- 
to incontrato nell*'Arragonite • Insieme . col solfato 
di strontiapa si trovano sparsi nel suolo medesimo 
pezzi di spato calcano fibroso e lamellare e di se- 
lenite. In qualche luogo hawi in questa calcaria 

! («) K.B. MegKo esamiiiato fo .trovato essere spato cfloario. 
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delle. caverne naturali provementi da crepacci del*- 
I^ roccia 9 ed in una di edse riconobbero le' mie 
guide le pedate fresche della Jena, ed in poca di- 
sianza ne trovarono lo sterco conformato in ca- 
cherelli rotondati a guisa di (^elli del cane« La 
rocxria di quest'eminenze é generalmente di co- 
lore biancastro) ma superiormente ad essa è stra- 
tificata un' altra calcarìa^ che molto da lungi si di- 
stingue per la differenza della tinta eh' è bruno- 
rossiccia. Internamente è bigia di grana terrosa, 
Iha che sovente trae* alla cristallina, e seminata di 
molle cavità celluiari, di maniera che alcuni pez- 
zi si scambierebbero di primo aspetto con la la- 
va. — Quest'eminenze Sterilissime , nude ed a- 
ridissime. dalle quali non isgorgà stilla- di acqua, 
e che di rado, e solamente in qualche giorno d' in- 
verno sono bagnate d^ quella del cielo, queste e- 
minenze in cui non s' incontra, creatura vivente, e 
dove tutta spira silenzio e solitudine offi*ono .un 
saggio del deserto alle porle, si può dire, della po- 
polosa città del Cairo. Dalla loro iommità è bel-» 
lo il vedere la vallata del Nilo che in questa sta- 
gione, in cui le biade' germogliano nelle campa- 
gne, rappresenta una '^ larga striscia verde in mez- 
zo a due deserti che la spalleggiano^ AlF occiden- 
te si distinguono rettamente le piramidi di Gizeh, 
e più oltre verso mezzogiorno quelle di Saccara, 
a settentrione la vista ai stende «ul Delta. Al pie 
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di queste eimnenze del Mokattan proluagasi; uast 
pianura, ma è un deserto essa slessa, e da tal par^ 
te' è seminata di séJ)olture e di. casupole diroc(?a- 
ie, il ^he aggiunge nuori tratti a questa lugubre 
scena* Sul dorso* di tali altura proseguii il mio cam- 
mino fino alla cittadeUa. Il monte che confina. con 
èssa chiamasi Gebel Ghiehusi^ e su di essol^y^ 
¥Ì un edifizio mezzo diroccato ed abbandonato del 
tutto, che non so se fosse una chiesa, , o una 9|pt 
schea, ma forse è il Convento di s. Michele dida« 
bitato fino al tempcf* di- Pococke, dovè un pr$y 
te andava A celebrcg:e nella domienica* La cittadel- . 
la rimane in un altura a pie del monte Ghiehu- 
si che la dognina, e perciò Tatttiale.Basdà ha fat* 
to costruire su di esso un forte che la protegga* 
Pret6nde Pococke stesso che su questo monte fos- 
se T antica Babilonia (a), ma nes^n vestigio di all'* 
ticbi edifizi s'incontra, ed è per coQsegu^nza. una 
congettura assai vaga* Egli pretende innoltré che 
questa^. città si stendietsse fiùo alla pianura, poiché 
al . settentrione del monte verso il Nilo veggonsl* 
le rovine di un vasto edifizio detto Gaar-Kiemaneh 
e da altri Gasr-Keshemiph^ eh' egli crede che ser-i- 
visse ,di campo allc^ Legione, romana. Osservasi la 
esso due grosse torri rotonde di particolare struL- 
tara, Y una più. alta dfeU' altra, e questa fu conver- 
tita 'in un 'Convento Greco. Nel terzo piano hav- 
. (a) Toih. t, «ap.4; , :. 
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yì nùa camerd il cui soffitto è sostenuto da otto 
colonne Corintie, in mezzo alle quali si è scarva- 
to* un.po^zo (a). L* edilizio, -di cui fayella Pocodm, 
è il ♦ quartiere Greco presso al Cairo vecchio , di 
cui altrove ho parlato, e la camera con le otto co- 
lonne si vede montando le scale che conducono 
alla Chiesa. Esse sono disposte in circolo e so^ 
steijgono appunto jl soffitto, ma siccome questo au- 
tore ìbon fa ceùnb del frontone Ji architetiura Ro- 
mana che vedesi fra questi due torrioni^ e di cui 
altrove ho parlato, sembra, ccfsi che non abbia vi- 
sitato esternamente questo edifizio. Del rin^anente 
esso é ben lontano dal monte Ghiebasi. 
• .24 Dicembre^ *— Il cielo è ailtìutolato, eà al- 
la mattina cadde una minuta pioggia. {5asseggiera, 
e 'questa è la terza volta che ho veduto piovete 
al Cairo nello Ispazio di ventiquattro giorni. Qua- 
si tutta la mattina appiire una densa nebbia, che 
non si dissipa se non che a ^ue ore circa dopo 
levato il sole; e tale è F umidità di questo climd 
in tempo d* inverno, che le pozzanghere di acqua 
formate dalla pioggia caduta nel giorno' i 4 del cor- 
rente, dopo lo spazio di f giorni, non sono an- 
cora affatto asciutte. Nulladifneno è cosa molto* no- 
tabile che la muflk* di 'rado compare nelle .sostan- 
ze animali e vegetabili a fronte ^di tanta umidità, 

• • • ' 

(a) /ii^pag.Sa» 
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talché conyien dire essere quepto paese poco fa- 
vorevole all^ criptogaiue di qualunque razza e^se 
sieno. E poi up gran benefizio eh? di rado cade 
pioggia, altrimenti le case crollerebbero, come suc- 
cèdette in taluna nel Cairo durante quella del di 
44 • Ciàdeesi attribuire ajìa, cattiva malta cori cui 
si fabbrica, essendo la^alce impastata non già eoa 
Tarena, ma. qoii la terra* nera,' a cui si mescola 
un pp' di cenere, ^ . 

25 'Dicembre. — Essendo-oggi al Cairo* pres- 
to un fornaciata Franco passò, un Arabo con al- 
cuni libri eh* esibì per essere comprati. Aveva il 
Bihlieus appuratusi di Waltòn, due esemplari del 
Testamento touovò tradotto in Italiano dal Martini 
e stampati in. Londra^ ed una Bibbia tradotte iti 
Ai:mpao. Io acquistai 1* opera di Walton per cin- 
que piastre, e credo c}ie costui fosse mandato da 
qualche socio .della 3o.cietà Biblica a mettere iu 
vendita siffatti libri; ma scommetto che non v'ha 
due persone in tutto il Cairo capaci d*. intendei-e 
il latiuo, e per conseguenza il libro di Walton. 
II Concole inglese ha un grande deposito di Bib- 
bie tradott4»m^var> lingue, e pubblicate per o* 
pera cìella suddetta, Società . 

26 Dicembre. —• Piassai a vedere ài Cairo uno 
de' bagni pubblici. Entrai dapprima in una gran- 
de camera eh* è lo -spogliatoio comune, ove coloro 
che vogliono bagnarsi laB^iano le vesti: ad xuez-* 
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zo di essa hayri mia vasca di acqua fredda (a)» 
Coloro che si sono spogliati passano da ijuesta ca- 
mera o ignudi) X) con un asciagaipano intorno al- 
le réni in altra Btanza contigua eh' è quella del 
bagno. Havvi in mezzo a questa una vasca d' ac- 
qua 'tepida ove si tuffano tatti colpro^ che, voglio- 
no) e l'acqua si rinnova di tratto in tratto^ ma 
r ambiente di tale stanza è cosi riscaldato da var 
pori acquei in essa introdotti, che difficilmente può 
reggere chi none avvezzo. Questi vapori ^ì spandono 
a guisa di nebbia per tutta la camera, e la cute àk 
chi è là entro é.in poco tempo bagnata, udchè que- 
sto potrebbe dirsi un bagno a vapore. Costà un 
in6erviente addetto al servigio di' chi è per bagnar- 
si, palpa e maneggia' le membra della persona a 
fine di rendere , pieghevoli* i muscoli, fa che .arti- 
coli tutte le giunture del collo, della schiena, ddle 
braccia, de' piedi,' ec. ed intanto. frega tutto il cor- 
po colla palma della ìnanoé Fatto questo il ba- 
gnante paksa 'in un camerino ov' è uno zampil* 
lo di acqua, e qui l' iniserviente lo lava con sapo- 
ne, e toma' a fregarlo ben bene, ed àlloi*chè la fac- 
cènda è 't^rmin£ita^ il paziente C0fi()^nu^ va a 
ripigliare i suoi vestiti ove li .ha lasciati. Tali bo^ 
no » pn di posso tutti U bagni pubblici; ma quel 

(a) Freccienti sono i posti nelle case del Cairo, ma 1* acqua 
è salmastra. ìn ab vedi Lafcher, NoU odHerod. S, p. 4M>7. 
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tuffiirsi ia. una. vack:a* comune) oltre, che è cosa 
poco .pulita^ pu6 anche essere in parecchi casi in- 
salubre. Sembra che poco ^dissimili fossero i ba-' 
gni de' Romani) che gV imitarono dagli Qrienta- 
li, solendosi anche presso di «essi firegare* con uno 
strìgile il corpo della .persona. 

Volli informarmi del sistema monetario del- 
r Egitto, n Cairo è il solo paese ove si batte mo- 
nete d'^.argentO)' d'oro, veramente di l^a^ come 
lo sono tutte. La più picciolà moneta è il para, 
1^. piastra è di quaranta pàrà^ la mezza di 20, il 
quarto jii 40, T ottavo dj, 6, e tutte qono compo- 
ste di lega d'argento e di rame. Fra le monete 
d'oro havvi il macbub vecchio formato d'oro di 18 
carati, il quale deve i|vere carati 13 [fu' dì peso, ed 
ha ora il valore di piastre 14 |/^f 11 macbub nuo7 
vo: l'oro è 4i 16 carati, il peso di 12, ed il va- 
lore .di 13 piastre; il macbub nuovissimo: l'oro è 
di- 14 carati, il peso di 8, e vale piastre. 10 '/a. 
Tali monete sono composte di 4 quarti detti Ru" 
bieh^ ciascheduno de! quali nel macbub novissimo 
è del peso di due carati. I macbub vecchi ed i 
nuovi, oltre ai quarti, hanno il mezzo. Quale dif- 
ferenza fra r oro di queste monete e qnello dello 
zecchino veneto, il quale è di carati 23 [f^ e del 
peso di carati 181 e quale immenso lucro non fa 
A Baacià con it[uesta razza di monetazione) in cui 
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havri 8Ì grande jBpropomone fra il valore intrin- 
Beco e quello imposto! Lo, zecchino di Veneiia cor- 
re oggigi<3Tno nel Cairo ^ e generalmente in E- 
gìttoj per trenta piastre di 40 papà; il doblone di 
Spagna, per 2ÌO5 lo zecchino ungheroj, olandese e 
romano per 29 lyi . Il colonnato d' argentea ha il 
valore di piastre 12^ ma* nel commercio si com- 
puta per 13. Mi vièn detto che questa monéta fu 
negli andati ten>pi in corso per 8 5 e fino per 4 
pi^dtre, nla estfe* erano di miglior lega delle attuali. 



Feci una scorsa pél Cairo per lina lunga strt- 
da, e la più lunga di tutte, 1^ quale dttra^versa la 
città dalla porta - di Bab-el-Nasser fino a quella di 
Zetizenab*. Questa, viti, le cui diverse porzioni han- 
no vari nomi, Gorieh, Kankalil, Zukferieh, ec. me- 
rita di essere percorsa dal viaggiatore in quanto 
ch'è la più ampia/ la più popolata, e la meglio for- 
nita dì botteghe di tutte le altre del Càiro, quan- 
tunque, ess^ stessa sia sul medesimo modello. In 
questi contorni hav vi altre strade ih cui vi sono 
botteghe, la più parte delle quali spettano ad una 
sola professione, che dà il nome alia contrada me- 
desima, come sarebbe la via de* profumieri, de' dro- 
ghieri, de**cartai ec. \ * 

L* epoca (Jella semina in Egitto dura, circa due 
mési, duranti i quali il Nilo si y4 ài mano in ma^ 
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no' rìtiFaiidO) cioè dai primi' di Noteinbt^rsino al-^ 
la fine di Dicembre. La prima j^eminà" è di trifo^ 
gliò) e hello spazio dr quattro mesi si'fayno quat- 
tro tagli. Il frumento^ Torzó e le fave, ai semina^ 
no nel tempo stesso^ la Zea Mays^ e T tìólcUs 
Sorghum «alla fine di Maggio. 



Nella luitga via di cui ho parlato fra Gorieh 
e Zukerìeh hawi una Moschea costrutta da Tosoù 
Bascià figliuolo del Bascià attuale dell'Egitto. La 
facciata che corrisponde alla fontana intema è e- 
legante secondò il gusto Saraceno. Essa è di mar- 
mo di Carrara cTcolpito ad arabeschi ed a fiorami 
con dorature : il cornicione è dipinto a vari' colo- 
ri in maniera piacevole all' occhio . Questa faccia- 
ta' è opera di artisti Lombardi, i quali v' intro4us- 
sero de' pilastrini di ordine Ionico, che io credo 
essere là prima volta chis £sLCcia comparsa negli e-, 
difizi 'saracchi. • 

Gli Ebrei sogliono separare le piastre di giu- 
sta peso da quelle scadenti, ed usano per «ciò fa- 
re un semplicissimo stromento, che è una spezi^ 
di trabochettò, composto di due legnetti in cro- 
ce, r uno verticale, cioè, 1* altro orizzontale, e que- 
8 t'ultimo é mobile sopra un perno: nell'una delle 
sue estremità hawi un picciolo peso, (perlopiù 
é cera appiccicata) corrispondente a quello della 
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piasCra; ndU'akrà si coHoca la piastra ck^ bì.tugh 
le saggiate $ SQ il legno prizzontale trabocca 5 la 
iponeta ^di Duon pesO) altrimenti é scadènte* Le 
piastre .di buon peso- si portano alla zecca oTe so* 
no pagate in maniera cb$ s^ ha il guadagno di 
pochi para al cento. . • . 

27 Dicembre* — Mi occupo a fare i prepa- 
rativi .pel viaggio che- deggio intraprendere prima 
a Kenneh, indi a Cosseir^ attraversando il deserto* 
Interrompo qui il mio Giornale, poiché consegne- 
rò in altro librò quello spettantie; a tal viaggio. 
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30 Die* -L^opo il soggiornò di ventotto gior- 
ni al Cairo, impiegato nei preparativi pel viaggio 
delDeaertp, e 4^11' albo Egitto^ incominciammo di 
ntioto la nostra navigazione- du pel Nilo dirigen^ 
dogi a Ketìneh* Tutta la comitiva era riparti^ in 
tre grosse barche^ che ccm un termine italiano chiami* 
mangi feluche «r due alberi con vela latina^ ed in^ 
tieramente scoperte, in che differiscono dai Mass!^ 
di cui sono eziandio più piccole. Per diffiderei 
dall' incljemepza 46ll^aria, che nn questa stintone 
è abbastanza fredda, singolarmente durante k «ot« 
te, metà della barca fu coperta con istuoie^ e sot- 
to questa specie di capanixa ci adagiammo alla me- 
glio. Nella prima barca era tutta la nostra com-^ 
pagnia con un interprete che qi fu dato daL Gio* 
verno, il quale, oltre- alld lingua Italiana conosceva 
TAraba e la Turca; in un'altra erano dodici mi^ 
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natoli addetti al servigio della miniera .parte Gre- 
ci e parte Armeni^ essendo stato giudicato a pro- 
posito dal Kiahja Bey di darci operai Cristiani, poi- 
ché questi meglio che i Maomettaiu sfarebbero star- 
ti a noi subordinati; in una terza barca erano cin- 
que soldati e tre ufKziali destinati a scortarci, e 
a dare gli ordini necessari perchè a i^nQeh fosse 
allestita la caravapa, e perchè durante tutto il viag- 
gio ci fosse somministrato quanto abbisognava. Que- 
sta picciola milizia era comandata da un uffizia- 
le di rango appartenente ad una delle ventiquat- 
tro cariche della Corte del Bascià^ ed era- quel- 
la destinato alia custodia deUi* diamanti del tur- 
bante del Principe, il quale ha il titolo di Caftan- 
agdsi;' Cosi era composta la nostra* compagnia, ma 
IP mi trovava pochissimo contento diA mezzo di 
trasporto che ci fu assegnato, gia<ìchè prevedeva 
che in una di còleste feluche .dovevamo essere mal 
difesi' dal freddo, che in tali giorni verso il leva- 
re del sole fu talvc^di cinque gradi sopra lo ze- 
ro del termometro di Reaumu^; oltre (|i che qud- 
la, in cui dovevamo rimanere, era troppo angusta 
perchè ^tto persone potessero alloggiate con una 
certa comodità sotto la stessa copertola; che tan- 
ti eravamo senza computare le persone di servi- 
gio. Ha tutte le rappresentanze onde avere un 
Mass furono iimtili, adducendoci ora che non si 
poteva' irovàri^e veruno Ubero, ora che il Wilò» in 
questa ètagione non era abbastanza alto per so- 
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Btenere simili naTlgli) e finamente fu riéposta che 
niuno di noi di crederà certamente da pia di un 
Gaftan-agasi eh' era esso pur^ in tma feluca* con 
tutti i soldati. À questo ragionamento colli calzan- 
te non fu possibile di replicare da yantaggio) ben» 
che cotesto Cafban-agasl fosse in origine uno schia- 
vo Mammalucco, e non sapesse né leggere né seri-* 
vere: esso per altro non fu tanto sciocco da iioii 
proitvedere meglio ^ai propri comodi, poiché, es- 
sendo l)en8Ì partito sulla feluca, dopo di essersi 
innoltrato per cinque o sei miglia prese. una buo- 
na Gangia,^ con' cui prosegui i^ cammkio, lascian- 
do addietro tutti nói altri. Il pascià era cosi per- 
suaso del buon esito della nostra missione che non 
vedeva V ora che finalmente partissimp, quasi che 
dovessimo fare la conquista^ del velo d' oro, e quan- 
tunque il' veliti fosse contrario, spirando da Ostro, 
fu 'forza* per secondare i suol ordini di metterci in 
▼ia. Le provigioni erano fatte per cinque mesi, e 
consistevano in biscotto, riso, orzo, sale, oglio, a- 
ceto che doyevano servire per tutta la compagnia, 
oltre a quanto ciascheduno stimò a propòsito di 
provvedere in particolare per uso proprio.. Doven- 
dosi intraprendere un viaggio, ove si avevano a 
eofirire molte privazioni, io contro il mio consue- 
to volli munirmi di una cassetta piena di leccor- 
nie; mandorle, pinocchi, uva* passai fichi secchi, 
nocciuole, zucchero e cioccolata. Lo scopo del no^ 
atro viaggio era quello di andare su pel Nilo a 
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Kènneh dove si prc^ttava di stabilire una fonde- 
ria, e di là attraversare il disertò' e recarci alla 
miniera ' di piombo ) eh' ò sopra Cosseir presso 
il mare Hosso, onde incamminare i lavori neces-i 
sari per la scavazione dèi niinerale. 

'^ Yerno le ore nove antimeridiane ci misimo, 
stava per dire alla vela^ n^ia, essendo il vento Au- 
stride contràrio alla nostra naviga2i<^ne^ fu mestie- 
ri far . tirare la barca da uomini^ giacché non si 
accostuma sul Nilo, come si fa ne' fiumi naviga- 
bili di. Europa, dovendo Salire a ritroso dell'acqua, 
di far tirare i naviglL da bestie. Gò non potreb- 
be . essere pos|;ò in pratica attesi i molti canali ir^ 
ri^atori che intersecano le sponde^ e la necessità 
di andare ora dall'. unay ora dall' altra ri^ a fine 
di evitare i. bassi fondi,' e le isole di sabbia, di ma-^ 
niera che per navigai^ il Nilo conviene rimanere, 
còme sul mare, a discrezione de\ve^ti, quando* si 
tratta di rimontare il fiume, pochissima cammino 
facendofsi col- sussidio della fòrza degli uomini» Di 
fatto in questa giornata poco più òltrà si andò di 
Atar-el^nebj, essendpsi alla notte legata la barca 
alla distanza di quattro miglia all' incirca daMiio^ 
go d'onde partimmo } doè da Gurs-el-baruth aito 
della nostra dimora presso il Cairo vecchio. 

31 Dicembre. '^^ Seguita il ventò contrario; 
nulladimeno si prosegue lèntamente il viaggip ti* 
rati dagli m^mini, ma io scendo a terra, e cam- 
mino per quasi tutta la giornata. Dal villaggio di 
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Tura tfajsafa (a) fino tf quello ài Hélvan^ disco 
stì l'uqp dall^ altro tre miglia' circa) la' Montagna 
del Mókattah è frequentemente tri^orata da ca«* 
verne che servivano uii' tempo di abitazioni k Da 
queste eminenze si trae una calcaria di grana .tei>* 
rosa, e dolcissima allo Scalpello^ anzi alla sega^ che 
è identica a quella di Malta^ e di ^iracusa^ e ser-* 
ye agir usi medesimi^ poiché tagliasi in pezzi qua- 
drati o quadrilunghi pel pavimento delle staqze* 
Essa é una calcaria di transi^iione fra il periodo 
secondario e terziario^ come è la calcaria discoli- 
tica del Mpkattan vicino il Cairo. Presso il villag- 
gio di Helvan un gesso grossolano gialliccio che 
trovasi nelle colline medesime, e viene tradotto al 
Cairo per barca*r^Alla sera sì lega la barca pres- 
so quésto villaggio* Nel cammino di pòche miglia 
fatto in questa gioi^atà si ebbero in vl$ta le Pi- 
ramidi di Gizeh, indi quelle di Saccara e di Da- 
shur che si poterolu) distintamente discernere. Fre- 
quentisskna presso la riva del Nilo trovasi la ra- 
dice tuberosa del Cyperus melanorhizusl detto 
Sedd dagli Arabi, che mangiano questa radice con- 
tro i dolori di ventre. -Essa ha un sapore ed un ò- 
dore aromatico che molto si accos£a a qudio del-\ 
la Sandraca, -ed» in certi luoghi aveva già incomin-, 
ciato a germinare. Trovai parirnentc un picciolo 
fungo bianohiccio, emisfèrico^ con le lamelle ne- 

(a) Si pronunzi 1*/ 8pag;nuolo. 
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rastre^ e col pedicolo sensa yalva^^ grande quanto 
una me^a noccitiola; produzioni ^rarisBÌme in E-» 
gitto. Frequentissima nel limo^ dove di fresco si è 
ritirato il Nilo^ è la- Riccia CrystaUina^ che in al- 
cuni luoghi copre quasi tutta la superfizie della 
'terra. Vidi pure la Portulaca óleraceia^ pianta co- 
mune eziandio ne^ nostri paesi) ma in Egitto ha fo- 
glie più polpute e più larghe, il fusto assai sucn- 
lento e di colcyre rossiccio, di maniera che sem- 
bra che le piante crasse si sviluppino e prosperi- 
no né' climi caldi più che ne' temperati, quantun- 
que ne' primi minore debba essere la copia del nu- 
trimento, ma ciò dipende dalla, particolare orga- 
nizzazione di simili vegetabili, che sembrano es- 
sere stati creati per, le regioni torride. 

A?lNO 1825 

f Geni^HO* ••— Nell^ antecedente Giofrnale, do- 
ve . ho dato contezza del viaggio da Alessandria al 
Cairo, ho notato che in qualche punto del ramo 
Canopico del Nilo, come coSa palrticolare , osser- 
vasi che in qualche sito in- mezzo al limo nera- 
stro, che depongono le acque del fiume, havvi qual- 
che stratèrello di fina sabbia^ silicea. Ciò che è 
straordinario in quél. luogo, e generalmente, come 
io credo net Delta, è cosa comune nelle campa- 
gne innaffiate dal Nilo oltre al Cairo, imperocché 
la sabbia di tale natura predomina cosi nell' una, 
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come nell' altra sponda) ora pura^ ed ora più o me* 
no mescolata col limo^ e costituisce la massa del 
suolo coltivabile. Appare da ciò che le particelle 
piìi tennis e che per forza di affinità rimangoìio 
più a lungo sospese, e stemperate neU' acqua, ven- 
gono d^poi^e nel basso Egitto, ovvero nei Delta, 
il cui suolo è |in pìngue terriccio in cui domina 
la terra^aj^illosa^ mentre la sabbia più pesante vie* 
ne lasciata nell^ parti superiora, come è general- 
ìiientè di tutti i fiumi» La sabbia, di.éui parlo, po- 
trebbe essere vantaggiosamente, àdopratà nel Gale- 
ro per mescolarla con la calce, onde farne cemen- 
to, piuttoiHo che usare, come altrove ho notato 5 
la terra da campo* U vento australe sofHa: anche 
in questa giornata si fa pochissimo cammino. Al- 
la notte spira un furioso libeccio» 

. 2 Gennaio^ -*- Il Cielo -è annuvolato ; conti- 
nua a soffiare libeccio, ed a mezzogiorno cade uqa 
minuta, m^ spessa pic^gìa phe dura circa due or^ 
co*sa rara da queste parti, poiché siamo circa a 
metà cammino dal Cairo a Benesùef. I Naturali- 
sti che hanno parlato della forma prismatica dei 
Basalti, ed indagato d'onde possa essére derivata, 
hanno sovente citato V esempio del jBahgo che di- 
seccandosi si fende in pezzi angolari, come si ri- 
conosce alla superfizie de* terreni limacciosi che e- 
aposti ai raggi del sole, o all^azione de' venti dir 
seccativi, presentano de' crepacci che circoscrivono 
delle aeree poligone; in tale nìaniera^. dicono e»- 
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snebberò origine le colonne prìsmaticbe basalti- 
ne mediante, il diseccamento della materia molle 
e pastosa, sia che la sua moUezza dipendesse dalr 
la Aisione ignea, o daUa soluzione nell* acqua, fifa 
tatti' coloro che hanno addotto q^uesto . esempio . si 
sonò limitati a citare i crepacci che appaiono. aUa 
superficie de' terreni fangosi; sulla i^i^da dd Ni- 
lo io ne ho Tedu{K> un altro molto piu.insigne in 
vicrnanzia del villaggio di'MiRsendi: ^ella sezione 
verticale dell^ ripa alta da tre in quattro piedi si 
presentò ;ih un silo una seirié tli prismi «colonna- 
ri formati, del limo depositato di -fresco dal Nilo^ 
6 mezzo diseccato. Erano alcuni in posizione ver^ 
ticale, altri inclinati, altri ancora disordinati ed ac« 
catastati insieme, e presentavano' tutti quegli ac- 
cidenti che si ravvisano ne' terreni. ba^ltini* La 
forma di cotesti prismi era la p^ntàgona, Fesago- 
na, ed in parecchi era irregolare il diametro di 
mazzo piede più o m^no, fino a quello :di due pie- 
di.. Assai -mi spiacque di non -avere ni eco un dise^ 
gnatore, il quale ne facesse uno schizzo, poiché of- 
frivano in piccolo una vivissima immagine de* ter- 
reni colonnari vulcanici-. ?— Alla, sera verso le ore 
sei torna a piovere, ma- la piaggia fortunatamente 
per noi è ancora di breVe durata, altrimenti si a- 
vrebbe potale passato la nòtte sot^ la nostra capan«* 
na di stuoie. • 

3 .Gennaio. — • Durante la notte succedette 
una spiacevole avventura. Mentre^ la barca era Iìb- 
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aTendo sitato una delle stuoie c)i0 coatituivand 
la ^nostra capanna, s^ insinuò chetamente entro di 
essa e rubò due pistole, un fìicile a'.due canne, e 
il turbante del nostro Dragomanno; Ali- indomani) 
poiché fu' manifesto il furto, fìi^ fatto scfaiamas-r 
zo, è il derubato col sussidio di alcuni soldati del7 
la nostra fcorta deliberò prima di ogni al^a co- 
sa di fare la perquisizione entro^Una bitrpaccia an^ 
corata vicino a noi. Il Reis, avendo ciò ppesenti- 
to, cercò di aUontailarsi dalla ripa, e di- n^etterst 
ih viaggio, ma gli. andò fallito il disegno,, poiché 
due de' nostri soldati saltarono neHa barca, ed a( 
furia di' bastonate lo trassero a terra onde fbèse 
messo in an:e8to. Accorsero* motte persene ^ddi vil- 
laggio, e fra queste una sorella dd Rers, che, ve- 
deiklo còsi malmenato dai soldati imo fratello, al-^ 
zò le strida come una forsennata, ed in un istan-^ 
tè ad essa si unirono >una trentina di donne che 
urlando, sdiiamazzando, divincolando le braccia 
facevano un coro cosi infernale, che pia diabolico 
non potrebbe essere quello deHé furie. Il villag- 
gio pareva in rivoluzione; ma gli uomiYii, temen- 
do di essere posti -sotto il bastone, finché* si rin- 
venisse^ colui che confessasse il furto, tutti fuggr- 
rono tranne qualche vecchio. Furono fatte perqui- 
sizioni non solo nella -barca, tua in parecchie ca* 
se ed inutilmetite. Siccome il Capo o Sceik del vil- 
laggio era assente, fa deliberato 4i proseguire il 
TOMO !• 31 
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camniiiKi è 4fi dimettere 1* affare al Gkwrcmatorcr di 
Benésuef, il quale, come mi si dice, obbligherà il 
villaggio a {Kigare il valore d^li effietii rubati^ qua»* 
do non riuscisoe di trovarli. La scena che vera^ 
mente mi colpi fu jquella delle donne: v^ecchie^ gio-« 
vani e ragasse non facevano che un solo grido 5 
o pinttx>8to una sinfonia. di ululati accompagnati da 
geaticttlazioni disperate • Dal costume che basino 
in quegli paesi le donne di unirsi onde piangere con 
alte grida i morti che si conducono alla sepoltura^ 
credo che derivi quello di alzare tali inconditi cW 
mori nelle - altre apiacevoli emdrgenase, e di met* 
ter£|i in torma f *Mi si 4^^ che le ,ri\n^uzionì dei 
villaggi incomincino sempre cògli urli delle don-^ 
ne« E tcosa sii^golare *che T avventura nairata eì» 
succeduta in un iuogo poco discosto da quello, ove 
Fococke avverte essere frequenti Uni I^ilb i.ladisi 
d'acqua 9 cioè da Rigah lontana circa cinque ore 
d^ Minsendi (a). Oltre Minsendi, seguitando a co* 
aleggiare il Nilo, appaiono a buona distanza dal» 
la ripa due eminenza coniche separate p<sr un lai^ 
go intervallo 1^ una- dall' altra^ le quali si. prende- 
rebbero per due colline; Esse sono due Pirami- 
di, e vengono accennate da Denon (b)* Verso la se* 
rà' comparve in lontanane un* altra Piramide ch^ 
è 'quella -di Medun, disegnata dallo stesso DenoU) 
la quale è di grandissima mole, ma diroccata* 

(a) Lib. 9| cap. 1. 
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A Gennaióp -♦•'- Persevera h> sdrocco e {ngra^ 
mente gi progegne il viaggio^ eci^enclo la baitra ti^f 
rata dagli uomini^ Ne' due antecedenti glorili, dxH 
rante la nostra lentisBima navigazione) poteva^ id 
molti punti domi0are nella sua lai^hez^a tutta 1^ 
vallata del Nilo distingueiulosi a sinistra i nobtiii 
del Kol^ttan^ ed alla destra quelli della catena li^ 
bica» Frequentissime in mezzo al Nilo sono le i^ 
sole di 'S^bbia^ die^ essendo accompagnate da bas* 
8i fopdi.9 ' rendono sommamente penosa la nostra 
Bavigasione^ ma in tempo di stéte^ allorché le &c^. 
que del^ fiume hanna attinto la massiàia baSséz-» 
za^ queste itole rimangono, unite aLiContineate* 
Qonftiderando quanto* diroccate e quanto corrose 
si^no ie sponde del Nik^ talché se ae staccano dt 
ccmtinuo voluminosi pezzi che pombauo nell' ac^ 
qua, e considerando ancora quanti debbono eBse^ 
re i guasti prodotti nel tempo dell' inondazione 5 
Bon ^ da maravigliarsi che il Delta, come prima 
opinò /Iplrodoto, sia stato formato dalla terra por^ 
tata dalle alluvioni. Cosi ieri, come oggi, mi sono 
più* volte abbattuto a vedere lungo la ripa quei 
prismi di fango di cui ho altrove parlato:* essi si<^ 
mulano le colonne basaltine nel colore medesimo 
ohe é bruno, a cui sovente si mescola una. tinta 
di ocra rossastra* La loro falsa apparenza di vul- 
cauelià é altrettanto più cospicua, quanto che per 
lo più incombe ad éasi una terra argillosa nera-* 
stra tutta sparsa di cellule e di porosità, è per- 
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ciò Mmlgliante a una lava^ Le •cellule sono bislun- 
ghe e disposte in maniera che il loroasie mag- 
giore, è paralello all' orizzonte, come generalmen- 
te ho osservato) e penetrano neUa massa per la 
profondità perfino di un pollice ed oltra» Benché 
abbia cercato di fare sul luogo alcune indagini 9 
onde scoprire sé foss? possibile V origin,e di siffat- 
te cavità, confessò di non avere saputo ritrarre ve- 
run buon risultato. Non si sono certamente mo- 
dellate su fusti di vegetabili che si sieno poscia dir 
strutti, poiché a ciò si oppone e la loro figura non 
già cilindrica^ ma elittica allungata,, e il non* ave- 
re potuto discernere veruna traccia di materia ve- 
getabile in molti massi che a tal fine furono spez»- 
zati. Ho. bensì veduto alcune di^ siffatte cellula in- 
farcite di • arena quarzosa , il che mi die a prima 
giunta a sospettare che quando la terra argillosa 
fu depoBta, insieme con essa sieno calate delle pie* 
ciole masse della detta arena , eh' essendo in pro- 
gresso uscita sia rimasto lo spazio vuoto da ^sa 
occupato. Ma oltre a che a buon numero di: di^ 
ficoltà andrebbe seggetta questa spiegazione, fat- 
to é che mi sono accertato essere siffatta arena 
a&tto accidentale ed introdotta in que* fori dui 
vento. Forza ré credere che le cellule , di cui si 
parla, siensi prodotte mediante lo sviluppo di qual- 
che sostanza gazosa in forma di boUe,* come av- 
viene nelle lave vulcaniche, e Tessere, siffatte cel- 
lule di forma bislunga achiacciata con Tasse mag- 
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^ore* paralello^ q^asi paraletto ftU* orizMiit^, po- 
trebbe favorire questa credenza ^ in quanto che 
mentre la materia era molle le pareti delle celf* 
lole^ in cui era raccìiiuso quel gaz) dovettero sof- 
frire una compressione in grazia del peso s^^)(ra in* 
combente. •*— In questa giornata, atteso il venia 
coQtratlO) si fa pochissimo cammino, talcbé ci fer-* 
mianio in vicinanza del villaggio Gufru Azale, ab« 
bastanza lontano da Medan* 

5 Gennaio. — Lo scirocco, che durante tut- 
ta la precedente giornata ^soffiò gagliardo, si fece 
durante la jiotte cosi impetuoso phe divenne pro- 
celloso. Orribilmente muggendo continuò ad in- 
furiare dalle dieci fino aU' alba, e V agitazione del 
Nilo era tale che il fremito delle sue onde pareg- 
giava quello del mare in burrascaf Nel mezzo del- 
la notte, mentre tutti cibavamo sepolti nel solino, 
si achiantò la fune che teneva la. nostra barca le- 
gata alla ripa, ma fortunatamente il Reis vegliava, 
ed ^essen4osene«ccorto destò con le sue grida i ma- 
rinari che si slanciarono nell* acqua, T accostarono 
nuovamente alla sponda, e l'attaccarono più sal- 
damente. Essa erasi già allontanata^ quasi uii ti- 
ro' di fucile, e se il Reis doritiiva si poteva cor- 
rere grande perìcolo di naufragai:e o in qual- 
che banco di sabbia, o sulla costa. Attesa il fur- 
to succeìiuto neUa notte del giorno tre, fu oJ»bii- 
gato il Reis a vegliare, o far vegliare alla notte a 
custodia ddla barca ^ e senza quell'avvenimento 
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è molta probàbile òhe a frónte ^^Ua fiiiia dél'TOii^ 
to tutti i Aiarinari avrebbero profondameiite doi^ 
mito: cosi da un made deritò tm bene5*e db mi 
ridusse a me;noria V apologo di* Swift intomo at« 
la ProYÌdenza5 imitato da Voltaire pel suo Zadìg« 
— Gontinuando' il vento rimaniamo per tutta la 
giornata stabilmente nel nostro posto* Nelle cam^ 
p9gne contigue trovo due o tre piccioli fbnghi, e 
Vy^nagallis ccerifléa^ comune parimente tra noie 
Pochissime' dono le piante in fioTe^ di maniera che 
veggo che sotto tutti i climi V inverno vuole i auoi 
drittié Nulladimeno non ho fino ad ora, trovato al*^ 
beri che si spogliano delle frondi, poiché le èon-^ 
servano sempre verdi il Sicomoro 5 il Tamari*^ 
Sco^ le Bfimose, Y EschitKMnene) la Cassia, e 
nello scorso* mese ho parimente veduto fronzuti al; 
Cairo i Gelsi» Rimane ad osservare se in questo 
TùCise V abbia realmente alberi^ che nella stagione, 
invernale lascino c.adere le foghe. Nel Giardino del 
Bascià ad Atar-el*neby presso il CSairo vecchio 9 e 
che ho visitato negli ultimi gic»*ni<lèllo scorso Di- 
cembre^ ho veduto Peschi, Susini, Piomi ed sltrì al- 
beri fìruttiferi europei vestiti di fpgHe in una sta^ 
gione in cui queste piante presso di noi sono da 
quasi due mesi sfrondisM^e. Che in Egitto le foglie 
non cadana noi credo già, ,ma di mano in mano, 
che.<^ vecchie caacano ne sbucceranno di nuove. 
3' istituiscano su di ciò dirette ossen^adom* 

6 Gennaio. — - Bfite bensì > m4 continua |o 
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seirocco^ uulla^imeno proseguiaiBo ella meglio il. 
nostro eammino. Si- passa d' appresso al villaggio 
di Rigeh) e per buon tratto diBtintmiente ai 8cor«> 
gè la Piramide di Medun, cosi chiamata dal vil<i« 
kggio più prossimo ad essa. Questa Piramide è 
singolare per la sua posisione^ in quanto che torw 
reggia sul culmine di nn monticello d'ogn' intor-^ 
no isolato^ il quale è annesso alla catena* Libica^ 
Essa verso la cim^ ha una preciniione a guisa di 
un lai^ giardino 9 ma la cima medesima è diroc-« 
cata* Pococke^ fu male informato allorché gli fu 
detto che' quella che sembra una collina -è essa 
stessa un massp fabbricato (a)« Procedendo olire 
il passa accant;o al villaggio, di Sol* La, catena del 
Mokattan prossima ad esso presenta parecchie e^ 
minenze isolate in forn» di cono trancato, le qua-i 
li, pe^ la figura, loro, richiamano lo sguardo del 
viaggia.tore: esse rimangono rinipetto all^ angolo o^ 
rieiitate. della Piramide di Medun che è nell' c^ 
posta sponda. Chiaro apparisce che coteste emi* 
nenae formavano un tempo un tutto continuato, 
e che hanno ^ayuto ongine dall^ essere stato squar- 
ciato e spez^to via U terreno intermedio; anzi in 
questa^ situa*2Ìone si scoile un' interi:uzione nella 
continuità della catena del Mokattan^ di marniera 
che manifestasi allo sguardo la feconda catena che 
reata dietro di questa. Le eminenze coniche, di 

(a) 1, p4i99. . 
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cui ho parlato^ rimangono in coletto; int^sti^io. Se 
una «imile cosa gi vedesse nelle. nostre montagne 
non esiterebbero punto di dire ^ i Naturalisti che 
il suolo è stato cosi corroso e smantellato dalla 
azione delle intemperie^ e dalle correntie delle ac« 
que piovane. Ma in questa parte di Egitto o non 
vi- piove mai, o assai xarmnente. Né dicasi già che 
il cUma una volta poteva essere diverso, poiché i 
frequenti troncai di palma in istato siliceo, clie tt^ 
vansi nel deserto, dimost^ianó che era in lontatiis- 
8ime epoche tal qtiale etoo d nel. tempo odierlio^ 
Bé non era almeno più caldo* -— Qui.il canale del 
Nilo forma una forte piegatura, 1^ quali sono per 
^verità frequentissime, passata .4a quale appare il 
villaggio di Yuasta. Qui il fiume si allarga e pre- 
senta un aspetto diverso da quello che offi*e in tul* 
ti gli altri punti, poiché, essendo il suolo più e- 
levato lungo la sponda, rimane nascosta la pianu-» 
ra, né. si scorge orizeonte. Ciò particolarmente si 
osserva alla* sinistra del Nilo, oye nuli' altro appa* 
re che una strìscia di terra -che costituisc.e la ri- 
pa, oltre la quale campeggia Paz^rro del cielo. In 
grazia di dò il Nilo in questa 'situazione sembra 
essere più largo di *qiiatìto lo é realmente e più 
maestoso , non essendo da altri oggetti sviato lo 
eguardo. In una delle memorie inserite nella rac* 
colta di quelle sull'Egitto, pubblicata dai letterati 
Francesi, accennasi la circostanza che il terreno è 
iu alcuni luoghi, più alto lungo la S))onda che al- 
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trovef ^ m Vie venie k ragione cbtf ^ ottìh. Di 
£iUo il .lima debbe etsere qui accumulato io. mag^ 
gioife copia, ejbe u altro «ito) poidiè ì duraqtì le 
escrescenze il suolo Ticino alla spendale il primo 
ad essere iim<mdaCo;^ 2 èTuitiifio da cui dispaio* 
uà le aeqiie; 3 nelle mediocri tscrescieiize esso è* 
sommerso ìc|iiaAdo ^V altro* pi& lontano rimane a*^ 
sckitto^e da'.tu Uè queste circostanze «e risulta clie 
il Umo e r arena) che le cu:qué strascinano, debbo- 
no qia formare un più albo «trato che nelle, altre 
partii ^^^ ÀUa^ notte ci firmiamo .albn ripa' del vilf^ 
k^k> éi.GaraiKiat» > * > <i 

7 Gennaial — Gositinua lo seirocco^ heiichè 
poco^a^ardo. Olire al : villaggio di Caramatàp^, 
pakmo alla destca del aìlo eminenze composte et 
una congerie di cìotì;oli per lo più scioltile me- 
scolati Q>n più.fiha sàbbi^^ e talvolta conglutina- 
ti ia breccia* Quéste ensin^sze giungono fino al 
mangine dell' acqu% ed. in qualche situazione fiixv 
mano lìel Nilo medelùiio degli scogli che riuscii 
rbbbero assai pericolosi in tempo di notte^ Que« 
sDo è il. primo luogo ove le colline si avanzano^ fi* 
no alla sponda^ ^ dóve il' letto del fiume é ootsti^ 
tuito da ghiaia. in cambio -di ^limb. I ciottoli,* che 
fonoiatta la. m^ss^ 4i <^t(^e eminenze, soiao nella 
massima, parte calcarei, ma di una calcaria dige- 
rente' da qudla de' monti del Mokattan, in quan- 
to che è^più compatta,^ ed lia una grana semicrii;' 
stallina. Essa ^^pa^jtìex^ per oprto ad una più an?» 

TOivio I. 32 
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tica epoca. Coi ciottoli cesarei ne «ono itie»coIa- 
ti altri Silicei 9 o di foqaia, o di diaspi^ analoghi 
a quelli che Comunemente si -chiamano elettoli di 
Egitto^ e lie ho parimente' rinvenuto- di pietra Li^ 
dia nerissima, ossia del Kiesel ickiefer de* Tede- 
schi. Yedesi in alpuni luoghi che questa congeide 
di pietre rotcdabe è sovrapposta alla calcaria sti^a*^ 
tifìcata^ analoga a quella de* imnti liei Mokattan* 
Cotale pietra è in alcuni luòghi bianchissima^ im** 
bratta 1^ mani^ e somiglia, ad una creta indurita. 
Cbntiehe '.CQi]ichiglie bivalTi^ietrificate^ e si scatra 
per farne calce che viene tradotta, ai • Gak*o , ma 
dei>be essere di poca presa. -^ Nelle. coUine di 
ghiaia ho rinvenuto Qioltiésimi' cespugli di Pega* 
rium retusum^ ossia Nitrariu tridentata di De»- 
fontaines, la- quale incominciiiica appena^ a fioiire 
(a). Jl n<;^me ^specifico le.fudato dal botanico Fran- 
irese^ perchè aveva osservato che Je foglie hanno 
d! ordinario verso Tanice tre denti^ ma io non ho 
saputo riscontrare iijuesto curatile. ^^i^-Poichè, i 
ciottoli) di cui ho parlato^ 'Veggo'Qsi sovrapposti al- 
la calcaria stratificata del ' Mokattan appartenente 
al periodo terziario^ o ad un'epoca prossima, si d^« 
duee ehe, geologicamente parlando, sono stati mo* 
démamente trasportati e' depositati. È da notarsi 



(a) HB 81 diice che i cammelli mangiano questa pianta « Essa 
è cosi sjnnosa cbe a stento e cotf molta precaimol^e ho potuta 
•taocarns un virgulto- da mettere ^eff eii)^^ v . . 
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che il deposito di ciottoK giunge fmo al mai^giiie 
del l^ilo non solo 9 ma costituisce parimente da 
questa parte il fondo del SRume^ quando dall' op 
posta^ sponda, cioè dalla sinistra, non havvi che h^ 
tao e sabbia conforme ali* ordinario. Ciò dipende 
in quanto che il snolo verso quella sponda era o^ 
riginariamente declive, poiché si approssimava ver^ 
so r asse della vallata, di maniera che quando qne^ 
BtÀ'^fii occupata dalle acque del fiume, essendo es^ 
Bò colà più basso, fìi coperto dalle alluvioni che 
depositarono il limo e la sabbia, * sotto i quali vi 
Saranno probabOmente banchi. di ciottoU. Nell'an»- 
tecedentè giornata ho parlato delle eminenze co- 
niche del Mokattan: esse sorgono dalla pianura 9 
e sono colline di mediocre altezza; ma tumuli cùdt 
simili, e parimente isolati, >si scorgono cfulla ere- 
tta di una montagna pòco di là distante, di cui 
avendo chiesto il nome-, mi fu detto chiamarsi 
Gebel Gideat.^é Vedesi particolarniente sulla som- 
mità di essa una grande smarginatura, ossia jncat* 
VO9 nel di cui mezzo soi^e un gran masso comi- 
co somigliante ad una piramide, V isolamento det* 
la quale è dovuto alle medesime xause che han** 
no dato origine alle sopra accennate eminenze. Il 
punto favorevole, d* onde ciò puossi osservare, é 
rimpetto al villaggio di Abu-sale che è nella si- 
nistra sponda del Nilo. — ^la notte ci fermia* 
mo alla distanza di tre in quattro miglia da Be- 
nesuef. 
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. 8 Gennaio. ^— Sciriiocoi pòi qnmì caltba. H 
luògo ove ci fermammo alla notte*'aiìtecedéBte é dna 
picciola igola tutta sabbionoge)' che sembra essere 
quella accefìiiata da Pococke^ du cui vide la pri^ 
•ma volta un picciolo coccodrillo. Riropelto ad eg* 
sa, dalla sponda opposta è uii canale detto dagli 
Arabi Bakr Buss^ dal nome di un vitiaggio cosi 
.chiamata* Pococke dice che esso va a f aium (a)) 
ma venga assiourato che si dirige dal mezzodì al 
settentrione quasi paralellamente al lètto 4el%lo, e 
che quello che ìnnafifia il Faium é il canale 4i Giu- 
•seppe. Sulle collitre prossime- alla spoivdat desiala dd 
.Nilo scavasi in- questa stessa -situazione dd gessoy 
roccia che^ sembra essère comune in queste emi» 
■nenze calcarie. — SuHa riva del Nilo appaiono 
molti pellicani. Essi lasciano avvicinarsi la barca 
sènza mostrare di essere sgomentati) *il che è co- 
mune a tutti gli -uccelli in Egitto^ ed un Europeo 
neB può vedere senza soì*pre8a come sieno cosi 
famigliari . che vengono «quagi a beccare i^ mano 
le bricciole di pane 9 non solamente i domestici^ 
quali sarebbero le passere e le- tortore, ma quel^ 
li eziandio della campagna* La sicurezza di que*. 
8ti. animali dipende dall' essere 'poco molestati da- 
gli Arabi, che di .rado vanUo alla caccia con armi 
da fuoco, attesa la loro' povertà che vieta loro di 
comperare e. le armi e «la munizione^ Verso .mez- 

{a) Voli, pag.SOS. 
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zogiorno piove con mtermltteirra ^per ptìi brte. E 
una pioggia fitta e minuta simile a quella ctieca'^ 
de ne' nostri paesi* in primavera* Erodoto, didq chff 
mai non piove nelF alto Egitto 9 e fn.risguatdatàr 
come un prodigio la pioggia che cadette a Tebe; 
sotto il regno di Psaimnehito (a). *-* Alla sera si 
giunge a Benesuef, avendo impiegato noì^ giorni iti 
tm viaggio che con vento ptopizio si può fare in- 
quattordici o quindici ore. Benesuef è nxL villaggio 
residenza: di un Bery-, e che. si distingue dagli- al- 
tri^ 'perchè, quantunque le case sieno generalmen-^ 
te costrutte di mattoni cfudi, nuUadinfeno alcuna 
ve n ha di r^qenti meglio fabbricate ed imbian- 
chite-dì fuòri 5 che se non danno al paese un a-* 
spetto -diente più pittoresco di qàello che aveva al 
tempo* di Dei^n (b)^ è almeno alquanto più de^ 
cente» Vi sono pure tre Moschee coi loro mina- 
reti 5 ed un grande edifizio' che serve di alloggio 
alla soldatesca, fatto costruire dall' ^attuale Bascià 
sotto la direzione di un architetto Greco, e che 
potrebbe fare bella comparsa nel Cairo medesimo ^ 
La strada principale di Benesuef è il Bazar guar* 
nito dall' uik) e dall' altro lato di botteghe^ e co- 
perta di stuoie , ma lacere al solito^ e crollanti . 
Alle sei della notte toma a cadere una pioggia 
minuta e paaseggiera. 



(«) lA. 3, $. IO, 
(h) Voi. 1, pag. M». 
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9 Gi^nnaiù. — Pòcocke dice che a Beiieftuef 
8Ì fabbricano tappeti e tuniche senza maniche f,eB* 
Bute in guisa che non. abbisogna ta^iarle* • Questa 
manifattura non è ora conosciuta, e quanto ai tap 
peti si* fanno dagli Arabi del ricino deserto che gli 
ncano da vendersi al villaggio* Ora a Benesuef hav- 
vi una tintoria, in cui si colorano in rosso gli sciai 
di lana immergendo^ per tre volte in una caldf^ 
ia . ove havvi una soluzione dì legno di Brasile • 
L* allume che si adopera in x]uesta tintoria è. ,al^ 
lume nativo, che scavasi nella valle detta Uadi 
Helvatì^' (a) e s'intitola itì Arabo Sc$l hagiàr^ os* 
sia allunile di, pietra:, esso è di cdore rossiccio, di 
tessitura- fibrosa e duro abbastanza « Questa fab* 
bricava per conto del Bascià, ed è nel luogo stes- 
so della caserma* U combustibile, che adoprasi sot-> 
to le ca^ìUié, è canne di JIolcus* Annesso a que* 
sto edifizio è un giardino fondato parimente dal 
Bascià ed assai vasto simile a quello di Ataivel-Ne* 
bj, cjoé parte è. ortaglia, e parte frutteto. In es- 
so eziandio ebbe egli cura d' introdurre i più squi- 
siti ' alberi da fi'utto di Europa, peschi, susini, pe^ 
ri, albicocche, fichi, viti, ec. non che i mig^ori er- 
baggi cavoli, lattughe, seleri, spinaci, carciofi* 

(a) Nella Carta dell* E^tto djeir Atlantedi Santini, Helvah é 
posta nella fj^rande Oasi. N.B. Helvah è termine generale, e si- 
gnifica Oasi . L* allume trovasi a V Oasi di Dai^el presso il ¥11- 
laggio di Much. 
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Questo giardma è afiktato' aU' jortoiatiò 'rfiè ;é uà 
Greco 5 giacché tale genere dt co\li\aziùne].]nQn 
è punto conosciuto dagli. Arabi. E^so coigrispoil^Q 
al Bascià sei mila piastreialFanno^ e -seooodo^ua 
discorso seco lui tenuto 5 calcola dbe iLricairatd 
dalla vendita 4egli erbaggi lo indenuizai delle spe- 
se della- coltivazione, e cbé da q)ieUo delle frut- 
ta ritraggia la somma bastante onde pjigare V af-* 
fitto 5 ed avere un* utilità 9 poiché computa che 
èiascheduB albero gU renda nove piastre e mez* 
20. Ma benché simili giardini sieno stati in parec- 
chi luoghi Ì9tituiti dal Bascià, - credo nuUadimeno 
che punto non influiranno a introdurre presso ì 
privati il genio per la coltura degli Alberi da frut-s 
to, primieramente per T indolenza connaturale a 
questi popoli 5 'ed il cieco attaccamento alle Vccf 
chie pratiche; in secondo luògo perchè sotto il 
passato Governo, essendo mal sicuri i possessi e 
le proprietà , non v* ha spirito di miglioramento 9 
e questo mal abito é passato ad essi in natura^ e 
coflfì profondamente radicato che riuscirà assai ma-» 
lagevole di schiantarlo. In questo giardino confer» 
mai quanto aveva osservato nel Cairo, cioè che gli 
alberi nostrali costà introdotti non si spogliano deU 
le foglie in inverno; e di fatto i peschi, i susini, i 
peri, ec si mostrarono fronzuti e verdeggianti. Al- 
cuni peschi avevano qualche fiore e frutta della 
grossezza di una noce, spuntate pocho settimane 
prima, benché in questi giorni il termonietro se^ 
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gni dea. sei fino ai sette ^acU riopra k> «erp alla 
mattina di buoa^orà) ma Tersa il mea&zogiorno s'inr 
nàleaffino ai quattordici. Beggio nuUadimeiio oa» 
servare che ad akuni alberi erano b^si cacate 
le foglie, come sarebbe ai gelsi, ai .pioppi, ed alla 
più parte de' fichi. Qudle de* melograndtl .erano in^ 
giallite, ed alcune foglie gialle e crollanti Tedevan- 
si parimente su tutti gli altri alberi,, e. quelle ver- 
di sembravano mortificate,, quan^mque debbasi 
crédere che la vegetazione sia attiva, poiché nei 
peschi sbucciano i fiori, e. legano le: fiìutta. Sarei 
curioso di védene come allo spuntare delle foglie 
novelle si diportano le vecchie. —^ Veggo a Be- 
nesuef alcuni GbfU cattolici, ai quali chieggo se la 
circoncisione è praticata da essi^ giacché jconsei^ 
vano vmolti akrì liti de' Cofti scismatici* Essi mi 
assicurano che questa operazione é. abolita presso 
di essi. -— Denon, parlando di Beneauei^ se n' e^ 
sce^*€on questa notizia n Slilla riva sinistra ddl 
^ Nilo ( dee dirsi la riva destra ) rimpetto a Be- 
9» riesuef la catena Arabica si abbassa^ si allonta- 
w na e forma la valle dell'Araba, o delle Garretr 
99 te, tei:minata dal Monte di Kolsun famoso per 
w le grotte dei due Patriarchi de' Genobiti s. An- 
f^ tonio e S« Paolo%.«^ Sul terreno che copre que- 
r> ste spelonche havvi ancora due Monasteri, dal- 
f» l'uno de'quaU dicesi che si scorga il Monte &* 
91 nai oltre al Mar Rosso. L'imboccatura di cote- 
si sta valle dal lato>del Nilo* non dSre'cbe una trir 
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m. Bie pitniùrà) e'c. » (a). Foxchè queala descrìzicH 
ne è qui collocata , di leggeri^ gi crederebbe che 
«i parlasse di luogbr prossimi al Nilo, e lo credete 
ti iof medesiayo.)' avvisandomi per un istante che 
s' indicasse un monte che è rimpet|;o a Benesuel* 
sulla riva destra del Nilo, che è il più alto di tut- 
te le' eminenze * che >sono da questa parte, ed qt- 
tra al quale la catena dd Mokattan si va abbas- 
sando. Questo monte é chiamato i^eèe/ bejadi^ 
cioè montagna imbianchita, e parte di esso è il 
Gebel Gideat più sopra accennato, ed havvi co- . 
là un Santuario visitato dai Gofti; ma fatto sta che 
il luogo di cui parla Denon è ben lontano di ^ua, 
essendo situato presso la costa del Mar Rosso, co- 
me si può vedere nella Carta dell' Egitto fatta su 
quella del P. Sicard, e che va unita alF atlante di 
Santini. Ciascheduno xede adunque quanto intem- 
pestiva e mal collocata, sia la notizia di Denon; 
ma comunque ciò sia dubito fortemente che le ca- 
verne abitate da s. Antonio e da s. Paolo sieno 
quelle del monte Kolsun, poiché da quanto dice 
«• Girolamo nella vita di questi^ Anacoreti si rac- 
coglie che la montiagna^ ove erano le grotte che 
gli ricovravanp, trovavasi nella Tebaide inferiore. 
-T- Verso mezzogiorno, benché iì vento sia sfavo- 
revole, si cerca di fare un po' di .cammino, facen- 
do tirare la barca dai nocchieri* Fummo lontani 



(a) TomiI,>pag.M6. 

TOMO I. 33 
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un miglio appena .da Bénesuef allorcliè inconti^am^ 
Hio un'altra grossa barca che scendeva a remi a 
«econda del fiume) e fosse o inawertenaa del ti- 
moniere 9 o necessità per cagione deUa corrente 
passò cosi presso alla nostra che V urtò iiconcisb- 
i[nente 9 e con utì' asse poeta per traverso, e che 
sporgeva dal .bordo, squarciò t cordami dell^ albe»- 
ro di maestra e la nostra capanna di stuoie. Lo 
schiamazzo per parte di noi fu grande. Uno dei 
nostri ed il Dragomanno scesero a terra, seguit»- 
ronò a tutta eórsa la barca che a furia di remi 
s* ìnv(dava: il Dragomanno aveva un- buon fucile a 
due canne^.e gridando e correndo^ intimava al Reis 
dì arrestarsi e di venire a riva. Ma costui non fu 
così- docile, e raddoppiava gli sforai onde sottrar- 
si, finché presso a Benesuef fu .abbordato da una 
barca cannoniera ivi stazionata. I nostri portaror 
Xio i loro reclami dinanzi al Capitano del porto, 
e sommariamente fu deciso che il Reis fosse ba- 
stonato, e ricevesse quel numero di colpi che più 
ci piacesse. Io durante questo scompiglio era ri'* 
masto nella mia barca, quando giunsero i nostri, 
conducenda seco il reo^ e chiesei^ che tosto fos- 
se loro dato un buon bastone. Non indugiai ad 
accorgermi di che si trattava, ma credeva che il 
Qapitanio avesse destinato uno de' suoi come ese« 
cutore della sentenza « I bastonatori. dovevamo es- 
sere noi medesimi, e siccome ninno voleva pre- 
starsi a questo uffizio, finalmente fu accettato dal 
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cuoco « 11 reo fu preso e steso -a tén*a; quattro 
barcàruoli lo tennero fermo per le braccia e per 
le ganabC) e riceTCtte sette colpi di bastone datì 
discretamente. Bencbé -questa giustizia fosse fat-^ 
la alla Turca) il paziente fu assai fortunato che 
ùa stata eseguita da Europei e da buoni Cristia- 
ni, altrimenti sotto le mani de' Turchi n<m 1' a^ 
Trebbe scontata con meno di cinquanta bastona^ 
te di buona misura • ~- Alla notte ci' fermiamo 
due miglia circa oltre Benesuef • 

•40 Gennaio^ *-— Continua il vento conti^rio 
che in tutta la giornata è burrascoso^ talché non 
ci scostiamo dalla rìra. — * Comumissin^a in queste 
campagne ) come eziandio nelle altre prossime a 
Benesuef, é XAtiagallis (UJùrulea^ che in questo 
suolo lussureggia assai, i^ che nel nostro, avendo 
Ibglie e fusti più* succulenti e più grandi, e co* 
rolla più ampia di bel colore ceruleo* Dal Cairo 
fino a qui il Nilo in vari punti si allarga, ma non 
ho incontrato un sito ove la sua larghezza mi sem^ 
brasse tale d^ potere asserire che giungesse ad 
un miglio* Benché le campagna adiabenti all' una 
e all' altra sponda sieiio generalmente coltivate, 
tuttavia non presentano quella pittoresca ed ame* 
na prospettiva che offrono quelle dei ramo Cauo« 
pico; il che io credo principalmente dipendere dal-f 
r essere* da questa parte^ assai poco comune il Si^ 
comoro, che si può chiamare la qi:Krcia di Egit-r 
to, e che decora in singcdar modo il paesaggio. 
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Gli alberi) che qui ilominatiO) sono le palme che 
Bono sempre piantate intorno ai villaggi, di ino* 
do che ovunque vedesi un boschetto di palme, ivi 
é^certamente un paese» — Cosi in questa, come 
nelle antecedenti notti, odo gli ululati ddl Sciacal 
( Canis aureus )• Questa belva manda un urlo 
prolungato e lamefntevole che opprime il cuore; 
talvolta si accosta alla voce umana, e talvolta an-* 
cora al latrato de' cani* 

\ \ Gennaio. — Siamo tuttavia perseguitati dal 
ventò d' ostro, di maniera che altro viaggio non 
8i potè fare in tutta la giornata c*he attraversare 
il fiume e passare dalla sinistra alla destra spon-* 
da. Le case de' villaggi lungo le sponde del Nilo 
sono fabbricate 4il solito di mattoni crudi, ma ciò 
che di particolare ho osservato cosi in essi,* co* 
me a Benesuef, si è cHe porzione della muraglia 
che circonda il cortile delle abitazioni, cioè la paN 
te superiore di essa, è Costrutta di dolii o vasi di 
terra cotta posti in Serie gli uni sopra gii altri, 
è legati dal cemento ordinario. Cutali muraglie ser- 
vono, come tutte le. altre, di riparo, poiché non 
sarebbe facile di scalarle senaia far cadere que' va- 
si e cagionare romore , oltre di che sono di più 
facile e più inedita costruzione. Esse potrebbero 
spiegare come tanti rottami di vasi trovinsi nei 
rovinacci accumulati presso il Cairo vècchio ed in 
parecchi altri luoghi, quando si voglia supporre che 
simili stoviglie servissero in que'-paesi ^ì medesì- 
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mo U90. Nella pia pdite de* vfllaggt amiessa alle 
, case harvi la colombaia ) per lo più cosU^utta ia 
forma di piramide conica o rotondata 9 e aparsaì 
di fori che servono d' ingresso alle celle ove si 
ricovrano i piccioni. Simili piramidi fanno da lungi 
una vaga prospettiva^ e danno ai villaggi quella e« 
legante apparenza , a cui non potrebbeiH> aspirare 
per certo per le abitazioni degli uomini* Dopo di a- 
vere passato alla destra sponda delNilo^ si torna an- 
cora alla sinistra^ e questa giravolta fu necessaria 
in quanto che^ attesa un^ isola di sabbia e de^ bassi 
fondi) non {iotevasi far tirare la barca seguitando iu 
retta linea questa sponda^ e tale fu il viaggio di tut^ 
ìa la giornata^ in cui persevera il vento contrario» 
Alla notte ci fermiamo presso il villaggio di Me- 
ranghe; da questa flfìo all'opposta riva tale è la 
larghezza del Nilo che attinge certamente ad un 
miglio. Nel mezzo havvi T isola di Ghaiade; isola 
permanente e coperta di verdura^ non già avven- 
tizia ed accidentale come quelle di «abbia. 

12 Gennaio^ — D villaggio di Meranghe^ ove 
si die fóndo nell' antecedente notte ^ può essere 
tre .miglia o quattro lontano da Benesuef^ ed è si- 
tuato suUa sponda di un largo canale che il Nilo 
forma fra T isola di Ghaiade ed il continente. Lun- 
go questa sponda havvi il più esteso ed il più foit- 
to palmeto che abbia veduto da queste parti, poi- 
ché si prolunga per un buon miglio e mezzo sen- 
!&a ìDiermìtXétita* Vj4cacia nilotica e \aNapeca 
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{jRhamnus spina Chrlsti) sono <jua elàìnlste alle 
palme5 e fanno con la loro chioma fella e rotonciata 
un grazioso contrasto in toez^o ai tronchi svelti 
e sublimi di quegli alberi* Questa magnifica selr 
yaj di cui non ÈÌ può vedere esempio che ne* pae- 
si Oraentali^ è sparsa qua e la di gruppi di abi- 
tazIonÌ5 cui le torricelle piramidali delle colombaie 
danno un aspetto, veramente pitt(»*esco9 jaincipal- 
mente ad una certa distanza; quantunque le case 
de* villaggi del Nilo sieno tali che il viaggiatore 
sensibile non può astenersi dall' augurare un mi^ 
gliore ricovero a que' poveri contadini 3 nulladi- 
meno per decorare la scena campestre del pal- 
meto di Meranghe non si potrebbe^ altre sostituiate* 
Fra queste mi colpi lo sguardo una casupola iso- 
lata posta in meftizo a quegli alberi costrutta con 
più simmetria delle altre^ benché coi medesimi 
materiali) e che dinanzi ^veva un portico forma- 
to da una tettoia di paglia sostenuta da tre tron- 
chi di palma che facevano le veci di colonne . Cosi 
sursero. i primordi dell'Architettura. Tutte le prate- 
rie che ho veduto durante questa navigazione erano 
copèrte di Trigonella FoenuM grcecum ^ detta da- 
gli Àrabi Helhe^ ila quale incominciava a fiorire. 
{limasi soounamente maravigliato al vedere che ^li 
Àrabi) recandosi innanzi de'manipoli di questa pian- 
ta, se ne cibano al paro de' bruti) mangiandola co- 
si cruda insieme col pane con grandissimo. gusto* 
«— Q)l favore di un'aura di vento ms^estrale, che 
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8i desta verso la serà^ spiegasi la véla) e si fi Viag- 
gio fin Yeréo le ore dieci della sera. Rimpettò al 
villaggio di ^ra& ^em^, situalo sulla riva eh^ 
«ira, il Nilo è di tale largheasa che si può c^mn 
potare di un miglio. Dalla riva opposta la cb* 
lena de' monti giunge fin presso il màrgine del fiu-i- 
me^ e presso il villaggio di Siedale forma sul Ni* 
h} un promontorio» Anclie in queste eminenze è 
notabile il .costaJOite. e regolare paraleUismo degli ] 
strati» 

iZ Gennaio^ -^ Quasi calmar» Go^ in questa^^ 
come ndle anteced^iti giornate^ lungo le sponde 
del Nilo ho veduto molte piantagioni di canne da 
zucchero^ di tabacco che incominciava a. fiorire, e 
<K saffi*one o Carthamus tinctortush Verso sera 
si desta un venticello di tramontana, tei cui fa- 
vore ai veleggia per una porzione delk notte» Si 
passa il villaggio di Abu Girge, che Pococke pre- 
tende essere F antico Oxyninchiis (^) ; ma essendo 
la notte oscura, petchè è il novilunio, non di può 
godere la prospettiva che ci avrebbe [»>^8entato le 
rive del Nilo, i cui palmeti al chiaro di luna deb- 
bono fare una graziosa comparsa: in mezifo al fiume 
sotto un cidp * stellato e nel silenzio della n9tte 
quali aggradevoli sensazioni non avrei pnyvato , 
placidamente navigando lungo questo fiume mae- 
aioso! 

(a) Tom,!, pag.M». 
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14 Gew/ioio. — Mi (lesto confórme al conlBue- 
to al sorgere «del sole òhe s'iimalza splendidÌBsimo 
dall'orizzonte. E una brillante giorikta^ ed H' teiv 
TOOineiro di Reaumur alle ore sette segilià otto.gra* 
di«. Uh piacevole venticello di settentrione ci pro- 
métte 'ucia prospera navjgazaone^ ma per disavveif- 
tura il Rfiis si accorge che durante la> notte la bar- 
ca ha fatto molt* acqua -per essersi aderta qual- 
che c€>mmettitura 9 stris^ando lungo 1 bancbi di 
sabbia. Convenne adunque vuotarla attingendola 
con OjPciùdUj fermare la birca, tc^liere da sotto 
là prora) ove si sospettava essere il guasto^ tutte 
le casse che !ivi erano riposte. Per buona ventu- 
ra . si scopri .il luogo dove F acqua s' insinuava^ ed 
il. Keis riparo al disordine^ spalmando col limo ar- 
gilloso del Nilo quelle, fenditure. Si prosegue 'à 
viaggio con prospero vento. Alla sinistra del fiu- 
me appare il villaggio di Abu . Aghis, e lungo là 
s{)Qnda, ov'è situatoj havvi un pain^to che si sten- 
de per la lunghezza di. un miglio. Questa linea bo- 
scosa, forma un grazioso contrasto con la riva op- 
posta, che è bassa 5 rasa 5 deserta, e che ha die- 
tro di esso un giogo ccoitinuato dì sterìlissima sab- 
bia . biancastra. Alle ore due pomeridiane il ter- 
mometro segQa gradi diciassette? e continua il vena- 
to propizio che gonfia quanto abbisogna le vele 
ed increspa la superfizie dell'acqua. La nostra 
barca scivola, e placidamente ci trasporta. Il Ni- 
lo in questa situazione ) cioè oltre al villaggio di 
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àhm Agbi89*lia%Qn «aspetto maeslogoir'^ per luogp 
trattQ coiuinua ^d avem^la lerghezzlsb di un^buon 
iDiglìot X^a porzione Aél finme da^Beneauef fino a 
iguesto pt^ato> è generaliaektè più larga .che. dal 
Cairo finp a Beneguef medesimo; freqijielitissinii so- 
no gli este«i pajm^i, qi^ando essi dal Qairo a Be^ 
nasuef si limitavano soltanto e^ formare un boschet» - 
^ intorno ^1 caseggiato d^'^rillaggi*- Per concepì- 
re della maestà del Nilo quell'idea, cbe»ciformiar 
mo in séguito;.d6Ue' relazioni de' viaggiatori j 'con- 
TÌene 8corj:«rlo ìa tjuesto punto*. I^ay. tomo a ri- 
petere, che gli unici alberi sono te palme, il iche 
noi^ può ùj^e .a meno di non dare al paesaggio 
una/ certa unibwnità' ehe a lungo andare diventa 
sazievole,. Peccata che qualche Sicomoro non si fra- 
setta a quelle piante! Oltre -procedenilo incontfa- 
fii. alla destra del Nilo un mcmticello^ nudo, e de^ 
«erto coronato dalle rovine di abitazioni d' un pae- 
se detto, per quanto mi si riferisce, el^-Mqghire, 
che è V unico che abbia ^veduto da queq^e parti éì- 
tuato sopra uq' emin^nza*^ ed essendo le muraglie 
costi'utte soUdameute, appartiene per oerto, ad a- 
n' epoca^ .alquanto i^emota, giacché di nessuno^degli 
attuali villaggi,' se fossero abband^Qatjl, resterebbe 
dopo pochi anài verua avanzo. Più olire alla di- 
stanza circa di un miglio sulla vetta di una coU 
lina appaiono le rovine di un erande ediMìzio che 
sembra e^ssere' stato una fortezza. Hayvi qui un 
gruppo, di monticelli che si avanzano fino al,-mar- 

TOMO I. 34 
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gine del fiume, e^he, attesi Id tarò forma rotón- 
da ta^^ il dolce pendio delle loro, falde^ed i vallon- 
cellì che rli separano, aissonrigliaHO più*di quante 
ne abbia veduto da' queste parti alle collinette di 
]Suropa: ma chel- un file* d^erba,' non che un ce- 
eptiglio, un .arboscello vjegeta su quelle aride pen- 
ilici. Alla notte ci fermiamo «fiotto il villaggio Ka« 
losene -situato in tneszo ad xm ipltc^ ed estesa 
palmeto alla sinistra del Nilo* . 

i 6, Gennaio. Erodoto, citato 'da Bruce (a), dt- 
C^ che sul j^^ilp non t:ompar^ mei nebbia^ Il viag* 
giatore inglese * eontraddj?ca Tassazione di questo 
gtopieo, giacofaè' presso Comadridy . vide aUa m^i- 
na uAà folta nebbia che durò fino^alle ore dieci 
dellqt mattina (Ze). Ho già motato iletf àn]:ecedente 
Giornale che nel mese di Dicembre la mattina era 
«omn\amente nebbiosa al Cafro vecchip* per un 
Jbuon nuinero di giorni. Così -^ ne' due pi^cedenti 
ho* p^imente osservato una neMna leggiera òhe 
svanì poiqhè il sole prése vigore, e lo' stesso - ha 
veduto in questa gipFnatd, ansi er^ più folta e sten* 
devasi come una^ striscia ,lungo il eorso del fìtime* 
-— Torna a suscitarsi il vento. d'ostro qualunque 
leggiero, ma versa mezzogiorno spira uubqIRo di 
maestrale che ci spinge innanzi Std* nostro camr 

(fl) 1, 258. 

(b) Diodoro, non Erodoto, cosi ice (liKl, §58), Questo 
ultimo soltanto asserisce cte dal ISìlo non spirano aure, o vcnti- 
ceUì freschi . 
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miHO^ PaSBiamo presso il Tillaggio Ai Samaltit^ il 
quale* ha i»ia Moschea '.ed un alto minareto che 
si scorge alla distanza di l^p^t^ecchie migUa^ IVilni-» 
co. che abbifi veduto in questo viaggio^ oltre a.quel^ 
li* di . Benesuef . 3amalut è parimeùte cinto da un 
esteso palMet05 ma a diffejren^a degli altri VA^a- 
da nilotica è sparsa fra le pahne^ il che n^nde la 
prospettiva più ^a^a e più pittoresca** Poco lùngi^ 
e suUa stessa riya si^iistra del Nilo, è Tàltro vil- 
laggio di Maùsara. Frequenti in questa situazione 
séno in xnezzo al fiume le isole di sabbia (o^ che 
rendono la -navigazione sommamente penosa quan-* 
do non spica ^vento propitzio^ e. quando conviene 
che la. barca sia tirata dagli uomiili» ÀUa riva opn 
posta-^si stenda -una fila continuata di rdcoe verti-* 
calmente tagliate^ le qudi mettono piede al margi-^ 
ne dell' ac^ua^ ,e quando 4I teiif^po sia burrascoso 
è questa una situazione assai pericolosa* Molte g^ot-^ 
te sono scavate ideila pietra calcarla, che è anche 
qui regolarmente e distintasaente stratificata, e ser* 
vivano un tempo di abitazioni* Vedesi in un lun- 
ga sull^ aommità ài questo giogo calcarlo «de' ta- 
gli verticali fatti nella roccia ad oggetto, per quan- 
fx> sembirai^ di sca^rare pietre, e. somigliando a.mu- 
xaglie arti^iali, sembra di scorgem un ammasso 
di alitijche rovine* Foi^o lungi é' un picciolo villaggio 

(a) Le isole ohe stanno in mezto ài Niloy perchè sono di 
sabbia, e non di limò? La sabbia appartiene al suolo originario, 
ed il limo è foYse portato via dalla correte. 
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in Ciri hawi un Ifoitastero^ eletto é il solo che 
abbia .qui vdduto situato sopra, un' eimnenza * che 
i del tuito sprovvista di vegetazione^ e per atiin^- 
gere l'acqua del Nilo si ^ praticata nella roccia 
una cisterna, che scende fino al'fiume. Sotto que- 
sto -Villaggio, lungo la. parete verticale delia rupe, 
scorgonsi due scalinate incagliate nella .pietra^ r«H 
na tortuosa e V altra retta, anlbed^e confcigu«, ma 
non giungono se noti» che ad un sterzo qirca del- 
la rupe stessa, e -setóbra che noii sicnd mai giun- 
te fino al.Hume.* Nori saprei indovinare a quale o^ 
getto sienò state sctivate * . Qtiesto Monastero sem- 
bra essere quello accennato da Pòcocke (a). — - Al 
leggiero soffia di rtiaestrale succede la calma, ch'fe 
seguita dall' ora una- pomeridiana iina a. aera» v'-^— fl 
villaggio, di cui ho parlato, ha una^ forma qfuadra- 
ta e rassembra^ad un «astéUuccio, esiccome' sul- 
le «eminenze ^ride e deserte che spalleggiamo la 
valle del Nilo non appare in verun kiogo vestìgio 
di abitazioni^ lo Sguardo del viaggiatore si ferma 
con piacere su questo picciolo gruppo di case^ e 
lo vagheggia, mentre con indiìFerénza si mirereb- 
be sopra una> delle colline europee. — idla not* 
te ci fermiamo- quasi rimpetto ai villaggio di Dau- 
die^ situato* sitila riva destra del Nilo él pie della 
spalliera di menti dianzi acoenhata,) che mi si di- 
ce chiamarsi Gebel der. 

(a) Tom. I, pag.ai0. 
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16 Gennaio, y-^ La spalliera <di monti^ 4i cui 
li<^ palato 9«11' antecedente giornata^ co6teggia pel 
tcatto 4i alcune migjik la sponda deetra del Niloy 
e -quantunque, come )y> detto, sia tutta continua^ 
nulLadimeno e in qualche luo^ intersecata da val4 
U cj^e la «tagliano dall' alto al basÌM>: la più nota-^ 
bile è quella, alla cui imboccatura è^ situato il*viln 
laggio -di Damile « La regolarità e la giacitura o- 
riiBzontale degli strati continua ^per tutta questa 
lunga spalliera — Viljrso mezzogiorno si giunge sk 
Bitinieh. Questo .paese è residenza d^ n^-Gascef, q 
ai presenta. favòrevolimmte allq sguardo, principale 
mente di chi venendo dall' alto Egitto ^i diriga 
da mezzogiórno a tramontana; poiché appaiono sut" 
la riva del fiume T abitazione del-Ga|c^5 che da 
queste parti si chiamerebbe uA pala^sM), e che pef^ 
le sue muraglie imbianchite si distingue da tut^ 
le- le altre, e tl*e MoscJ^e coi loro minareti, sd 
V^a .magnificamente, almeno solidamente costrut^ 
ta. U ulbima di queste Moschee, ossia la prima 
che» si affi^ccia venendo da Benesuef, sembra es-* 
B&^e: molto antica, e dinanzi alla porta ha un^pic« 
ciolo portico sostenuto da tre colonne di granito 
rosso, con .capitelli corUitl. Rottami di granilo' ho 
voduto in dtri luoghi diei. paese* Le casefdi' Mi- 
nieh sono edificate al paro di quelle di tutti gli al-- 
tri paesi dell' Egitto di mattoni* crudi^ ma parec- 
chie he ho «porto, le c^ii muraglie sono d| ipatto- 
ni cotti, 6 le contrade mi sono sémbriite più ìav** 
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^e fi itteooftudicie: di quelle delle ditre^ <:o8Ì det- 
te, GitìÀ. U palazzo.^ Gastef è .di nuova ^osti^'* 
zione , ed ha le fineatre -alla foggia eiiropea , . in^ 
c^^iq di • quegli ampi e perticati ftnestroni del* 
le case turche^ e ^no chiuse da gelo^ simili al- 
le nostre. Annetto a questo palazzo é un. ampio 
giardino^ ilquale^ come tutti gli altri, è parte oih 
taglia' e piarte. frutteto ; .e«5o è piantata con gina- 
])ietria ed attraversato* da un litngo viale spaUeg'- 
giato dall'uno e dall' altro lato da HUiricciuoli, se 
^on elegante,^ almeno mondo, e pulitp, cosa non 
molto comuiie ne'.viali d^ giardini Turchi » I fichi^ 
i p^schi«| i limoni e gli aranci sono qui uniti e 
confusi i])ftieme; fra gli erbaggi notai al« solito una 
gran piant£|gi<^ne di peti^onciani, che sembrano es* 
s^re assai usita^i ndla cuieina tyurca'» Qui per la 
prima vglta. ho veduto U palma. Dum, o la Cw 
ci/era theèaÌQ0i ài. t)eliU$. propria^ dell'alto Egit- 
to ^ e che ^a 1q palme è la seda ramificata «^ La 
sua ramificazione ^ dipotòma^ ed era carica di frut- 
ta». U Dolichùs Lablab vestiva le «muraglie di que- 
sto giardiuoj ed era allora fiorito *(tìt)* Fra le pian- 
te odorose dominava- al s<>lib0 il basilico^ di cui vi- 
di una .^pez^ie jaoltp, fragrante ^ che il. giardiniere 
mi diise diiamarsi Lemamf.. À Minieh ^visitai il me- 



(d) In un angola <è questo. «ardinp fa piantata una picco- 
la, selva £ 6ole Opunzie, cKé in flgitto non sonò dì gran lunga 
cosi cionMini cfianta jn SicOia. * • a. 
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dico die 4 1™ Greco ^ - Kante chiamato Nicol»* 
cbi« Volli da liii informarair quali fossero le ma- 
lattie dominanti ddi paese; ma d^e 8U6 rìsposée 
mr accorsi che sarebbesi speso il tempo con. po- 
co profitto^ se avessi vdluto spingere troppo <^tre 
le interrogazioni.— Siccome i Me(£ci in questi 
paesi sono anche speziali^ ,unò« de* miei compagxii 
gli chiese nfi avesse Precipitato rosso di cui abbi* 
sognava. U Medico rispose che credeva diaverne^ 
e <cho ne avrebbe fatto ricerca nella farmacia^ Di 
fatto dopo di avere susurrato non so che cosa al- 
l'orecchia d'un suo schiavo moro, compj|,rve co- 
stui con ^ una sporta che conteneva da una tren- 
tina di vasetti di ve^ro*. Questa era la farmaclat- 
Dopo di avere il Medico frugato per alc^ni minu- 
ti là entroy cavo uno de' vasi, lo esam^iò e Io die 
al naio compagno come oontenen^ quello che ri<v 
cercava. Ma che! in luogo dì Precipitato rosso si 
trovò essere Kermesf, e siccome il Medico' ebbe la 
generosità di non esigerne prezzo, cosi fu meno 
mele, é ise ne rise. .La sua generosità non si li-, 
m^itò a questo, ma^ supponendo che ei ehiedesse 
Precipitato per la guarigione delle piaghe, ci dis- 
se di possedere .un secjreto assai più efficace, ma 
non lo comunicata che . a pochi . Io fui così for- 
tunato di andargli a genio, mi chiamò in dìspar- 
te, m' introdusse in un Bltra istanza, e dopo a.vep- 
mi fatto sedere, io, mi disse egli, vi farò . parteci- 
pe ' di . queMxjft segreto che inMlibilmentè procure- 
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sa , la. guarigione di qniduaque piaga la piii inv^ 
ierata^ prendete una certa quantità di tuzià, spre* 
metevi sópra un po^ «di suco di limone, aggiunge- 
tevi un po^ d' olio, e riponete il*miflk:uglio al foco; 
otterrete cosi una polvere roMiccia che.ha la fa- 
coltà che vi ho detto.' Dubitai <la prima che 3 Me- 
dico .esigesse da me ì^n regalo per avermi svela- 
to questo segreto, ma io mi disimpegnai con un 
riiigraaiamento. Seppi poscia che il sig. Nicolachi 
è uh uomo agiato, e che, pu!i che con T' arte -me- 
dica, guadagna quattrini essendo appaltatore de^ Dar 
J5Ì, ch'è la principale sua professione, -i^ A Mi- 
nieh eravi negli anni andati un Gascef chiamato Ab- 
diti,» il quale Ora è a^Dongola, e di cui si raccon- 
tano tratti di genei:k>sità e di ospitalità, dì. cui non 
havvi esempio che nelle Novelle Arabe. Abdin C»- 
gcef»prediliggè singolarmente l' Franchi, ne eravi 
viaggiatoi^e' Europeo, di qualunque » condizione -es- 
so fÌDSse, che approdando a Minieh non riceves- 
se, regali da questo personaggio. Poiché* da suoi 
soldati gli veniva rifértor arrivo di tair forestieri, 
mandaya tosto alla barca i suoi servi. con monto- 
ni, polli, pane freàco, butirro e »imili altre cibar 
rie che erano ad- essi ih home suo regalate, con 
geverisfrima «inibizione a' sefvi di ricevere veruna 
mancia. Se il. viaggiatore avesse avUto per lui una 
lettera di raccomaQdaziòne era tostò accolto nel 
suo palazzo e splendidamente trattato. I forestie- 
ri di qualche distinzione, dopo essere àtati regala- 
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ti 5 y&pS»as0 al monieikto òéla ptrtenaa Salutati 
eoa una o due colpir di cannone) che ai tiravano 
da una barca €aIì]ìo^iiera che ata seqa^e.aUa li^ 
Ta* n aig. Form ebbe ima Tolta da lui un cavak 
lo e. due paia di pistole. Pochi aniiisono^ esseih- 
do di là pa/saaf^i 4^9 viaggiatori Francesi^ ricevei» 
tero couforme ai solito aixifdi donativi,. ^p^ Io che 
ai credettero tenuti al ritomo di p£(erirgli.una caa^ 
Betta ripiena di bottiglie di Rhum e -di vini ibr^ 
atieri. Àbdin Cascef la ricevette^ ma regala dqgen» 
to piastre al «portatore che è ei:a nostro ci|oc.o^ e 
che ci racconta questo e parecchi simili altri trat- 
ti* ^-^^ Q^a«i jrimpetto a Minieh sulla riva destra 
del Nilo è. un picciolo «villaggio delto Suadi, ove 
l' attuale Bascià ha stabilito una fabbrica di |lhum 
con le canne di zùcchero, di cui ha^rvi ne- coator^ 
ni estese pianta^oni. Upi Suropean' è il direttor 
re, ma* il Rhum non .riesce di tale qualità da pò» 
tere, avere smercio fuori dell* Egitto. Queste pian- 
tagioni, e tutte le altre che abbisognano di ibss^ 
re iopaffiate, lo sono mediante un semplicissimo 
meccanismo idraulico (a). Esso consìste in due 
pali verticali piantati al mainine del Nilo ed at- 
traversati da u|i altra pósto (^izzontalm^nte • A 
questo palo stampo apspesej par il mezzo due 

(a) Le tr«ni)>e ad accpia fturono inventate da CtesSuo che vi* 
véra in Ales^icMidn^ circa duQ secoli^nmia ddl' K> V« FUru9* Ubi 
IO, e. tS. Ub. 9, e 4. 
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pertica) mediante ira pezso di *fìiné, le ^ali haI^- 
uo -dall'utia estremità un peso consistente in una 
massa di ^EiBgo, e dall^ altra ìin bastone, a cui ri- 
inaDe appesa uilo di que^ panieri che cKiamano co& 
fe, tessuti di foglie di palma,* oppure uno di cuo« 
io (a). Ciascheduna delle due pertiche è' mane^ 
giata da un uomo il quale tuffa il paniere nelF ao 
ifULa^ e f mediante 9 peso, che è daU^ altro eétremo, 
lo -aollera con un afnovimento di bilancia senza ^fà«^ 
liea poiché è* riempiuto^ ed ambedue gli operai 
trasfondono V acqua attinta in un canale. Se il ter* 
reno da innaffiargli- ha unlivello di molto superìo* 
re -a quello del fiume, si ripetono di tratto in trat- 
to queste macchine, che gli Arabi chiamano seduf^ 
di maniera che la più bassa trasmette V acqua in 
ima fossa più alta, d^bnde viene tolta da un'al- 
tra macchina, che la porla ancof a più in alto , e 
cosi successivamente. Atteda la scs^rsezza di legna- 
me usansi per attingere V acqua panieri di palme, 
i quali ne lasciano scappare una buona porzione 
per .via. In alómii .jarfi//' ho veduto panieri di pel- 
le' che meglio eervo^o all' uopo. Il sold antico au- 
tore, per guanto ora credo, c*he parli delle mac- 
chine idraulióhe degK Egiziani è Diodoro, il qua^ 
le dice che queliti irrigavano le^.campagne eòa la 
coclea inventata da Archimede (è). Ma prima di 

{d) Questa macchina è descritta iiolle Uém* sur ìEgypU to- 
(&) Lib.S. cap. 8. 
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Afchimecie vuoki eredepe che avranno fatto use 
di qualche abra macchina* È singolare che mìì* 
na ne 8ia rappresentata neUa pittura delle grotte di 
Eleithi% «ve si rafìfigtir£(uo faccende campestri (a)» 
— La catena de' mgnti) che rimane rimpetto a 
Minieh)* « che ò contigua alla dponda^^ è composta 
di calcarla riptenii di discoli^i >deUa grandezza al 
{ttà di una lira italiana* Ha la roccia ha queste 
di -singolare "che à candidissima e sparsa di^nfole» 
cole spaticbac luccicanti^ di maniera che assomiglik 
di primo aspetto ad Un^ calcaria saccàroidé « Ma 
queste laminette cristalline, spettano ali»' discoliti^ 
ne' cui vanì) essendo^ filtrata la materia. calcaria^ ai 
A modificata sotto una tessitura cristaHina. Di ci>- 
tale calcaria a Mìnieh e He* coiìtorm ai fahbriòt 
calce da imbianchire le pareti* r^ Si naviga du^ 
vanto tutta U Qptte favoriti d^ véiotto di tramonr 
tana* 

47 Gennaio é — Una folta nebbia si stende 
sul canale del Nilo alla mattina di buon' ora, an-' 
zi. appare soltanto al sorgere del sole, e ^i dissi^ 
pa poiché esso ha preso vigore « -^ Passiamo d^ 
nanzi al villaggio di Sheik-Àbadè, ove veggonsi le 
rovine di un* antica città che gli antiquari dicono 
essere Àntinoopoli fabbricata 4la Adriano (b)* ^^Br 

. (a) Vedi il Oenterotiotiiio cap. il) vera. IO. 
(b) l'moQumenti di AntinoòpoQ sono ragguaMeroli e descrìl^ 
ti a lango da'Handkon (Ae^t.p.9SO). Sono tutti di Archi- 
tettura Greca o Romana . 



Digitized by 



Google 



2T6 
se sono aecennate da Pbcc«cke (rf)^ da Brace (i), 
da Browne (0)4 -Presso la sponda deF fiume in ca- 
po al vUlaggio io vidi quattro colotine scannella- 
te di ordine cotintio, due intere, ed altre due tron- 
che . Esse sono composte di vari pezei ^e le scan- 
nellature concave' si estendono fino a due terzi 
déll^ loro lunghezza; l'altro tèf>za(è questo oc- 
cupa la porsione inferiore della colonna) haécau- 
nellature convesse. Mi è sembrato che il Capitel- 
lo non sia di ottimo siile. — Pro8eguendfc> il viag- 
gio «i pasÀa sotto il villaggio di Radamon^ presso 
il quale liavvi esteedssiqie piantagioni dì canne da 
succherò innaffiate con 1^ acqua del Nilo attinta o 
eoa le sachie^' o cx>ì seduf{d). La zùcchero si ra^ 
fina 4n questa stesso villaggio infuna Satbbrica sta- 
bilita dall', attuale Bascià; ma fa pyna. in quest'o- 
persusione prescindere àal sangue di Buè^ poidiè es- 

(a) I, dio. 

{d) Plinio parla di una grande graminacea die nasce presso 
'3 Nilo, aha circa éue cubiti, della grostfezsa di tm polMce, con 
ima chioma simile al pi^piro, e che si mangia aSo Stesso modo 
j(lil]{.i'5, cap.liS. ). Ora del papiro, come altrove egli dice, mao- 
giasi il fusto ( Kb. 18, cap. liB). Simile pianta, secondo Plinio, cbia- 
masi Suri. Diodx>rò Siculo patta parimente di un'erba accjuattca 
detta Agrisi dagli Egizu, d* insigne dolcezza, e di cui cibayansi 
c[ue' popoli ne' prischi tempi, ed in memoria di ciò pregano gli 
Dei tenendo fra le mani quesU pianU ( lib. S ) . H Scoi di Plinio 
mV Agrisi di Diodoro sarebbero frrse la canna da succherò? Ve- 
di TeofrastOy e Dioscoride. 
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aettcfenene àòcoiti i dottori Mugulmam dsarono un 
grande sckiaiiìazzo^ risguardando q[uello zuccfaeispr 
come impurcv II fabbyicatore dice ohe^ quando fosse 
in pronto laitto 1* occorrente, potrebbe dare 15,0001 
cantara di Zucchero raffinato all'anno* f ni quello^ 
8€t>r8o-ne somministrò 3,000^ e 2,500 di masca^* 
bà • -^-^ In vicinanza di Radamon havvi un ponte 
di recente costrutto e di parecchi apcM, ^i quali 
8Ì a{»*ono e si chiudono con una saracinesca • E^£h 
•o passa sopra un canale, che credo essere il Bahr 
J&usef^ che conduce V acqua del Nilo nel Faium, 
e le pòrte degli archi furono fatte a fine d- impe-' 
dir^ la retrocessione dell* acqua, e mantenerla più 
alta nel canale. Oltre Radamon viene il villàggio 
di Macsarat: rimpetto ad esso la montagna, che co-* 
steggia la sponda destra del Nilo, per lungo trat- 
to- presenta una moltitudine di aperture che dan*- 
BO ingresso a ce^e Sotterranee più o meno capa- 
ci, alcune delle quali, mi vien detto, sono scolpi- 
to^, e dipinte a- geroglifici* Probabilmente sono ca- 
mera sepolcrali scavate dagli antichi Egiziani (a). 
— In questa giornata si ebbe buon vento di tra^ 
montana, ma cessa al tramontare del £k>le, e soffia 
scirocco . 

♦8 Gennaio* -*- Scirocco, talché restiamo per 
tutta la giornata immobili* •<— Ho altróve parlata 



(a) Hamilton a lungo descrive le pitture di (pieste grotte. 
(ii«^[^<iaoa p. 276, 8eg.). 
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dei prismi colotm&ti é& -fatiga che refusi sulle 
sponde del Nilo; ecco iia aUro simile feaomeuo* 
n suolo delk spiaggia 5 .presso la quide ci siasso 
fermati nella scorsa notte, e .che é di poco iuipe-; 
riore alT attuale. livello dell'acqua, comparve peV 
ampio tratto tutto scompartito in aie poligone, ms 
con questa particolarità che erano circondale da 
un doppio margine lilevato, il quale risaltava dal* 
la superficie del suolo per V altezza ()i tre in quat-* 
tro- linee: dico doppio, perché era composto di due 
così fatti cordoni , V uno de* quali apparteneva al- 
l' aia contigua, e fra V uno e V altro rimaneva un 
intervallo, della profondità di qualche linea* Ora 
deesi notare che le aie poligone erano formate del 
Solito limo argillaceo del Nilo,, ma che i maicgìni 
rilevati consistevano di sabbia silicea giallastra ag« 
giutinata da un po' di atgìllii# Siimli ^scomparti* 
menti rappresentavano un ludus tìelmontu in 
grande, e mista a piccic^ ciottoletti. Ma come «i 
sono essi formati? Ndn si può dubjitare che non 
debbano questa figura al ritiro della massa argil- 
lacea . prodotto dal diseccamento, e che fossero pri« 
ma divisa da crepacci, che furono in^progresso riem- 
pi,uti . Rimane ora da dichiararsi come abbia avu- 
to luogo questo riempimento, a come siasi e£Eet- 
tuatocon una materia diverj»a 4a quella che co* 
stituisce la massa del suolo: dobbiamo noi crede- 
re che que' crepacci risultassero dal diseccamento 
del limo deposto dalla alluvione dell' anno scorso. 
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e che quella dell* anno attuale abbia sgltaìita por- 
talo sabbia i:he fu introdotta in que' vacui? Si /chie- 
derà come questa sabbia non sia«dtata unifca*me^ 
mente dispersa per tutto quel suolo. Forse cosi 
fu; ma per èssere poto abbondante fu rasa e spa2> 
sKata^via dalla fluttuazione dell^ acqua. Se sotto que« 
sto clima piovesse, direi che la sabbia, di cui ra* 
giono, fu intrusa in quelle fenditure col veicolo del- 
l' «icqua piovafna che la strascinò dalla ripa supe- 
riore, che in realtà è sabbionosa* Quante dispute 
e quanti dubbi intorno ad un* po^ di fango! E pre- 
tendono i Geologi di spiegate la formazione del 
Mondo! Innoltre perchè que' crepacci noti furono 
in tutta la loro capacità infarciti di sabbia, poi-" 
che lo spazio che rimane fra Putì margine pronai- 
nente e V altro è sovente occupato da' limo argilla- 
ceo? In queUa stessa spiaggia ho rinvenuto disper- 
si qua. e là alcuni gusci di ostrica, che mi sem- 
brano fossili, e che saranno 'Stati portati dall'al- 
luvione. Essi conservano internaniente il lustro 
margaritaceo. — Oggidì alle ore sette delia mat^ 
tina il termomètro segnava gr. 8: alle due pome- 
ridiane ascése ai gr. 1 9' 'J^ : questa grande spro^ 
porzione di temperatura n^lla stessa giornata è co- 
mune dal più al meno iu ambedue questi mesi di 
Dicenìbre e di Gennaio. -^ La bussola de* ven- 
ti de^naviganti del Nilo è assai semplice, giacché 
essi non conoscono che quattro soli venti che di- 
stinguono con un nome particolare, vale a dire 
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a Méris o GhiBti (Ostro), il Scerki (Levamló), 
Tli/fli^ (Tramontana), fl GAarW (Ponente). I ven- 
ti Intermedi non sono pùnto distinti, né iianno per 
conseguenza verun nome. Quello di ' tramontana 
chiamasi fìguratatìiente. rioA sultan^ cioè vento rej 
o re de* venti, essendo quello che piò cT ogni al- 
tro favorisce là navigazione del Nilo; ma questo 
nome debbe essergli state imposto dai barcaruoU 
che 'rimontano il fiume. Dicesi anche Adel^ che 
significa dritto^ perchè dirittamente spira in popa. 
49 Gennaio. — -Continua lo scirocco, e du- 
rante la giornata si fa pòchissimo viaggio. In tut- 
ti i giorni, in cui spira questo vènto, ho costan- 
temente osservato che mentre ne' nostri paesi co- 
si 'questo, come il vènto d'ostro sono all'inverno 
tiepidi, e talvolta ancora dofibcanti, qui all' incon- 
tro si provano assai sensibilmente freddi, e tan- 
to più, quanto essi soffiano più gagliardamente* (a) 
Questa differenza potrebbe essere meramente fon- 
data sulla sensazione, in quella stessa guisa che 
una cantina si prova tiepida all' inverno e fresca 
all' estate ; cosi ne' nostri climi i venti australi po- 
trebbero in quella stagione sembrare caldi in pa- 



(a) Anche Abdalatif osserva, come cosa de^a da notarsi) Xilie 
il vento Australe in Egitto durante 1* inverno e^ la priB[iavera, ed 
anche dopo è assai freddo. Crede che ciò dipenda dall' attraversare 
esso grandi stagni, e nota che quando dura alcuni giorni ripiglia 
il suo naturale calore . Anche Masud dice che il vento Meris è 
freddo, cotue si ba neller note di Sacj ad Abdalatif pa^. 13. 



Digitized by 



Google 



281 
ragone de' settentrìoHali freddissimi. Io per altro 
pendo a credere che, quando T ostro e lo sciroc- 
co arrivano presso noi, siano realmente più caldi 
in tempo d'inverno, in quanto che attraversano il 
mare. — E già noto che in questo tempo la tem- 
peratura 4lei mari, è più alta di quella della tei^ 
t*a, talché Raimond osservò in Marsiglia che il fred- 
do della terra è talvolta di gradi 7, 1 sotto lo ze- 
ro, e quello del- Mediterraneo non ha ecceduto i 
7, 5 sopra questo* termine. Ciò dipende in quan- 
to che Inacqua, benché sia meno suscettibile di ri- 
scaldarsi che non è là terra a motivo della sua 
trasparenza, si raffredda più lentamente. In invera 
no allorché gli strati superfiiziali de' mari sono raf- 
freddati dal contatto con V aria atmosferica, quel- 
li inferiori che sono più caldi, essendo specifica- 
mente più leggieri, si sollevano alla superfizie e ce- 
dono anch' essi il loro calorico* all' aria incomben- 
te, che per questa ragione diviene tiepida. Reye» 
ha osservato che a Danzica il veìito*di Tfamòn- 
tana porta in Gennaio un freddo moderato, men- 
tre quello di mezzogiorno è freddissimo, e che ad 
Arcangelo quest' ultima è piùfreddo del vento set- 
tentrionale, il che deriva perchè i venti che spi- 
rano dal settentrione, per recarsi a quel paese, at- 
traversano 1' atlantico (a). Ora in Egitto i venti au- 
ttraìi giungono colà dòpo di avere attraversato le 

(a) Vedi Kirwan, de la UmpéraL pag. 48. 
TOMO I. 36 
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Montagne dell* Abissinia e della Tìubla, ove piove 
ne' mesi d' inverno. Deesi per altro dire che nei 
giorni) in cui spirano questi venti^ il termometro 
di buon mattino è di qualche grado più alto di 
quello che lo sia ne* giorni in cui soffiano i bo- 
reali, poiché in questi esso segna alle ore sette 5 
o 6 gradi, mentre negli altri s'innalza ai 7 e.a- 
gli 8, d' onde si argomenta che il calorico, che 
s'innalza dalla, superfizie del Mediterraneo e del- 
l' Adriatico, non ha tanta influenza (a) di spoglia-^ 
re del loro vigore questi venti che giungono in EU 
gitto, come l' hanno questi medesimi mari per in* 
tiepidire i venti australi che si recano in Italia» 
•— Oggi alle ore sette, antimeridiane il termome* 
tro segna gr% 7 yi, ed alle ore. due pomeridiane 
gr. 19 ^4. Nelle ore meridiane il caldo è accom* 
pagnato da quel pizzicore che produce sidla cute 
lo scirocco ne' nostri paen, e l'atmosfera è pari'* 
mente vaporosa .k—* Alla sera ci fermiamo sotto il 
villaggio el-^Mandar all' imboccatura del canale Bal^ 
Jusuf. 

20 Gennaio. -^ Verso le sette della notte appa« 
re un fenomeno meteorico che non fu da me più ve-^ 
duto* n cielo era tutto all' intorno offuscato da nu-« 
bi leggiere, o piuttosto coperto da un velo di neb- 
bia, se non che intorno alla luna, ch'/era prossi'* 
ma al prima quarto,, ne rimaneva un largo spajKio 

(a) Vedi le qas^Jvadoiw dd dì SI. 
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affatto puro e Béreno^ ed in cui rispleùdevano le 
stelle. Quedto spazio era perfettamente circolare^ 
talché* sembrava circoscritto col compasso^ la lu- 
na ne* occupava il centro. Il diametro di tale area 
appariva air occhio Una Qietà all' incirca più. gran- 
de di quello della cupola del Panteon di Roma ve- 
duta dall' intemo della chiesa» Era un curioso spet^ 
tacolo quello di scorgere quest' area serena e stel- 
lata in mezzo ad un cielo annebbiato. Essa durò 
fin verso le ore nove* Sembra adunque che la lu- 
na avesse un* influenza su que' vapori 5 influenza 
che equabilmente si diffondeva da tutte le parti a 
g«isa de' raggi che partono da un centro. -^ Il Ca- 
nale di Giuseppe.. è stato artiflzialmente. scavato 5 
che in alcune carte è chiamato lago di Meris» Go- 
bi dall' una^ come dall'altra sponda è spalleggiato 
da un certo argine composto della terra scavata^ 
la quale è un^ arena silicea superfizialmente mo- 
bile, m9 sotto questo primo Strato abbastanza in- 
durita e consolidata. Al pie di questo argine, che 
somiglia ad un giogo di colline, havvi una pian- 
tagione di melloni appena spuntati daUa terra; e 
siccome il. vento che spira da S. 0. trasportando 
la fina sabbia di cui è ricoperto, potrebbe inter- 
rare queste piante, cosi si è «avuto cura di difen- 
dere ciascheduna di esse con un manipolo di pa- 
glia posto da quella parte. Questa cura general- 
mente si pratica ovunque sienvi piantagioni di que- 
ste cucurbitacee, il cui fusto non s' innalza da ter- 



Digitized by 



Google 



284 
ra, imperoccliè 8Ì muniscono con -ispalliere di can- 
ne, eccetto che dalla parte del Nilo, -r- Nella pre- 
cedente giornata ho detto troppo prematuramente 
che i venti australi sono freschi in Egitto. Duran- 
te la notte soffiò lo scirocco Levante, caldo e sof- 
focante al paro di quanto si prova ne* nostri pae- 
si. Esso ha perseverato durante tutta la giornata 
in cui V atmosfera è vaporosa, talchà alle óre set- 
te della mattina il termometro segnò 13 gradì, al- 
le ore otto 1 4, a mezzodì ed alle due pomeridia- 
ne 22. Questo vento attraversa il Mare Rosso. — 
Sulla riva del Nilo, ove siamo fermi durante tut- 
ta la giornata, )io veduto itn altro esefmpio più in 
picciolo di' quella spezie di Ijudus Hebnontii al- 
trove accennate: alcune aie polìgone erano circon- 
date dà un doppio margine rilevato, altre da un 
margine semplice. — Cosi in questa, come nelle 
altre sponde del Nilo finora toccate, sono comu- 
ni, che nulla più il Hyoscjramus Datura^ ed il 
Glinus lotoides. Nella sabbia del Bahr Jusuf cre- 
sce in copia la Silene cegyptiaca eli è in fiore. 
Non è poi vero xhe il Glinus lotoides venga nel- 
le fosse e nei luoghi inondati, come vien detto da 
Persoon, poiché, m Egitto almeno, trovasi ne* ter- 
reni aridi contigui alle sponde del Nilo, ed in luo- 
ghi eziandio ove non giunge V alluvione di que- 
sto fiume. 

. 21 Gennaio. — Durante la notte si cambia il 
vento, e soffia la tramontana propizia alla nostra 
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navigasiione) ina cosi impetuosa, che 3 fremito e 
le onde del Nilo pareggiano quelle d^l -mare agi- 
tato. Essendosi ' messo alla vela si fa viaggio rapi- 
damente^ ma passando accanto alla montagna det- 
ta Abu-Hede fu forza piegare tutte ie Vele^ essen- 
do pericoloso questo passaggio pei refoli di vento 
che potrebbero insorgere^ e per essere il luogo sen- 
za sponda^ di pianiera che la rupe scende verti- 
calmente sul fiume. «Questa montagna spalleggia 
per lungo tra|;to la sponda destra del NìIq^ ed è 
anclt essa, in più luoghi segata pe]> traverjBo da val- 
li che la tagliano dall'imo al sommo . •— Alla mat- 
tinai alle ore sette il termometro segna 10 gradi 
sopra lo 5jero5 benché quando spiravano ne* gior- 
ni precedenti ostro e scirocco il mercurio discen- 
desse fino a 7 ed a 8 .. A mezzogiorno il termo- 
metro segna gradi 1 2^ ed alle ore due pomeridia- 
ne 13. In grazia, del vento il freddo è molto più 
sensibile di quanto lo indica il termometro . — - La 
montagna di Abu-IJede (a) é calcaria a strati ge- 
neralmente orizzontali 9 benché, in qualche luogo 
fiieno arcuati) ed ha gran numero di naturali spe- 
lonche . Vi sono altresì .grotte artifiziali, che pro-^ 
babilmente servivano di sepolcri al tempo degli 
antichi Egiziani^ e mi si dice che in alcune di es- 
se trovansi animali imbalsamati*. Fra i palmeti. 



(a) Hamilton la cKiama Gehel Àhuljeda y ma io credo di a- 
veme me^o scritto 3 nome. 
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che circondano un picciolo villaggio sittiato al pi^^i 
della* montagna, ho osservato lai palma Dum ( Cw- 
cifera Thebaica ) * Verso le die'ci passiamo ac* 
canto a Monfalut^ che si discerne da lungi p{^' suoi 
minareti* Porzione di questo paese è piantato sul- 
l'orlo della sponda che- di continuo va diroccane 
do, é che. minaccia di rovinare i caseggiati% Par 
recchi hanno già soggiaciuto a questo destino^ e 
se ne veggono le rovine. — La giornata è neh- 
biosa, e particolarmente, di buon mattino la njBh- 
bia sul Nilo e sul continente è cosi densa quan- 
to quella che nello • scordo mese ho veduto al Cai- 
ro ♦ Verso le ore tre pomeridiane si giunse alla 
sponda di Siut^ paese situato ad un mìglio e mez- 
fiso dal Nilo* 

22 Gennaio. -^ Un* aura di tramontana spi- 
ra alla mattina di buon* ora, ed alle ore sette il 
termometro segna gradi 3 sopra lo zero^ eh* è il 
massimo freddo fino ad ora osservato . Volli pren- 
dere la temperatura dell'acqua del Nilo 5 che a 
(^eU* ora fumava, ed il termometro alla superfizie, 
ed in luogo non battuto dal sole ascese ai gra- 
di H.> — » Siut è capitale dell* allo Egitto e lysi- 
denza di un Bascià eh' è ora Achmet figlio di Ta- 
chir, che fu esso medesimo Bascià. É un giova- 
ne di yentidue -anni, ed occupa da tre anni que- 
sta carica. Allorché ieri dopo pranzo entrammo 
in Siut scorgemmo presso la porta della Città un 
drappello di soldati , e di Turchi di condizione^ 
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Si onde si ai^otnent?) che dovesse colà esservi un 
personaggio di alto rango . Esso era il Bascià me- 
desimo) che stava sdraiato sopra una panca di mu-^ 
ro accanto alla porta, su cui era steso un sempli- 
ce tappeto, ed era circondato da suoi Grandi che 
rimanevano ad una certa distanza. In queste luo« 
go verso la sera dà audienza, riceve memoriali, e 
discorre degli affari della Provincia. Gli asini, i 
cammelli, i villani eh' entrano ed escono dalla cit- 
tà passano colà presso con tutta la libertà. In que- 
sta maniera i Pretori ed i Consoli Romani ed i 
Regoli della Grecia davano audienza ih pubblico 6 
senza formalità, e cosi si accostuma in Oriente* Il 
Baacià aveva la pipa alla bocca e fumava al soli- 
to con molta gravità. Un compagno ed io che e- 
ravamo vestiti all'europea lo salutammo cavando 
il cappello, ed egli ci guardò, ma non fece ver un 
segno di corrispondere al saluto. —^ Siut è, do- 
po il Cairo ed. Alessandria, la Città dell' Egitto di 
maggiore considerazione, ed è, come ho detto, di* 
stante circa un miglio e mezzo dalla sponda del 
Nilo. Veduta, di fuori ha una beli' apparenza che 
si approssima a. quella di una piccola città di Eu- 
ropa, ed è dovuta ad un gruppo di caseggiati che 
8ono presso alla porta, le cui muraglie sono im- 
bianchite, fra i quali è il palazsso del Bascià di re^ 
cento costrutto, e ad una Moschea edificata dal 
Deftardar Bey eh' è óra nel Parfùr, e che faceva 
^ Siut le veci di Bascià, poiché ne fu rimosso I« 
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braim figliò del BaQcià di Egitto, che fu fatto Go- 
vernafore del Cairo. Questa Moschea ha un altis- 
simo minareto che termina con una piramide, o 
piuttosto con un cono aguzzo a differenza di* tutti 
gli altri dell' Egitto, ed una cupola di muro egual- 
mente imbianchita, che si solleva maestosamente 
su tutti gli altri edifizi. Del rimanente hawi molti 
altri minareti, ma non cosi vistosi» Quanto alle case 
ordinarie della Qttà, molte ve ne sono costrutte di 
mattoni cotti in miglior guisa che quelle degli al- 
tri paesi, poiché le muraglie sono a piombo, i mat- 
toni disposti in serie regolari, e sopra tutto ho os- 
servato che le colonne, dove ve n' ha,- e che so- 
no pariménte di mattoni, non si potrebbero me- 
glio fare dagli architetti de' nostri paesi, essendo 
diritte e perfettamente rotonde. Le strade s<hio 
abbastanza larghe, ma al solita mancano di selcia- 
to* U bazar é una lunga contrada» guarnita dal- 
l' una parte e dall' altra di botteghe, e coperta di 
stuoie, dove di tratto in tratto s' incontrano gran- 
di portoni attraversati da una catena di ferro, i 
quali danno ingresso ad un cortile, ove* sono fon- 
dachi di mercanti di vari generi. Il suolo, su cui 
è piantata la Città, non è piano, ma gibboso, il 
che dipende da gran cùmuli di rovinacci costà ra- 
dunati n^gli andati tempi, di maniera che il ter^ 
reno delle strade è assai disuguale. Credesi che 
anticamente qui fosse la Città di Lycopolis. De- 
non si maraviglia come i Gk^ abbiano dato, que* 
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sta nome ad un paese ove con sono* lupi (a)^ e 
coughiettura che aia etato da esai confuso il Scia- 
cai con questo animale. Siut è circondato d^ una 
fossa d' acqua derivata dal* Nilo mediante un ca- 
nale. Questo fiume durante r alluvione innonda 
tutto il terreno all^ntornoj e per. mettere. in comu- 
nicazione la Città cogli altri paesi havvi delle alte 
arginature 5 che presso la Gttà medesima sono tra- 
forate da ponti. Pococke uno ne accenna con 3 ar- 
chi gotici^ ma è cosi misera cosa che non merita 
d* essere ricordato. I Sicomori sono frequenti intor- 
no a questo paese a* differenza degli altri dell' alto 
Egitto. In Siut feci la conoscenza ^el medico del 
Bascià eh' è il dott. Ànino Piemontese^ il quale mi 
usò cortese ospitalità, e presso di lui conobbi il sig. 
La Grange, nipote del celebre matematico di questo 
nome, e giovane di spirito- il quale da tré anni fa e^ 
n;iigrò dal .Piemonte, dimorò due anni in.Sorìa, ed 
ora è accolto in casa del Dottore. Questo Dotto- 
re è anche appaltatore dell' acquavite, la quale ai 
forma coi Datteri, e con lo ^ibibo- della Grecia. 
— In Siut si fabbricano cammìnetti da pi{)a che 
8Ì reputano di ottima qualità, e spnò xùolbo accre- 
ditati . Essi sono formati di argilla del paese de-- 
positata dal Nilo, e mescolata con ^na certa por- 



(a) Sonnini dice che in AMca non v' ha né lupi né volpi : 
quanto a volpi ve n^ha in Egitto . Sui lupi di questo paese ve- 
<^ I^archer Noim ad Herod. % pag. 50IS. « 

TOMO I. 37 
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zioùe di altra argilla bianca , che tf ova«i predflo 
Siene, e che sembra essere un Caolino . I cam- 
minetti si fanno con uno stampo di legno, e men- 
tre sonò freschi vengono superfizialmente colorati 
con ocra rossa, iti cjuella maniera che gli antichi 
rubricavano i vasi di terra cotta. Ve n ha .ezian- 
dio di neri, e questo colore si ottie^e col fumo 
della paglia che si abbrucia entro la fornace, in 
quella maniera che si accostuma in Camiola nel- 
le fabbriche delle stoviglie . Il fumo racchiuso nel 
forno ove si cuocono compenetra V argilla, eh' è 
dentro e fuori annerita . — ■ Siut è situato alla di- 
Stanza di mezzo miglio all' incirca dai monti del- 
la catena Libica.. Questi monti sono di calcaria 
compatta similissima al nostro biancone di Povc 
ed alla calcaria apennina ; ma ve n' ha parimepte 
di bianchissima a grana tert-osa, e che imbianca 
le dita, la quale alterna a grossi strati con la pri- 
ma. Verso la sommità della montagna essa con- 
tiene grossi nodi di calcarla più dura e di vario 
volume. La roccia di cotesto montagne è accom- 
pagnata da pietra focaia, e non v*ha dubbio che 
appartenga aU' epoca secondaria. Essa è della- me- 
desima forrtìazione di quella de' Monti del Mokatr 
tan, giacché contiene, benché in* piccola quantità, 
discoliti. Molte grotte fiirono negli antichi tempi 
scavate in questa roccia, e servivano di sepolcri 
agli Egiziani; ma la massima parte sono estremar 
mente diroccate, e tuttavia si diroccano, in quanto 
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che facilitano V opera di dchiantare le pietre per 
farne calcina. Ne visitai due di maggiore capaci^ 
tà di tutte le altre. .L' una ha un vestibolo assai 
capace con le pareti scolpite a gerogliilci eh' erano 
dipinti di colore turchino) di cui. si riconosce. <jua 
e là qualche rimasuglio. U soffitto^ eh' è piano^ era 
parimente cosi colorato^ ed è diviso ia vari compar- 
timenti dipinti alcuni a stelle (a\ ed altri a m^an* 
dri bizzarramente intrecciati. Fra questi ho -parti*- 
colarmente notato il Meandro cosi detto alla Gre-* 
ca, perchè vedesi di frequente ne' jnonumenti Gre.* 
ci; ma questo. nome è improprio ^ essendo Atato 
molto tempo prima usato dagli Egiziani. I ghiri-* 
bizzi dipinti in questo soffitto offrono bensì intrec- 
ciamenti bizzarri^ ma assai ci vuole che sieno e- 
seguiti) come dice Denon^ con gustOj e con isqui- 
àita delicatezza^ essendo anzi assai grossolani {b). 
In questo vestibolo havvi un* ampia; porta che met- 
te .in una stanza assai capace^ nelle cui pareti so- 
no scavate parecchie» nicchie sepolcrali. Le mura*» 
glie sono qui parimente scolpite in incavo. a ge^ 
roglifici maestrevolmente intagliati^ ed ìxùq pajrti- 
colarmente ne ho notato nella muraglia a destra 
entrando, che lappresenta una lunga processione 
di nomini che recano oblazioni ad una Divinità se- 



(a) Diodoro Siculo dice clié il sofétto il una sttoze dèi sé* 
polcro dì Osimàndia era dipinto a àteQe turchine • Lib. %t.Ì4 
(i) ^or<W'» ««• Voi I, p.5IW. 
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deUa muraglia stessa.. Le offerte consistono in uc- 
cèUami^ fra* i quali ho riconosciuto r-<^nfit^ nilotica^ 
ed in animali. da greggia; Havvi fra questi una'ca- 
pr£^ in diversi luoghi rappresentata ^ notabile per 
le sue lunghe • corna aguzze, anulate, leggermente 
arcuate ali* indietro {cornibus retrofle^ocis)^ e con 
orecchie ritte. Alcuni individui sono barbati, alÉri 
no, e- che questo fosse un animale da greggia, non 
già selvatico, lo si argomenta dall^ esserle sempre 
guidato da un pastore munito dilunga verga. Pres- 
so il sig. Salfe console .inglese al Cairo ho veduto 
il disegno di. un* antica pittura Egizia, ov' è rap- 
presentata una mandra di siffatte capre.* Passai po- 
scia '«I visitare un' altra caverna egualmente spa*- 
ziosa ed orinata di geroglifici; ma il vestibolo fu 
afiatto l'ovinato per trarre piètre da calce. Nello 
sl^anzonè interno eranvi tre colonne tagliate nella 
roccia costituenti il soffitto, ma sono esse stesse 
distrutte, talché non rimana che il capitello assai 
maltrattato che pende dal soffitto stesso. Nella pa- 
rete alla destra veggonsi parecchie iscrizioni gre-- 
che-cristiane scritte a caratteri rossi. Incomincia- 
no tutte col Monogramma di Cristo. Ho letto in 
utia le seguenti parole; MIA IIATAOC AIIA ANTQ- 
NIOC irl due righe separate; ed in un'altra AIIA ENQX 
AHA EAIAC: altrove in caratteri neri stava scritto 
MIXAHA. In alcune di coteste caverne erano sparsi 
sul pavimento pezzi di Mùmmie e lembi di tela; ho 
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parimente veduto scheletrì imbalsaitiati di cani e 
di uccellij JB fra queBti ho raccòlto una t^sta di ca- 
ne con orecchie ritte e con pelo fulvo simile ^ 
queUo degli odierni cani di Egitto. Dall' alto dì 
questa montagna è bello il vedere la pianura ver- 
deggiante della valle del Nilo, e come bruscamen- 
te e senza verupa transizione confina col deserto 
arido e sterilissimo^ confine segnato dal limite deU 
r alluvione. Da quest' akui^a si domina altresì il 
contìguo cimitero^ che mi si dice esserer il più bel- 
lo di quanti ve n abbia in Egitto. E per verità 
presenta un amimasso di sepolture con^stenti in 
ricìnti quadrilunghi) ed alcune delle quali sono 
decorate da cupole . Tutte le muraglie di questi 
ricìnti sono terminate da .una merlatura a \pnerli 
triangolari e frastagliati nel margine 5. ed è cosa 
pur singolare che le abitazioni de' morti sieno qui 
più eleganti che quelle de' vìvi; e che mentre que- 
st' ultime mostrano le loro muraglie greggie e del 
colore del fango, le pareti de' sepolcri sieno tutte 
imbianchite . — A Siut non havvi altre manifatture 
che una fabbrica dì tele. — Ne' contorni della Gir* 
tà vi sono parecchi giardini cinti intórno da mura 
in guisa che si scambierebbero per fortificazioni. 
Mi si dice che il più bello dì tutti é quello del Bn- 
scià; ma non potei vipitario, per essere attìguo al- 
l' Atìtrem, o al serraglio delle donne . .Entrai in u- 
n* altro suburbano, in cui nuli' altro vidi se non 
che palme,. iichi, melogranati, limoni, ed alcuni 
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altri alberi da frutto-^ Ho altrove detto che in que- 
sta stagione gli alberi fruttiferi in Egitto non si spo-* 
gliano.delle l(H*ofrondi* Havvi una eccezione rispet- 
to ai melogranati)^ ohe sono cosi privi di foglie 9 
quanto ne' nostri paesi durante ì\ inverno^ e lo stes- 
so dicasi de* fichi • La Mimosa nilotica è anch* es- 
sa per lo più sfrondata. La Mimosa Farnesiana 
è in piena fioritura, ed il persico manteneva non 
solo lefrondi, che aveva innoltre fiori e frutta le- 
gate, come avev^ già veduto a Benesiief. — C5o8Ì 
nelle campagne circostanti a Siut, come nelle al- 
tre parti- dell* Egitto finora scorse^ ho veduto se- 
minagioni di Brassica Napus^ Var* oleifera^ la 
quale si coltiva per trarre oglio dalle sententi. Que- 
sta pianta é ora compiutamente fiorita. Coltivasi 
ne' prati il Trifólium alexandrinum^ di cui ho rin- 
venuto pochi individui. in fiore* Presso la Città, 
lungo un argine che conduce al Nilo, ho trovato 
gran quantità di un Croton^ che ho descritto nel 
mio erbario. — Nellai Carta dell' Egitto di Sicard, 
compresa nell'atlante di Santini, Siut è male col- 
locato, essendo posto sulla riva destra del Nilo, 
mentre sta nella sinistra. ^—11 cimitero, di Siut 
è nel deserto, perchè i morti non usurpino un 
terreno che può essere utile ai vivi^^ e perchè le 
tombe non sieno inondate durante l' alluvione del 
Nilo. — Alla porta di Siut sono appesi due coc- 
codrilli di mediocre grandezza, ma questo amfibio 
Aon soggiorna punto in tal luogo nelle acque del 
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Nilo^ egsoj per quanto mi 8Ì dice^ comincia a mo- 
strarsi ad una giornata circa prima di giungere a 
Kenneh. 

23 Gennaio. — Il termometro alle ore set- 
te della mattina segna cinque gradi. Il vento è di 
Levante, ed assai sensibilmente freddo. A mezzo- 
giorno s'innalzò a gradi 18, ed alle due pomeri- 
diane a 16 yi. -^ n Caftan Agasi ed i soldati di 
sua compagnia rimasti addietro con tutto il rima-> 
nente del convoglio ci raggiunsero ieri a sera al- 
la spiaggia di Siut. Questo Uffiziale trovò a pro- 
posito che si facesse una visita al Bascià, e di fat- 
to verso le ore nove della mattina ci avviamo a 
Siut il sig. Forni, io, il Caftan Agasi, il nostro Dra[^ 
gomanno, un Cavas tutti montati a cavallo e pre- 
ceduti da sei soldati e da sette setritori. H Bascià 
ci ricevette in una camera a pian terreno presso 
la porta della Città, ove è solito di dare audien- 
za. Questa camera nei nostri paesi sarebbe appe- 
na decente per un magazzino; non* aveva nessun 
mobile fuorché un divano coperto di panno. l'os- 
so disposto ai tre lati, e formato da un mòricciuo- 
lo su cui erano stesi de' cuscini; eranvi tre gran- 
di finestre, l'una in mezzo è le altre laterali mu- 
nite d* invetriate sostenute da cattivi telai di legno 
greggio; il paviménto era* coperto di una stuoia or- 
dinaria; in uno de' muri laterali vedeasi una spe- 
zie di armadio senza sportelli incavato nel muro 
gtesso, ^\k cui stava riposto un bacile ed una broc-» 



Digitizetì by 



Google 



n 



296 
ca di argento^ la porta della stanza dava imme- 
diatamente sulla strada ed aveva un cattivo uscio di 
legnoj che stava aperto mediante un pez^o di pie- 
tra che lo appunteUava, H Bascià stava seduto nel 
divano di mezzo circondato da suoi Grandi che ri- 
manevano in piedi, tranne* uno che alla sua de- 
stra, stando inginocchiato, era seduto sui talloni, 
che indica rispetto, ed era in sul pavimento» E- 
ra costui un uomo attempato assai grosso con lun- 
ga barba bigia, che alla foggia del suo turbante 
conobbi essere un Gofto. Aveva un calamaio di ar- 
gento alla, ciatola , ed era il capo de^ ragionieri» 
Entrati femmo un inchino a sua Eccdlenza, ed 
il Dragomanno gli baciò il lembo della veste. Ei 
fece sedqre noi tre, il sig* Forni, il Gaftan Agasi 
ed io, ci chiese come stessimo di salute e se ave- 
vamo bisogno di danari, o d'altra cosa. ^ Il comr 
plimento non fu cattivo, ma quanto ai danari fti 
risposto che ora non occorrevano, e che ne avremo 
ricevuto a Kenneh-» Egli fece osservare che in quel 
paese non siarebbe stato facile di averli pronta- 
mente, ma con tutto qUesto non si accettò la sua 
offerta, giacché al: Gairo ci furono dati i nostri 
mepsuali fino ai giorno 23 del mese corrente. B 
Bascià efttrò in dialoga col Gaftan Agasi parlan- 
do in Turco, indi congedò tutti gli astanti. Gre- 
detti' allora che volesse entrare particolarmente in 
discorso con noi, ma dujpanti tré quarti di ora, 
che fummo con sua Eccellenza, non ci fece altra 
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interrogaseione se non clie quale era il piauo del 
nostro ¥Ìaggio. Fu risposto €he giunti c^ Kenneh sdi- 
remmo passati a Sos^ir^ qade visitare queli<^ mi- 
niera di pH>ii;ìbo« jSi rivolse poscia di nuovo al Ga— 
ftaa Àgasi^ e durante tutta la coaveraazione par- 
lò assai famigliarmente con lui* Il Dragomanno di 
tratlo ìu tratta c\ informava del soggetto dpi di- 
scorso che versava sui tentativi inùtilmente fatti 
da due Francesi nelle OMKitagne vicine^, ond^ rin- 
venire il carbotx fossile, e Cornelia esse fu^n ve- 
ce trovato un minerale di ferro 5 ma cosi povero 
e scarso, clie non era prezzo dell* opera intrapren- 
derne- la scavo. Fu porti^ il G^è, ma non la ;pi^* 
pa, giacché questa distinzione non, si concede se 
non che a personaggi di alto rango. Aqhn[^etBa-> 
scià, copie ho detto, è un giovape di ventidue au-* 
ni, raagt^o, pallido, di una itsonomia. dolce, ma né 
sciolto dignitosa, né significante. Mi si dice che noix 
è, crudele , benqhé quando entrò, in carica abbia 
fatto mozzare il capo a molti ladri. Il suo conte- 
gno è grave, parla poco, e posato^ ma. non ctedd 
che *sia questo il suo carattere^ bensì un' affettazio- 
ne comune a tutti i Turchi che sono in.digpità, 
i quali mostrano un grande suMiega^.JD dialogo ^-* 
vuto seco lui fu sommamente insulsQ^ .e molto mi 
maravigliai che non avesse la curiMÌtà d'informar- 
si di quale paese eravamo, quanto tempo fosse che 
eravamo giunti in .Egitto, : come ci^ aggradiva il sog- 
giorno in queste parti, je simili altre gesneraUinf^ 
TOMO u 38 
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tert*ogeiziom che jsogliona £»re ai forestieri i nofltri 
Sovrani. Poiché fumine congedati ritornammo ^a 
nostra barca. Poco tempo d«^ comparvero, due 
servitori *del fiascià^ che ci portarono in regalo da 
parte sua due montoni^ un gran paniere di ottimo 
pane fresco, ed un akrodi riso. Questo fratto ricorda 
1* ospitalità che i Regoli tìreci esercitavano verso 
gli stranieri di qualche considerazione* — Gcd fa- 
vore di un' aura di tramontana si- spiegarono le 
vele^^d alla notte ci fermanmao presso il villag- 
gio di Shairabàh. 

24 Gennaio» -^ Il .termomi^tro alle ore setjte 
della mattina segna gradi 5 ^f<x^ e spira v^nto as- 
sai fresco di levfmte, il quale qualcl^e ora dopo si 
cambiò in tramontana* Lasciata -la barca, si pen- 
sò dì andare per terra ad Abutig, quinci discosto 
da cinque sei miglia, con T ordine che l$i barca 
ci raggiungesse alle spiaggia di quel paese (a)* 
Femmo questa piccìola gita montati su asini sen- 
za sta£fe , senza briglia di veruna sorta , e senza 
barda, cavalcatura senia dubbio ingomodissima » 
L'amenità e là fertilità delle campagne che attra- 
versammo non si può rettamente. descrivere^ Il fru- 
mento é l'orzo erano in erba e ben alti; la uva 
in * piena fioritura imbalsamava X aere, di soave fra- 
granza, cosi pure la Brassèca Napus^ var. oleifera 

(a) Secondo HamUton ad Abufig era TanticBÀbutb. Aegy 
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TestiTa i campi di uh briUahfte tappeto giaMo) che 
facera un singolare eontraato cor quelli^ rigoglio* 
aa Verdura» I prati erano coperti di trifi^glio, Trì^ 
foUum alexandrùiunh ^ di fieno Greco ^ Trigo^ 
nellafoenum graecutn^ ed una. innumerevole quan* 
tità di armenti spaziava in quelle; praterìe^ vacche^ 
pecore ^ capre ^ asini) cammelli. R^tei qui V ob* 
servazione che i bovi di Egitto Sono generalmen- 
te di pelame, fulvo più o meno carico^ ed hanno 
piccole. corna. Le pecore e. le capre avevano pelo 
nao. Una mpltitudin^e di ragazzi pastai si aggi^ 
rava fra questo bestiame occupandosi de' loro giuo- 
chi.' Giusta F usanza d^l paese erano essi a&.tto i- 
gnudi maschi e femmine. Attlravex^ai boscj^i di^- 
caoia m/otM^a,. e questi alberì mantenevano verdi 
le' loro froudi, di maniera che quando ne ho.vedù*- 
t<5 di afrondàti^ come piCi di una volta ho accenr 
nato, conviene credere che ciò dipetMlesse da ttna 
particolare disposizione di quegli individui^ Hérbe^ 
lot dice che in questo paese singolarmento colti; 
vasi r oppio. Questo ràmo di coltura è óra cesa^t 
to; al tempo di Abdalatil em in w^igore.* Abu- 
tig non è punto una grande Città, conke dioeiPd* 
cocke, n^ rimane lontana un miglio dal NILo^ l^iacr 
che questa distanza giunge appena a mézzo tnit 
glio* Essa è malamente fabbricala :con ìnattòm 
crudi» né vi ravvisai veruna fabbrica dì considerar 
«ione* In questo, ptaesjs fu stabiÙto un acfcampat* 
mento di Mori che farono fftttf Schiavi iiieUaguer^ 
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ra di De^gblà) e che 3 Bascià- dell' Egitto fece solr 
datìj vol^do che^fossero istruiti nell' eroluaioni mi- 
litari giwta la maniera Europea. GÌ' ista^tótari so- 
no rtiilitari Francesi ed ItaKani, ed il comando è 
in lingua Turcaj nella quale, furono^ tradotte le fra- 
si di <juello della milizia di Europa. Il campo era 
fuori del paese; e isicdome il principale oggetto di 
questa gita* quello fii di visitarlo, cosi appena co- 
là arrivati non indugiammo di soddisfare, a ijue^- 
sta curiosità. Esso èra composto di circa mille sca- 
dati alloggiati -sotto tènde regolarmente* disposte 
in quattro ftie: ciascheduna tènda èra di tale ea- 
f>acità da trontenere 'otto uomini, ed tfnche dieci 
se fossero di 'plcciola statura. Le tende degli uffi- 
ziali erano in disparte formate di tela verde, e nel- 
l'interno tdp[^22ate di'tela indiana a" vari colori: 
alcune consistevano di due, ed altre dr tre camere, 
neila pdrmd deUe quali, cb* era la più* ampia, era- 
no di^oBti morbidissir^L sofi * {Jn generale in capo 
presso noi non ha certainentè padiglio)>^, ne tan^ 
to grandi^ né ornati con tanta elegahza, e se que- 
gli uffiziali do>vranno andare aUa guerra,' sarà gran- 
de, imbroglio 'a trastizìare tanto bagaglio) oltre 4*" 
la-^andie perdita di tempo nel jnantare e nel dis- 
fare iKffittie tende, ^^ Volendo il Bascià che que- 
sti soldati Mori fossero mediai al paro della milir 
àa Europea^ la prima ed essenziale riforma quel- 
la fu del véstiarièi Di fatti nulla havvi di più scon^ 
eit>, di più ridicolo^ di più iflopportuno quanto il 
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testiarb ttttco^ piUic^>ak(iettte pet mi soldato; 
quelle pantofole e qiie4argbÌ8sinii calsoni, chescefw 
dona fino, al caldigno^ impediaoono di ^luovere ìi^ 
beramente i paMi^ e <{ue'dae sciai dì otto in die? 
ci braccia, di lungheiiza) con l'-una de^ quali cin<« 
gesi il capO) e con V altro le reni 9 Anno eonatH 
nare inutilmente non piccolo apiazio.di tempo pep 
metterli ed accòmodarìi, opem^ione che richiede 
V aseistensa-di un^ altra persona* I CK^dati Mpri han-; 
no un b«*r8tto rosfto in capo, una spezie di carni* 
cniola con maniche^ calzoni abbastanza larghi lU 
ne al ^occHio, ma die si assettano alla gamba^ 
euUa quale- sono 'affibbiati con uncinetti di rame; 
le scarpe, tono di cucdo nero e sul modello d^ quet* 
le .di Europa* £sai hanno dal Governò il Testi»» 
rio^ le armi, la cibaria « dodici piastre al mése^ 
mentpe i solcati 'Turclii si arratancy si nutrono 
•r vestono a proprie spese» Costoro non hanna uh 
mfòvtne e si i^estono a proprio capriccio^ come disA 
einiiile è -parimente la forma*deUe loro armi^ I Ho** 
ri sono vestiti di pannò di colore l;urchino con al-> 
cuni oimamenti di- altro parino ^verde^ orosso^ a 
giallo per distinguere i Reggimenti, giacché la ri- 
partizione della- massa della soldatesca è parimen- 
te fatta giusta la foggia Francese. Gli uffiziali 90-^ 
no tutti cMaHunalucchi^ e questi jconaerv^Miio il v^ 
stiario Turco. Essendo giorno di Venerdì 5 cK èv 
giorno festivo 'presso i Musurm^ni^ jjon potei ve- 
dere V evoluzioni di questi soldati, che nef^ ^Itp. 
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di Bi/ftniw dkt mtttksa od al^^ofafnrìwéé Vidt 
soltanto IL moviménto di presentare le anm ese^ 
gojto^da una Tendina circa. di soldati e con bastante 
precisione a qudlp che mi è sembrato (a). — Co- 
stà trovai H^ pezzo di lava> porosa ch'era un fraiiw 
meato di màcina^ CotaU macine^ come, mi lu del** 
toy vengono dal Gairo^ che le riceve da Àlessanr 
drid) d'onde vengono dall'isola* di Milo nell'Arci^ 
pelago* Fin qui. il mìo vestiario all' Europea non 
aveva, fatto sui paesani veruna sensazione^ né mi 
accorsi mai che fobse guardato con^uriosità^ nò 
oon maraviglia tampoco dai fanciulli* Cosi non Ai 
nel campo de- Mori: niuuo di essi^aveva forse ve* 
dnto prima un cappello^ e qu€»to arnese. singolare 
ménte feriva: loro U fantasia^ in modo che jiòii si 
saziavano di lìg^ardarlo^^di. ridere e di cinguetta-* 
re fra essi. In* fatti io era 1^ oggetto della lopo am*^' 
miraaione^ e dirò anche de' lorp scherni*»---* Ad 
Abutig ho veduto, in alcune, strade lottami di co** 
loAné di granata rósso 9 il che dà a congbiettu* 
rare xìhe fosse quiyi un' antica Gttà. Pococke- sup- 
pone che fosBQ Hjpsela (6)% *t-: AUe ore tre po- 

(a) Tì^ trna lettera scrìtta .da. Talit^. ad un tùpieq del Gauro 
dal medico detf armata Gentili, ai 12 Giu|;no iSS5, rilevo clie la 
soldatesca così istrutta tutta compresa forma ventidùe Battagfiom, 
oméi 19,000 sbldilà. -^ B^H «<^V« 0be ìl'i>àròitt^«ro tn ipiel mese 
giun^aT^taaJg|fedft57,^^.4lm|B4»,odi, ed al.W,:JI alla /sera; 
ma temo che le osservazioni, non eieno state i^tte accuratamente. 

(ò) Secondo* baaùhoh Bjpsela era ov^èShuclph. Aegypdor 
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merkluaie Mtmèi alk «jM>ncU lit A'butig la. noaHii 
bmca^ ove continuammo il viaggio^ navigaiulo fino 
verso alle, dre due dopo la ipee^anotte* con piaec* 
¥ole Teofo di tramontana* < 

25* Gennaio. «•%* Dopo' qpest' ora ci ferma?»* 
mo fino al levare del sde sotto 11 villaggio di Ga^ 
va, situato sulla riva destra od orientale del Kilo« 
Pococke (à)y . e Browne (b) parlano* di un tempio 
Egizio che al tempo loro costà esisteva) ed è ac-« 
cennato parimente da Bruce (c)^ Ora. non havvi 
che un. cumulo di pietre mvin^Uie) essendo stato 
quel monumento smantellato da un'alluvione del 
N^o cinque anni fa, per quello die mi fu riferito 
(d)* Nella montagna contigua havvi parecchie spe« 
lonche sepolcrali ove si' rinvengono delle mum- 
mie. Gmaj come intesi dagli abitanti 9 è diia- 
raato* Gau sherki^ ossia Qau orientale^' giacché nel- 
la riva opposta havvi Gau Garbiy o occidentale. 
Non saprei' indovinare perchè da Pococke s* inti- 
toli Gava^KJebre. Egli supp^one che qui fosse Pas-^ 
salon ultima Qttà ideila pmviacia di ÀnteopoU; 
Browne dice clìe Vi era Anteopoti stessa ^ Norden 

(a) i, 217. 
' * (h) 1, 189. 

(e) 1, ^7i. 

(d) HMttikon a Gaw Kabìr post» fuUa ^kfitftf sponda del Ni- 
lo ba veduto «wtiohe rovine di un tempio, per la lunghezza di tre- 
cento piedi, di cui resta il portico sostenuto d% 18 colonne . Nd 
fregio r* ha «»' iiorikioBS freM aSfasi»aJeoncia. (Aegyptiacà. pa- 
gina 967). ., , , .1 
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k DlospoUs parva (a). •** A* Skl tre quarti* ck- 
gli abitanii Bono Crrslìani €dVi^ « cptesii coMìiui- 
Bcòna Ilei m^ssa principale ddla popolazione m qnar* 
81 tutti i \Illaggi che » incontrano- progredendo per 
1* àteo • Egitto. •— * Al * dopo prtt&zo «i * costeggia la 
riVa destra del Nilo ev'é ft .viflaggìò ài Ragièneh, 
ove 'corre* ndla bocca dei popolo una curiosa fa- 
vola. In una*'cftppella (b) m^è sepolto uno Sceik^ 
chiamato Hassah- Herìdi,* dicesi essémri un gerpen* 
te portentoso lungo, quanto un uomo^^e che. mai 
non muore, il qu^k ha da facoltà dr- guarire tot- 
te le malattie. L' ammalato ;recasi in quella cap;* 
polla,' ed il serpente, evocato dal sacerdote, sbuca 
fuori -e si ' avviticchia al oollo del paziente che sul- 
Fiatante é sanato* IGredenti portano oblazioni <£ 
agnelli e di capretti "che saranno prdsabilmenèe 
mangiati dal Sacerdote. Questo Sacerdote chittEnar 
si esso' stesso Herìdi, ed ha un figlio per nome 
Hassan, onde viene denominato Heridi Àba Hassan* 
La proprietà^ che hann^ questi rettili di procura- 
re' la gum-igione'^ degli ammalata fu fino dagli an-* 
tichi tempi radicat^a preèso molti popoli, come .né 
testimonio il serpente di Esculapio. Crii antichi-E- 
giziani adoravano il Coluber haje^ dì cpi.trovan- 

■> « , . 
(a) Efsmèo qoesto viflagiGÌo dkfe Ab«%^ è ma! collocato 
nella Gàna di Brace, che lo situa àopra cpiesto paese fra esso a 
Shit. * - ^ ' 

t (h) E* una grotta i^'.«ra prima. im tepolcro. egizioi iacli^iiDa 
cappella Gmtiana. HamiltoD| Aegypùaoa . p. M& 
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il IdbK in; legiio nrfle tombe delle untuTìinie, co- 
Mote in ÀlesftaiKlria bo veduto nella i^ccolta del Big. 
Drovetti. Presao Qvitavecchia havvi una grotta ac- 
cennata dà' Ferber, ove con*e fama che i serpen- 
ti guariscano i leprosi^ lambendo loro la-peUe. -— 
Alla notte ci fermiamo alla spiaggia del villaggio 
di Delavièb sitVrato alla destra del Nilo. 

26 Gennaio. — -* Le campagne ^prossime alla 
•spiaggia di Delavièh hanno* piantagióni di Melloni, 
di Gorfandro iìeìto da^ìì' Arabi Kuzbarah^ di Gur- 
mino ( CwninUm Cjrminun() chiamato Kamun^ di 
Lepidium sati'wum^ che da uno di que* villani mi 
fu detto chiamarsi Hab rasiah^ poiché i suoi se- 
tni si adoprano contro ni mal di capo, e di Po- 
paver somniferum^ dai^cui non ricavasi oppio, ma 
cl^è si' coltiva per le sementi, di cui aspérgesi U 
pane. •— . IT termometro prima del levare del sole 
segnò gr* 3 f/i, e mezz^ora dopo ascese ai gr. 4. 
La notte fìi assai nebbiosa. — r Prossima* al luogo 
ove ci «iamo feraiatiT antecedente notte v* è una 
montagna, che per lungo tratto si stende sulla riva 
del Nilo, e che «abbiamo costeggiato nella gioma- 
ta di ieri verso la sera. Chiamasi Gebel He ridi. 
Andai a visitarla, e trovai essere formata di quel- 
la stessa calcaria, di cui è comporta quella di Siut 
Bella catena Lìbica, vale a dire di calcaria apen- 
niaa racchiudente discoliti frumeptarie. Frequen- 
tissima è la focaia, ed alcuni pezzi ne ho incon* 
irato che avevano le medesime discoliti silificate. 

TOMO I. 39 
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Cotale caleaiia ò al solUo regolanqeate «Unifica- 
ta, ed ak^rna con grossi banchi di altxa caleaiia 
grossolana^ amorta, leggiera a grgna terrosa: gli 
strati superiori consistono di un impasto dì- nodi 
la massima parte calcarei coja alcuni silicei, .come 
scorgef) nella montagna, di Siutr U Gebel Jjteri^ 
di è da quj^sta parte tagliato da nufia valle trasvev^ 
sale, la quale si spalanca neUa sua imboccatura a 
guisa di anfiteatro, nel fondo- di cui sembra cliiur 
sa, ma il taglio ^di essa* continua nell'alto** <"— Al- 
le ore nove si. continua il^ viaggia am leggiero 
vento di tramontana. Alcuni pescatori ci portano 
a bordo un grosso pesce, guarnita di tre paja di 
mustacchi intorno alla bocca, e con una pinna caiv- 
uosa sul dorso. verso la coda: chiamasi in Àrabo 
Bàkara ed ^^nebe Bajàde*- -— * Mi scordai, di dire 
che ieri sulla, riva del Nilo, aUa distanza di un 
miglio circa dalla sponda del paese di Tahta^ bo 
veduto per lupgo tratto un^t^rie di grossi priami 
di fango esagoni e pentagoni assai regolari» -^-A- 
vendo sinterrogato alcuni contadini di Oelaueh, mi 
dissero che qualche volta piove da queste parti in 
tempo di primavera, e che piobbe singolarmente 
nell' anno scorso* --r- «Verso sera passammo dinan- 
zi aL villaggio di Suadgi (a)* Costà eravi un ac- 



(d^ Congettura Hamilton che a Suadgi, o Suhagi fosse fan* 
tico ChrocodilopoMs, die D'ArnviUe coHoca ad 'Atiibé^. Tillaggìo sul- 
la Qui situaziQi^ non^potè.esU avere ootisBifi. /UgjfpU p. S6Ì. 
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caìnj^Anetito attendato presso là /spiaggia^ e sicco- 
me' sapevantio eh* era compofto di nuovi soldati che 
yènivatio istrutti nellir evoluzioni militari europee^ 
toA fu fatto alto per visitarlo. Il caAipò di Abu- 
tig era di soldati Mori^ e questo di Arabi Egizia- 
ni 5 divisato avdndo T attuale BàsciS df formare 
éon questi medesirói un corpo di soldatesca, giac- 
ché sotto tutti i passati Governi erano trascurati 
noh S0I05 ma vSipesi questi popoli^ « soggetti al 
bastone turco. Fosse politica^ o qualunque altra 
ragione, non fu mai fatto leva di un soldato nel*' 
r Egitto. Ma dostoro senza amor proprio, senza spi- 
rito -dì *'naWone e* di patria, e tenuti da hioki se- 
coli lìell* avvilimento, veggono con gran diapiacefe' 
questo* progetto, è, simili a noi altri Italiani, rifug- 
gono dali' addossare un uniforme. Perciò tutti i sol- 
dati di questo campo ierano volontàri^, ed il Iorio: 
minfelt> non ascendeva a quattrocento*. 'Fui pre- 
sente alfe Idi-o evolurloni, che nii sembrarono e- 
8egtiite*een baìsEante esattezza; ma era ùti curioso 
spettacolo quello di vedere cotesti mascakoni, che, 
non a velalo amcoi^a^^ uniforme, erano' vestiti a da^ 
priccio, se pùte pu^ chiamai vestito queff am^ 
masso di cenci che gli copriva» Essi erano coman- 
dati da ufilziàli Turchi in. quella ^pisa ch^ lo so- 
no i soldati Mori, ^ ed i loro movimenti erano 1^- 
compagnàtì dal>uoiio del tambùró'^, istrumenfò af-' 
f^tto'ipusitatp presso, i iTurp^l.l^NgJt jp^H^p rl*ov,i^i. 
Osmano Efexìdi direttcìre del Collegio 4i-Bulftc, 



Digitized by 



Google 



"H 



308 
che tornava da Sienè^ ov^ era statò spedito dal Vbl^ 
scià con particolari isb*U2Ìoni. Egli mi narrò che 
tale fu il freddo a Siene che V acqiia agghiacciò^ 
talché gli ujOiiziaU sì.traituUavano di mangiare- quel 
ghiaccio come cosa af&tto peregrina^ Quanto al 
campo dif Suadgi esso fu posto da poqhi giorni in 
quel villaggio. Le reclute Arabe eì*ano prima ad 
Abutig accampate insieme coi Mori ^ ma siccome 
succedette una fòrte rissa fra i due corpi, talché 
vi furono alcuni morti e molti feriti, cosi fu fat^ 
ta questa separazione. Io. Sono di avviso che i Mo- 
ri non passeranno mai di buon concerto coi Bian- 
chi, e trovo poco provvido il progetto del*Bascià. 
Questi due colpri sono troppo opposti, né si po- 
tranpo armon^^s^r^ fra esai: il tempo deciderà se 
il mio. ^giudizi^ é fondato* -n— Essendo prosefimo il 
plenilunio, e predando di potere alla làotte prose- 
guire la nostra/ nayigiazioaie fino ad Mmìncol fa* 
voì*e dello splendore della Iwia, ci trattenemmo 
fino a sera avanzata nefUa tenda di Osmaao Efen- 
di, indi toi^na^mmo* aUa.n^slira b^arca* Ma ohe! ap- 
pena sciolte le vdb' mcoiminciò;un''ecUssi da noi 
imprei^eduta . (^)^ /C^e; tutto' copyi' il disco della Iìh 



(rt) Pu tm* eèlrsjl (feìrtfale e tòrripìéik,' thè*itìtb pet lo ftpàìio 
di>en due ore, Qhhq^ qaesliOKiiicce&e}! villaM e^bò 4a^elo« 
to ease, battendo pa(}eUe e^ ahri .arnesi, di, metallo ^ e sparando 
colgl òx fucile, com^'ft( iatto nel campo di Abutig. fi popplo si 
innna^a cfa^ le defissi aAÌiuilzintf d&akrT b^ ii l^uerra, é di oa- 
restia, o la morte dì!t^uiaìchetgriai& pftriina^ìo. 



Digitized by 



Google 



899 
ut, è ci lascia j^ .due oie udì* ojiem'Ità; epe^iò 
ib.teAipo in cui Ci occorreTa p^ appuiìlo il sù»ai^ 
dio della «luna per compierà il nostro viaggio^ tanr, 
ta più che il yentO' di tr^i^i^ntanaKpirava gaglÌMi> 
dó« "1-* JlkìU- mMe ci. fermammo alla: spiaggia di 
A)^min>.. . ' . . -. , . 

; %% Géff,naio* -^ Il termometro/alle o»e sette 
della* ^ttina. siegaò gradi 2 ^f^' sopr» lo* zero^ € 
dufoce dopo joie^izogiortio ^radi 20. Sako eno]>* 
me, ma di cui havvi esempi presso che giomalie4 
. ri in quelito paese « Assai desiderava di visitare 
Àkmìn^ onde riscontrare tutte quelle cose^accann 
x^ate d^jPi^cocke) ma per una contésa insórta fra 
il Pragpmannp ed il sig. Forni non potei soddi- 
a&i^ev a. qi^esta' curiosità . e si progredì -oltra. Da' 
quanto questlAutore racconta si può argomentaco 
óèfi il CaCtolicismo sia stato ìptrodotto fra i GofU 
al/ tem|]k> >del padre \del Pirincipe di Akmin, che 
rogilavla. quax^ó egli viaggiava io- £gi|tto5 cioè -nel 
ì73ì7t17385 il cibia si. uniformerebbe -con quanto mi* 
^inMtirato.al Caixxi dal Superiore de' Cofti Cattai 
liai) . cqtfìe .hùi, lio t^ nell' altro giornale . . Pococke 
dicp cii^ Wcontbrm di Akraia; havvi; quantità di 
Alberì della ,{]K^ma Dum { Òucifera tehaica); 
m)»;i prin»i da ipe yèduiii furona presso il . villagrf 
gio di Serg Uladiehie situato sulla riva destra del 
NUoi qualche miglio piùjoltra. Al dopo praMo pas- 
sammo rimpetto Meuscieh poajb iilld àiiùat;$a deli 
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Nilo, ed a «{n^lcbe distanza dal ftuma '(a). - Foeo* 
cke dice eh' è una Qttà.mal fatòricata, ma vedo^ 
la dal Nilo presenta certamente una prospettiva 
pttoresca ed elegante iq quanto* che le case so* 
migliano a tante tc»TÌcdQe quadrigite col %etto fat- 
to a terrazza* La parte superiore di questi edifi- 
zi serve di piccionaia, come in tanti altri villag«- 
^ dell'Egitto, ove simili piccionaie Mao costrut- 
te in pii^amide. — ^ AUa sera • ci: fermiamo sdto 
Girge. 

28 Oennaio* r- A termometro segna gradi 
nove alle óre sette della mattiiia* .Spira* un' au<- 
ra leggiera di tramontana. Pococké dice che Gir- 
gè è «ituato circa un quarto • di miglio lungi dal- 
Nilo; ora «è rasente alla spiaggia, e le inondazio-* 
ni del Nilo presto lo rovineranno, eottre fu di- 
roccato l'antico ten^io di Gali. Girge é- residea^^ 
za <li un semplice Cascef. Quaùddi kà c<^ erai^ 
nn campo di reclute Arabe attendate pressa la Cit- 
tà, e che s' istruivano nelle.. ercduzioni Europee* 
L' istruttore era un Francese sig* Cadeau che mi 
trattò con molta ospitalità» Egli mi disse che que- 
ste reclute in tutto l'Egitto fra Arabi e Mori pp»* 
Sono ascendere a otto, mila soldati^ Si laibenti 
molto che non soevo né vestite, né pagate, onde 

(a) Qui «ra 1^ antica Tolemaide che Stratone quafifioa la più 
grande Città dopo Memfi; ,• ' ^ 
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succedDiia WE^dke disersiom; ^cbe gli uffmali Mancia 
sialuGclù bMonam} senza pietà qOe'. poveri solda- 
ti qùaedo nou ^8egui(K:ono i movimenti con pre^ 
eisLone^ onde prevede pF08siaK>*ttn ammutÌDamento; 
Giorni &) quando quest'uflSziaie comatidava tin eaer^ 
clzio a fuoco, fu ferito a palla *da uno de' soldati: tom 
soprattutto declamò, in quanto che non havvi nei 
divLersi campi Un siltema di evoluzioni militari tmico 
ed uniforme; ma parecchi Europe» presentarono teo* 
rie divQrsi^, molte delle quali furano pOatè- in pratlr 
ce, talché in tal sito. V esercizio si fa alla France* 
se, in tal altro alla Prussiana^ ,ed in un terzo par* 
tecipa di questo e di quello^ cosa al: certo assai 
sconveniente* -— Bruce dice che Girge è la Città 
piir considerevole dell* Egitto eh' egli abbia veduto 
dopo di essere* partito dal Cairo (a); ma questa 
Tanto si compete per certo a Siut. Quanto a Gir* 
gè è* una bicocca ^mal^fabbrìcata. In parecchie stra* 
de. ho veduto tronchi di colonne di granito rosso 
e bigio (fr). Bruce pretende che qui fosse Ja Dios^ 
polis purva^ non già à Gau come Norden sup- 
jK)ué. -— Fui a visitare il P. Stanislao Amadei Ro* 
mano e frate Francescano Riformato, Egli è oriuo- 
laìo, Medico e Antiquario. Trovai presso di' lui la 
Fisica del. Poli, un Dìodoro e un Erodoto, il che 

, (a) l,pfg. 978. . 

(b) In Questa Città sulla facciata di una MoscLea aBbando- 
nata ìA veduto un orologio solare delineato in mSk lastra di pie- 
tra bianca, ma era mancante di Gnomone • 
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iKm è poco da qnetìie pàrilj ove gfi Messi irati so» 
no ignorantiftsifni. Egli cotìoscera parecchie costel- 
lazioni, che gli furono indicate dal b}^* Ruppel. 
Intraprende scayi nelle tombe Egizie situate in na 
Inogo distante tre ore di cammino da Glrge ver- 
so la montagna, e chiamato El Arah el Matfune^ 
d' onde trae molte antichità che tende ai forestiè- 
ri , e particolarmente al donscJe Francese Signor 
Brevetti. Egli pretende che ivi fosse r antica ./^fc^ 
dus^ ' non già el^Berhi^ come suppone Pbcodte, o- 
ve non si scavano punto antichi monumenti. Da 
questo Religioso ritraggo le seguenti notizie. 1 Gx> 
codriUi non sono infrequenti nel Nilo a Gìrgè, e 
veggonsl pure, ma assai più rafrij presso Akmin. 
Difalti r uflfiziale, ossia il* Caftan Agasi, eh* è* in 
nostra compagnia, trovò ieri «no di questi rettili 
ucciso sulla sponda ad un' ora prima di giungere 
«. Girge. Il P. Stanislao mi *dice di avere ritrova^ 
tp papiri scritti in Cofbò, il cte dim'ostrer^be che 
si continuò lungo tempo ad adoperare questa sorta 
di carta. * Quanto ad Abido a • lungo !ne parla Ha- 
milton, e lo colloca ov' è il villaggio dr Arabat, o- 
ve sono resti di grandiosi édifìzi. T letterati Fran- 
cesi non gli hanno veduti, ^ la pomposa descri- 
zione 4i '-^^^^^o fatta da Savary è fittizia, e somi- 
glia a Benderà (a). Hamilton dà al villaggio il no- 
me di Araba|;. Io ho sentito chiamare il luogo del- 

(a) Aegypdaca . pag. ttS» seg. 



Digitized by 



Google 



3<3 
le Foviiie el Arak el Matfnnìp MalAu^ vudl di* 
re; aepolbK .*^,I Cofti CaMiOiici «ood in questo pije* 
se ixi.Bunaero di trecefata all' iiicirca* Da parec^ 
chi amn &' ei^vi. uà Yetocvo, ma ik cosi perse- 
gtttUki dagU ErieU^^ e Jkofférse taJSìl^l maU tratr* 
taoieotii cbe-giiconv^ftììie fuggire^ né d' allora ia 
poi vi (ttrone àlui Vescovi -Cofti CaltoUcI, La cir- 
eoifecisi(»ie non è, preecritta c^lla Religione pres- 
so gli Erédd^ nulkdhfeieHiD eviene assai ffequei»ie- 
mclite piaticata in segreto^ quantunque, ^aUolK:hé 
cicr giunga a.conteava de* Sacerdoti^ vengano impof 
«le delle pcnibanza. I GeiU delF una ^ delV altra 
cdmttniaiic oMervano la monogataMay Ma pre«s<» gli 
8€isqìatic> non Jk diUfldie lo scioglimenbe d^i xsm^ 
trittienie^ meniiie pi^fo i Cattolici è soltteU) p«»» 
messo il divoKio» Benché sembri cfaa^ aitesa la prò- 
niis^cuilà della Religiopei debbano i. Cofti sinìpal:i)i^: 
2are coi.Fs'ancbt, nnlladimeni) J^no piflgiiard«ti>cqa 
t«(ta l' indifferenu, giacché tanta é. T ignoraiiza di 
quMti popoli cke boa sanno 4are il giusto italo- 
re a questo punto di ^gfri^pondena;» <ihe vi é tra 
essi e Bot« Assistetti a Girge alla messa Cofta. Q 
Gélebcante è ventile couv un abito [hù dignitoso di 
quello de' nostri pr^ pòidhè in -cambio deHajp/o- 
riettL koi un lungo e lar^ pallio cb^ discende fino 
ai talloni o bianx» .o dnpinto a fioo^ami) 4^ d'innan^ 
»i ha uh pezBO-qua^l«ngo deUa at^ft4 stofa^cbf^ 
IP* ^ sotto -itgiaocQlufii. 'Tutldciò è .s^vi^ppost^ 
^ cmmi^ bianco dd qual% rquasi durantte tutla I9 

TOMO I* 40 
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me^^sd) il GAéhntD^' ha vdato il capo. Qqàttapo ^<v^ 
vinetti' vestiti eli una lunga camìscia bianca (lipin-* 
ta sul dorso a ptccìole clrod amistooo aHa ceri* 
Hionia. La messa si dìc^ in lingue Oofta, VepistO"' 
là e- r Evangelio si recilaoo al popolo in Arabo» -— » 
In Abissinia, in Nubìa^ in Etiopia ^on.haim fUii 
missioni, l frati missioBari di Egitto Èùùé oggidì 
fn pyochisstnio numero^ e da lungo' tempo lijns^ 
gono senza pensione a fix«lé depredami che fan^ 
iìo presso la 'Propaganda, }a quaie naaiica ora. del- 
le rendite necensarie. A Girge non.hawi che il 
P. Stanislao, in Akmin vi è" akreiA «arsolo frate^ 
nel^im ve ne son due^-' giacché non si spediscono 
reclute. Io credo che questo stabilimieiito sia pros^ 
9Ìmo a cadere. . -«^ A* Girge piove talvolta nella sta- 
gione intermedia atlF inverno alla state, e talvol- 
ta la piaggia dura perenna «giornata* r-^ Gli Ara- 
bi Doiihaniio cognome, ma aggiungono il nome 
del padre al nome proprio^ come per esempio 
Abddlah Ebii Aly, ma aWm hanno de' sopi^anno- 
mi, cWne sarebbe il JLungo^ il Qìabfcìò^ il GiX)^ 
5r>, ec. ì <}oali •re8);ano in famiglia: è diventano co- 
gnòmi. Lo ^ecfso è de'Coftii -^ Gemisr^Ie è- il la* 
met^to^ per le forti iinpcMiafioni che impóse il Ba- 
Sdé. L'anno scorso ifo introdotta quella. suD^ case 
che pagano daSo cinque %u) alle xinquecento piar 
strè. -*-^ L'Autore ^he dai m'edi^ Arabi è più co^ 
liosciuto e^ptù studiato*' ( da quelli. abn^lo che sai^ 
n^o léjg^ére )' * Aiice|ma. i**7^ WS dice, il «ignor Ca- 
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dMti die^ quando il Baacià Ì«ce méttere* in eaecu^ 
ziòne. h sua determinaaione di levare soldati À* 
rabi) vi furono parecchi volontari, e che i Capi- dei 
villani, dando la ftonHBa di alcune piastre, che ser^ 
vivano à ingaggio, inducevano molti altri ,a pren- 
dere servigio ; ma poiché non sono uè vestiti, M 
pagati conviene ora iare leve forzate, 'il che assai 
rincresce alia pqpola2Ìone> I disetrtori^ che non sono 
pochi, diveltano tanti ladk*i. X^uesta misura d' istrui- 
re i soldati ne}l^ eéercizior europèo non piace molèc^ 
ai Musulmani, che odiano tutte le costumanze 
de' Cristiani.— Quando dalle moschee si annunzia 
r ora della preghiera, dHX>no aleuni di essi che orar 
mai è. inutile che vadano al tempio, perchè sono 
già prossimi a diventare Gristitani, e che non an^ 
dré molto tempo che cambierannò il turbante col 
cappello, frasi ch^essi pronunziano* con molta stiz- 
tap Anni & volle il Bascii cosi istruire la vecchia 
ava soldatesca, , e succedette una rivoluzione nel 
Gairo^ per cui fu costretto di ritirarai nella Gtta« 
ddla; 

29 Gennmio. — « Si. prosegue il vii^gio dur.anr 
te quasi tutta la notte- favoriti dal vento di tra- 
QM>ntana. -~ La Palma Dum oltre Gìrge diventa 
aaaai comune* Sulla s{iaggia del Nilo, rimpetto id 
villa^gia di el-Kèab veggo il primo coccodrillo 
sdraiato sull' arena ; avendo alzato ' un grido , e 
sparato un colpo di fudle si* tuflEb nell* acqua. Al 
dopo pranza né vidi parecchi : uno d' essi era 
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moHm e 8le»d mila «àbbia^ ma j|Hi^iido 3 v^ifto 
forte-e ^nrorevole^ ed esgeodavt m quel luogo dei 
bassi fondinoli tì sifece appros$iaiar« la barca* 
ì bai'earuoli hanno questo proverbio rispetto ai ven- 
ti: &l ghibiiscitan u el sciar ghi mg^ilhd: el ba^ 
hari sUltati^ u el garbi rmzirhoi cioè, il Mezaso- 
gioorno diavolo, il- Levante simile ad esso: Tramon- 
tana imperatore, il Ponente fa le sue veci. '— Lo 
Sciacirl { Canis aureus) o ehianiato Dih in Egitto, 
termine che nel Dizionario di Rupby è. tradotto 
per 'lupo^ animale <:hc, pi^r quanto mi vien detto, 
non abita neir Egitto. L^e^Jena dicìesi i?a&&2. le l'orso 
Debbe^ ma esso non eiHSte tampòco in questo paese, 
ed è voce Àrabay che sarà stata inventata nei Ino- 
ghi ove trovasi questa* bfelva, -*- Durante tutta que- 
sta^ giornata si ^be un forte vènto di Iramòntaiia, 
che faceva oqdeggidre il Nilo- più di quanto avrei 
voluto; e quando Brtice, passando presso Girge 
col n>edesimo vento, dice che le onde si sollevava- 
no al paro di quelle; dfeU* Oceano (a), spacciò di cer- 
to una esagerata novella, benché ciò fosse nel mese 
di Settembre, tempo in cai il fiume è sJito. Alla 
nòtte ci fermameho sotto il villaggio di Sejadi (6). 
Qm. il Nilo ibrma un angolo ^le che la tramonta* 
&a rimane a pi^ora^ e no$ essendo di ciò preve- 

(&) Hamihon lo diSama Gars.esaamd. Yfgifpxisi qui alcune 
àrtiche rovine, e D'Anville inette qui la Città di Chsenoboscium. 



Digitized by 



Google 



Aliti ^Mcò mftftmarìty Mbr^re la luna alarsi' 
dfldToriatSinle a mano wMitrB^vaMsido nm il doh- 
8o.iiv<rffo>i a|ia poppa» .' ^ • ^ 
^ ' 30 Gennam^ /--*>SuUa riva del N9o presso Saf< 
jadi) Ole ci feÉtnammo la m^tl^ appaiono de' ru- 
deli di. un edifuuo cbe sembra . «isere ste^^to .aii« 
tico, aijÈk non.vi SQtM> cde, macerie fi|>af8e pel suolb^ 
Ld. mottlaga» eh&. costeggia IL Nilo è della solita 
pietra calcarìa regolarmente stratificata^ jsiniile a 
quCiUa .cli^'ho Tedutp in tutfi gli altri giorni an« 
iecedentiv Freqttentìasima» da queste parti é la 
Clédpw ^entaphylla^ eh? cresce a hotabile^gran*» 
di?siza^ e che «in^ tale ^agio«(e è fiorita^ Prama d' oi:a 
ne rìiiv^^niriin solo e pictiolo individuo pressa 
r imboccatura <iel capale dr Giuseppe {Buhrjusufy 
-irr bk una picciola iaoletta ài sabbia rixnpetto al 
yiUaggip.Bìaii)eh aituato sulla* sj>onda destra del ì^'ùa 
vidi undici coccodrilli (a). Volevamo* fermarci alla 
notte alla spiaggia di Deiidera «per recarci all'indo* 
mani a: visitarcele rovine -d^' antica Città^ ma em 
sondo r ora tardai e molte isolette * e banchi di saln 
bia ì^igQdfnbrando quella sponda^ n&a ci fu possibile 
di abbordare^ per-timoredj» arenarci in qualche baa^ 
aó fofiido^ perciò si stimò .opportuno di andare alla 
riva opposta e di attenderò colà Findonoani* *-^ In 
tutta la giornata spitò v^oto dr tramontana^ 



(a) N.B. Perche le isole, ohe sono i» mezsò il ^S^ Mbo di 
di sabbia t non di Hmo fenile? ^ « > 
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rindomMii di.bìien maMina atlróversiaikio U NUa^ 
onde recarci alla sponda di DfnderB«*QuestÌ9 4pon<^ 
da è pel ;tratto dì dite buone mi^a'^armta di 
pahne ( Pdlma doùtyli^ra^^e^ Cucifeta TTie^ 
baica)^ Come lo era neir antico témpo^ pìoicbè Gio»» 
venale rammeiìta il palmeto di Den4eFa: ^uùw' 
dna colunt umbrosce Tfintjrra pahmfe^{a). Bru* 
ce dice di avere veduto in questo piidnieto per la 
prima volta il Dum {b\ e poco innanzi di gi«i&ge^ 
re. alla Gtti il priaaò coccodriltó (e).' Quanto ai 
coccodrillo non hatvi di clìe^ridLr.e) ^acdiè il ca-f 
so avrà portato che sifl^tti airfmiali mm^^sieno eon»* 
parsi )9e non che in qtiel luogo; ma ràpettò al 
Dum bastava dalla barca girai^e gU*occhi d' into4> 
XK> per^ iscorgerlo molto prìma^ giacché^ <^me al- 
trove ho* accennato) trovasi ad Àkmin. Le; rovine 
dell' astica Tentyra %ono a due buone miglia dal- 
la moderna Dendelfa^ é ad un* mìglio dalla spon^ 
età del Nilo» Noi approdammo* con la nostra baiv 
ca itel punto ohe.. rimane ad esse più prossimo) 
ed a chi le adocchia, da lungi 3èndura che sieno 
•opra- un' altura )•; ma questa eminenza* è formata 
parte- dalle rovine ddil' antica Gitti^ \ e parte da 
que^ di «n moderno villaggio Arabo che fìi poi 
abbandonato* Questo luogo ehìamasi et-Berbii al 

j(a) Sat. XV. V. 7». 

/<» pàg. a»e, , . * 
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para i]K>quèlIa ]^niM> Aèntig, oyt Pojoocke .mppouje 
die fosse T Antica Abydvs^ liòme che, pflTjqiiaiilo 
fili 8Ì dice, significa in Arabo il tempio%. Atlrorer^ 
«ai ima campagna coili^ata e^ inondata dal Nilo 
nel tempo iifiì^^ allutioB^^ove per la prima protei 
TÌdi.dpontaB«p il Cucénfis Coiocfnihis^ chepéirla^ 
lif gpOBBe fratta^ m^ verdi; eimmatute. Oommiii* 
sima akrasi ^là Qlecmè frentàphflla. Id vaghegt 
giara da kifigicon lo quando! il celebre: ìtem^io^ 
il <juale si eertoUe 811^0 ^iué degli alti^iiedifizil 
S primo moin|«ie«to> ebe visitai furooo dn^jiia cet 
lonils assai maltt^alteM, circobdate da massi di pie^ 
tua smécitellati^ monumento che altrove poti^bbé 
eccitare* la cm*Ì9sil;à <fcl ¥ÌaggìSat<H*e5 ma che i«i quel 
hioga fti da «ì^ oltr^assatd schm molta c«rat4^j 
Poco lungi di là s'innalàà lià altr(> manuimeMo ìxx^ 
to gl'intorno isolato, che nella mole e nella foi^ 
ma potrebbeiri assomigliare all'Arco di Settimio iSe4 
i^ero, 'o di G^taptiiio c]$e vèggonsi ii^.Roma» Sem*i> 
bm cfaé esso fosse ima ^ delie porte della Oktà,.ed 
è cestrailtr di* pietra bialica^ ohé^ è Un'arenaria si^ 
licea conopdStà di minuti g«aneIUÀt 'di. quaMo, oKfc 
non è disoenaibile • il cemento che serwe -a légai^ 
E. Pi cotale roccia^ ndti *d^ 1^1 tra^ sonro tutti gli, alr 
tri -mdhiimenti' oli» rtirò p«r-de»criv«e. £ssa è traU» 
la* dai monti, Ticìnt) e dal disfacmiebto di essa prot 
Tiene Ja sabbia; (|uaraosa che il Nilo trascina^ £e 
pareti sono «cdlpit;e a ger^i^ni ed. afi^yre emt 
bleotaticko iiéUa'.mitali»gnii^izÌ4fcùakoS9UKI.U 8^ 
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fitto, die é i^nc^'ìWggOlUA nla^iftti k>«panrt«K 
•aera ccm le ali tpiegate^^ il globo àUàOy «d un gi^ 
gant»có Scarabeo parimente alato, i quali *embk^ 
mi eraao tu£ti dìpii|;ti* in azxurro.-INfeUa £iccia xne- 
iidìonafa Pivoltii al 'tempio Tedesi, tuli' alto della 
ponUi scòlpUo un grande ^tìho^ il quale ha^later 
nìoBoenté^ due ùoluorì còb 'la gela enfiata, ed. ap 
pertefigoao di ColuBet^ f^j^ ^ Liéneo, «iomuc^ 
néU'Egitlo^ -eotto la cui figura n^r^matayana gli 
Bgizi il Dio Ki£uplùi. Fra gli adiiibi^ ei^reaai nei 
gerogl^(ìd hav^i una foinia a tMta^di xs&m è -con 
loQga noàà^ un cocoodr&Uo e V^uoinAitìca. Nota^ 
bfli «iella faccia. metidionale^ona alcune, glandi fi^ 
gure di dtvuMkà in baMorititevo $« fier U fiwiez^ 
00^ C9Ì é lajioralK> il loro ve^^itò €^ia estrema de^ 
UsAteuia degV intugli di (mA ad&rWìb» Patf^ pò?» 
aeia a vìsii^are un tempio,* di jcuì là wasaim&i par* 
te è aepolta nella pc^er^ ddle iioviiae. E,a«a prer 
g^ttta Ive gilaiMtii stanze a 4ìc^0kto piia^) ìa cui.pa-* 
ràti ioaie tutte floolpibe^ a baiAor«)de<vì, m^ detucpi^ 
té di4 fumo de^fuochi die i pEreiimiiicceaer^^aen^ 
sa la menoma ;dìacrè2Ìone in que'sam'i penetjnali^ 
fii*^apffit*o delia brza,.òMÌa deUtnltisaA ata^^a^ è or- 
fiatò nd tMaso di 'grandi ^lóbi inalati, e di spaiv 
^ri ad di tese disposti in seiie, <d il jni^aneiH 
te 4d campo è aparaa di stelle, iicdpite «^ basso* 
riKevo. Esso è costretto di enormi massi quadri-^ 
iunghi di pietra màèstrevolmenlìe in^ieoie icon^es- 
m nella «ècoada atirnsa «àsérrai à^ odli^ oom? 
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nieMtir« t • A frappòilit à^ih. càke, cW^la^^ cb« 
veggd«i in tut^ r odìfìzU;* ìnftieltitneMte cottnltlo 
di' vira pietrai le fac^e delle ^^omi^esiitre mede* 
mme. Boóo: per tra^vmBo scJmièe ad pg^t|o ch« mar* 
glio TÉordaiìo la* calce « Ho deuoJ€hevqutato/(e«fiio 
elvella itiàssima paFtóiNipollo^ inar vr lu fiitt^ ma 
scara inedia tite. il tpi^le » può^gicare tiiUo cJl'ut-»* 
tonica ^el laldr l'ivolto • Séiteoirtonét rinaao^^mó 
atìcord ìnvpi^i otto cpkiùie^ sci intere è^duc^ 
moTÈ^e: ' sfifia •maragUal aoiiofa icstttt a «colpiti i 
nomi ^di pàretclii viaggiatori, fra ì qudii obn mia 
^ande eonipliiceYiza h<» vcdoto quisUadel sigp ìkio^ 
retti GonB'ol^' di JWncia ie%tiiii«' (iànAsimo * amir 
cfTé "Ifa t^ niQiftiimeatD che più àttcae^ r<atiuttina- 
jsione d^^ ouribsify e* pfo» •cui i& rovi^ di; fìender-^ 
vengono Tiaitate^ «d: un altro pKimaj^nifioe tempia) 
e meglio cotu^ervatù)' in etti v^diwaÉiòl'riiìQiii^to Zo^ 
diacó che Ai ^ra^peitato a Pari^ dal aig» Liielórrain» 
(a). Pococke, «Bruce e Denon hanno con maggiore 
o nepnerè ledtenaione dalo<ladesorizi<Hie di questo 
ìnoi^uméntd. Nella fdcclatdj oltre a due pila^Ma^ 
teraH qpalituiti da due. angoli, dell* edlfizio^ v^ggon- 
m iei (;ra^ tolasii^e^ il. cui capitello ha' quAtfra 
grandi teste di Uòmo, e tii altre seWe» paraklte 
gè ìx^ "v^^swo nell^'ipterno^ del vestibolo, di m^- 

»■' > .• ,. V,,.. ■■ . . .,. ..,.^ . '• . . ^ • .- ' 

<e) JJn 9X\s0i' e h^ .piji gtand^ ^odiaep é , sotto il soffitto 

dcH* i^i<i. a- iQUi« d0|BU% delF entrata, che wà riserbo, di emmoare 
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mera ^lielstM» ^ tiÉMo ìrMliepMIro óolpame. Xiift* 
te le'inttraglte lotio sco^il^ ad.iatagli) di Wiìyfi 
n%B di tr&Mpe3ÌBt hmBtbrìiipvo propriftiiiente.. d^ 
tò) imnaVo dk maniera ài ^geroglifici oniismii e 
bat0M41ieV<» iocarrato* QueA'ullaino;d cofti latto che 
metitfe la itgura é realn^afite ja ;baasanlieva> ^nei 
cotìtorni é di marnerà ìacaiF^' la. pietra, che /esso 
fhtiaiie Bprofendatcu Tali icultura era^o in pacaeeliì 
Luogbi dipinie a^ ccjiàri attfsurr^ gii^o e tornio^ di 
cui rimaiigaDO ancora i %€stà^u Kcfle dna facce^Ia*- 
. terali del t9ifeispÌD veggonai a diifereftti intervalli 
sporgere itt^foori deUa en)nm granddi^ «roa^ di 
nna testa di liona^*aon gii ^sAtig^^ coma 4i€0* 
nò Pocecke- e Brii€e;«e sioeòme, pariante ap* 
pare^ erano deatinafee andare esito àll'acf|ii0 della 
pioggia^ non si* sa i>en.cMnppendere come aia sta- 
to eveduto obeibsaaro necessarie in* un paese in 
oui •pioti'e apollo di raéo^fl)*. TuOiO ii^ l^hnpiQ è £D- 

*(ii^Bìnttìit«n pifls «im> grandiiisinaa eafa|ì iti jpiMte tcmpiai 
C0fti« larvato n^\e afnnotazioni dal di 1 Marvo . ^-* Nella corni- 
ce dei poetico Q, pronao di questo tempio è scolpita 'un' iscrizio- 
ne g^reca malamente copiata da Samihon In onote di ^Rbttrìor'Im- 
jiefatove^^ Goéì kiéllà ^ft^irnìcé di ,iÌé pr(»pOèii« «ike.ddfrfm t«9ipja 
«induce «A, qiH)lf4>f>ièp9)o d'-l^e,, ve n* Ija, jin^iJtrA dfdio^lft al fi- 
glio ,del Diy4» Elenterio^ titolo dato ad Adriano, secondo Hamil- 
ton, e 'quindi l'altro Imperatore sarSi* Antonino fìo^AegyptiofA 
p. 900, !M>7). Questo Autore dice che secondo aleuti questi Im- 
peratori Coltro non avrannp (atto che restaurare (qualche parte dea 
tempio; n>a egli è d**avvì^ chè d tempo de'lVjlétoil «e de' Ro- 
mani sièìtei costrutti tftidpK in Vgkio t^tonéò à gemo àeì fSLtaeé 
Propende a crederi die df |[reoa coetruzidab^-e^dsltanpe S V»* 
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lenito J&^^élf mmBsààs di cai ho fA )topim paiv 
hto^ che è itta roccia atdai «olida che «i kack la*- 
èilmente iiitaglìaì*e eoa la* pualA- di un colteUo. 
Nelle imj^te della «grande porta •d'itigroi|9a havi^ 
vi per altro' due masai squadrati di pietra differeiA* 
te the accoglievano i gangheri superiori 4ell' uacio; 
notale ft>C€Ìa è ufi^ impaatodi mica -Aera e di gradii 
di feltftpato roisiecìó e wrdognoW Questo magni* 
lìce ihounnieato fa un singolare contimsto con le 
miseràbili casupole da cur è attorniato^ costrutta 
al. 'paro di quelle di tutto l'Egitto di mattoni cru^- 
di) ^ nella massima parte -diroccate. Esso è in ^anp 
te sepolto*, sotto un immenso cumulo dì macerie ^ 
e se questo fi>ssera sgombrate^ sembra certo che 
il piano del tempio sarebbe a livello dell* adiapente 
pianura» E siccome questa è iiniforawìnente aliar* 
^ta durante T. inondazióne^, come dunque ji fondò 
im tetófio^ ansi' una Città) in un luogo soggetto ad 
èssere coperto-dalie slcque? Conviene crédere adum^ 
que o che le alluvioni non m spingessero allora 
tant'oltre^ o cjie la Gttà, come è più probabile ^ 
IbflSié diHDtta infiorilo- da argini 9 come lo sono i 
moderni villaggi; Brufie dice che non ^i fU pos^- 
oibile; di* da>pnre vestigio alcuno delle case abita^- 



heno sia queUo- dì Desidera, attesa la tkcheztSL à^^ ornameiuì^ 
r eleganza, e* la precisione delle forme. -^ N.B. Ho tratto Ja 
copia delle due iscHziotii ^échì dalle liote lùargfnaK Mss. "di ma- 
no d^ 'Big, Sik £itt« sa un. jesftttipbM deli* opera dì Hanulton. 
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te dagli «Micbi^^ca»! die d eoiaiiiib^le irorkie di 
Ròiiia^> deLLuzio • deUà Grecia^ di matiiera cìm Sem» 
bra ohe a^què' tempi non si penasse cui*a di fab- 
bricare^ solidalmente se ^hon ohe i pubblici monu^ 
meiit!} opinkione che iwae confermata delle case di 
Pompeia.* Dice Bruco. ehe T impressione che pt*o- 
dui^ il tempio^ di C^i st è parlato, è. simile a 
quella 'cfaa provasi allavìita di uxki grande inoiib- 
tagiuu Non 4i(' puii per ymtà questioxiare sulle im-^ 
pressimù che* possdnò fare gli oggetti né^ differen- 
ti iudiVikltH, ma quella che generahneiìte' si pr(yvav 
T0d^Ddo il tempio di I^nder^ non sembra essere 
r impressicene accennata dia Brace» Di Iktto «e de 
un cat^x> ci sorpreiMie la mole colossale <U quelmo^ 
Bumento, rocchio e lo spirito è de^l' altro oectrpato 
a contemplarne i dettagli,^ i;iè iù* può abbastanza 
ammirare la Amtezasa e là precisione di quella im- 
mensa jnc4titudine di geroglifici {recapiti' nelle in- 
terde e nelle estero^ pareti.; Brace dice eh' essi 
yeggonsi ei&iaiidip nella, volta del tempio, ma a- 
vrebbe dovuto dire nel soffittoy giaochè qualunque' 
fosse l'ampiezza deUe stallie, flfembra che'^lìran-* 
tichi Egiziani nom abbiano ma» adottato volte* Pò^ 
cocke dice *che r eetrevnità meridion^b^ di questo 
edifizio è ornata di fuori di cinque figure colòs- 
sali, nia oggigiorno più non esistono. Verso que- 
sta estremità bavvi il luogo oV era 11 famoso Zo- 
diaco. Esso, era scplpito neli soffitto di utita picco- 
la càmera app^tenente al tempio^ e per tràs^r- 
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pietra su cui era rappMiei»UtC»vI^''^9^ ^^^ 
mettere ] H nòlam .ebe. U pareti 4el tevbpc^ come 
éitrea» qitoHe.'<)e^i akrì mpiuimei^i^ non aono pi|i^ 
ie> verticali^ 'ma ibcliaomtè. iti giiiaa che tutto. V^k 
ibfizio. ha la JÉorwà di tm^ìpicamidé tròQ^^ iient 
ekè Vìiìjcìinàzìope^fiik'iaìe <fae .qveata forma ;non 
appaia airoccHio di prima tjialto* LeJiqpostc^ do}"' 
le porfee^ inedejpin^e *oifo iu.^&tta ^uisa inclina-' 
te^ nè< éi 'pub ilifloonvènire che ciò *non o^ataribui:» 
8ca*mqIt^ftsi«ìoc.aMa sciidità. L'odio die per pre-^ 
cetto di rel^oae hanno •! Uttsuln^ani .cqntra le 
iittaiagim òhe . rdppreaentaiìK^ la figura .umcma)- sug^ 
gerita q»CQti ibarbéri di deformare a •colpi di fqiv 
r^ e 4i pi^ra tutte ..f nelle che^ potevano ^&$ch 
Pi é loro portata 9 cosi nel gran tempio 9 coonQ 
negli akri edifiei^ La. èeabe^ colorali di u^mo .che 
Mmo W càpite delle coloniie i^n ^darono e-, 
•elicli ^ .come ben«^|i pug creden^^ da questo guar 
nb>; .ni^lladimenQ .talunn è.j'ima^^ non so ^^o** 
va&f qii^i illesa. Ài danni cagionati dagli ,uomir 
in 'quelli : vi fti a^iuQ^òno^ benché riparabili^ fiat* 
ti «da nn; .picciolo e mescthino ins^tto^ da una spe^, 
zie di vespa. Le. pareti esterpe del gran tempio 
sono {)er ampi tratti incroetate di gi^umme di fango 
portato da una spezie èi Sphex che stabili cfolà i 
ptbpri^ nidi 5 e maschera int'ieri^mente i ^sottoposti 
geroglifici. Veduta le rovine di Dendera^ attr^iwi^ 



Digitized by 



Google 



lift 

«cef tdi KeuKeh Kra partìcolariiijNrile un^gBafco cha 
feiooròr posti io ilt*iiatà»j quegli* icàìM, ^dai^^uaii, a 
émtJÉa Bua, ìbì ha «imi -galena argebkifiNra) ^h^) ae- 
€K>iido'l^asaeraoiieM'8Ìgé Btetoii.lnioen^^ In^ 

glesey il qoQle'periakeBtié -é/in gin» per TJ^it^ ìs^ 
thricaiardHf GbveJ*iio4ÌifdòDpiire àite«rdi^diie con- 
beneM'da' Un-SO.ped iÓO^di pte«nbo);-ef14:.o 45 
^ aFgentó* £ cèrlènleiite afeteAaJa pi^saiou^ 4à 
qoet Uiog</'^ Nilek di aoipmo* vantaggioi sarebbe 
itiiecitO/4i liEtvorarhi api*eferéiiEa;di i(;(u(eilla che è 
Ile? c<mknm*<iU Gosebir: presso U^ll^ pae^i 

se discosto cinque 'gierai idi. 'Càminiiiio. di Carayjaiia 
«b 'Kebiì|eli.: Fu ftHalmeoCe ^^stito. il^' ndcèsfeario 
per la !parM)iia« XUtre !liit^.-la inost^^empag^ia 
cofi^Bta di dieci^ iiidi«iidu^*vtn]le#oieoii BèÌ4ÒÌi^ 
qii«^ ]!kiS|i^ori e: sei soldati eoi Caftan Agasi ^ la 
6héik:it(à) 'della tribù dfi^ Àrabi AsìEiuesì^ nel cui 
dbtreUoutfbVeei la/mmieni e òW^dòTeva bseerelb 
guidii priiicipale, .et Taiie>'penc^è/ di seigvilo» tal* 
che trutla la'Ciaràrianal;«m;eoiB{iestji di' cis^us^Mia 
€amineUt evdi mi^Aiind tibeMTolU «Mca |^ mail* 
tarlo il oas(i di far^ qua « là deU^ pipciofe gite* 
-li .6 FAbtóioy^-rr^i A^IWik'ort dopa niaB3()gi(»iio 
ili fiata 'btonossa* aUa Canavaoa^i ìMontatl 43ui ^loetri 
jìiron;ièJÌarì]>QaD»mÌQaoiipe f^Q^^ r^^ps^le c^uei della 
nol^te^^ e si fece ako in un luogo chiamato Vadi 

(a) n nome di c[ue8to 9heik era Naiahn. ^^ 
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éMuliMaili^' ove fììFono pantete ié tende. Poi« 
che xxécimmo dalle terre coltivate di Kenneh ir- 
rigate tlalle . inondazioni del Nilo ^ entrammo nel 
DeMrtO) e si camminò per tutta la porzione di qùe-* 
sia giornata lungo una -valle spalleg^ieta da coUi- 
ne di sabbia e di ciottoli: malinconico Deserto^ o- 
ve si scorge appena qua e là. nel piano della val- 
lata qualche cespuglio di piante inapidile! Le col- 
line sono affatto nude è' presentano V immagine 
della più desolante sterilita. Copiosa dn alcuni 
luogbi è la Bunias Spinosa che forma folti cespi^ 
ma àridi e secchi^ fra cui si discerne qualchìe ra- 
moscello verdeggiante * fornito di foglie e di fiorel- 
lini; tiittavia questa pianta vestita di pun^ntissi- 
me spine, talché a stento si può svellerne un ra- 
mo sensa esserne offesi, è di grato pascqlo a' cam- 
nnelli die la divorano^ con tutba la disinvoltura. A 
f^adi eV-Sulimaiti ( f^adi in Arabo signi^ea vaU 
le) vidi alcuni alberi ài Apatia: Se^al^ ch-é Tu-» 
liico albero che cresca nel- Deserto (a). 

7 Febbraio."^ Alla mattina' di* buon' ora si pro^ 
segui il cammino. Durante tutta la mattina nii ag- 
girai^f come -nel giorno preced/ente,' per valli fian*- 
eheggiate da colline di' sabbia e >di ciottoli, parte 

. ' (a) TOn fellah ^ quattro che mi furono dati àcctottobé .tra^ 
vagliassero come manovali nella Miniera, morì miseramente in c|u& 
sta notte. Fu sepólto ^otto pochi palmi di terra, e sarà pasto del- 
la Jena. Brutto «preludio fa questo 'per Uno eh' entrava per la pia- 
ma volta nel Deserto! 
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cafóarei e parte éi focaia^ t, quali deii^mùo ctdla 
étstruzidne e dal iTotolameìito della roccia delle 
moittagne cakariej che-sono» a maggiorif dfetauxa. 
La focaia è per lo più in nuclei 'globosi, pitifolv 
mi^ schiacciatale di' varie' forme 'bizzarre. Prose- 
guendo la via giunsi verso ihezzogiomo ad lin luo- 
gO) ove la valle assai si ristringe e forma una go- 
la stretta e precipitosa ingombrata da macigni ; 
Questo luogo chiamasi' Màgara^' ed è'a circa me- 
tà del cammino da Keitneh al sito della miniera* 
L^etninenze, che fiìincheggiaBo' questa strangolatu- 
ra, sono di calcaria marnosa bianca somigliante at- 
là creta, fragile e che imbianca le mani, dispòsta 
a grossi banchi screpolati per ojgni yserso.* Due itìi- 
glia circa più oltra bavvi F'Adi el^GraJa^ ove prelu- 
demmo* un po' di riposo** Anche qui le cófline so* 
no di calcarla grossolana mai?nosa ; ma il suòla 
della valle è sp*ardo di -quantità di éiottoli, ^e di 
rottami angolari di gmustein verdiccio, e di are- 
naria quarzosa. G^ntinuai poscia la via lungo un' al* 
tra valle abbastanza ampia ed assai- tortuosa , la 
quale forma dalFun dp^'lati grandi angoli salienti, 
e dall'altro opposto angoli entranti, dhiamasi Seia^ 
l^ mark(h, ed i monti che la spalleggiano soUp par- 
te dèlia sopraddetta calcaria marnosa, disposta a 
banchi tramezziaci da filtri dì argilla^ e parte di »• 
renana .compòsta di minuti gr^ani quarzosi. Que- 
ati ultimi* s'incontrano in quella porzione della 
vallata eh' è più prossima alla miniera^ vale a di- 
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re inoll^asuiM yie pia. tMlto 0|iejDte« Luogo là slr^*- 
dA. !t9X)yai .frtqùent^ dit^e a^a JBunias^pinosa^ la 
PergulariqL tomentostiK ch'cra^a fiore, piguta det 
la f0mi|lia d^Ile Andlepiacjeé^ da cui scaturisce in 
copia xin u/nore latti^inoAO. Copiósa parimente é 
la. Sunt0UrìM fr^gncuttissinm^ ma: era inaridita^ co^ 
me la più ^arie delle^ pocìie piante che incontrai^ 
giacché^ conié afseriscono gli Arabi,* cb^ ci servi* 
rpuo di .guida^ Uqu piobbe. tia- tre^anni iu- quissti 
idesiert)i« Verso 4a. sera si &piegarono le tende* in 
UQ luogo detto ^l^OciUa- Havvi qui. rimasuglt di 
parecchie casupole costrutte 'a guis^ di macerie di 
i^aaspi. fli pi^ti^a ammoiìktieclnati gli uni sugli altri 
senza cemeiAto*; Costà fu;i;tono «tabUiti de forni per 
la. fusione di un minerale, cbe probabilmente £a 
preso por galena, ma m realtà è ferro micaceo: di 
taluno di* essi rimane ancora vestigio^- ed il suo^ n 

lo all' intorno è spargo . di. scorie e di «pezzi abtwpu- 
stoliti dì cpie^to minerale. ch.e «i conosce essersi* ten* 
tato di fondei^.ma i^utilmente• Siccome le gui-» 
db ci* asserirono eh' esao ' proviene d^dle miniere- 
che dovevamo visitare^ e ehe^ tono a poca. distan- 
za, fu questo }»n cattivo -presagii ^ e dubitai cbo 
in.camhìedi una galena argeBti£ak*a, cpme srspac* 
cialda, non: Avrei altro trovata cbe unmimsFaledi 
ferfo.-. .; . .• • _ v r-^ < . ■" ■ 

. .85 9^^^ Febbraio. — In questi tregiort^i lei 
Cacavaaa ai tra*t;eiuie.>n«l luogo delle niiniel^ ;ch' e-* 
rano lo #£opo del viaggio* Esse- sono ne' monti' di 
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l^dL eUHamame alla iKilatiEa ^ cimi ui/.ora e 
mezza, di .cammino (h eM^càla^ ove ci fermammo 
netla nqtte del di precedente. Riunirò In imo le 
osservazioni geologiche . e ^ mineralogiche fatte in 
queste tre-^iornatjB. i— Ho già detto ch« <la Kenneh 
fin prossq alla strettura. di flfàgara, .che è'a>me(à 
del cammino^ le ^colline dei ))esert# sònowdi arcfna 
e di ciottoli calcarei e silicei^^s questi* depositi ter^- 
ziari^ sono* quelli che rimafngono più d'appresso «Ila 
gran vallata>^ del -Nilo. Ho detto, ahcefa che- pietre 
à. questi havyi più ^Ite eminenze di calcai4d com- 
patta^ che da l^àgar^^ fioo^ad 'el-Ocàla i monti sono 
composti parte* di, calct^ria marnosa V o parte di 
arenaria formata di granelli di qUaKò^ «la qua- 
le appare innoltrandosi nel Deserto ^vie più ver- 
so Oriente. Cosi la calcarla ^ come l'arenaria 5 
di. cui;, si parla, spettano ai terreni sepondari, ma 
a Yadi el-Hanlame la idostrueione ^eognostica . d^l 
suolo cam.biad'iAdole.e di natura, e i' osservatore 
trovasi in meezo a monti primitiva* La roccia prin- 
cipale che costituisce la nciassa di queste. monta- 
gne^ e che ^estende'si per lunghissimo tratto, é nn 
grunste^n composto cU am&bol^ . vei:dogBola e di 
feltspak) grigio intimamente uniti; ina^'ingredien* 
ti di questa rpcda si possono^ distintamente discer- 
nere nellfi auperfizie de' massi esposti all' intem- 
perie, ove, essendo corroso il. feltspato, risaltano 
le particelle di. amfìbpla* Gli. elementi componen- 
ti il grunstain ^no talvolta di tale fmezM che di- 
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ventano indisbdpùftar^ '«di àlbrav hà^^ogo un traf^ 
che sembra omogeneoy dtxoilóre pe* lo più nera- 
Btro^ e sitinie «il bastdto^ bssia all' a&nite'de'mitt^ 
ràlogiflti moderni* Yrarùtùè^to' ài gìrunstein hoiìi 
un luògo rinve^ulo un fllotìc^ èli diaspro e fasce 
alternanti* roste e Verdogilplc^ e'ìnon infrequente 
è* uri petroselce parimeiitef Y€!fdicc;ip.a;iftatttaffi' mi- 
xmtàti3tente stagliosàV H ^alè-"8i accosta al pètro^ 
èilé^i jaéien di Saussiire, fe che jnoti .éT aitila c<>^ 
sé.'dié feltì»pa^ in fnàséa* colorito dalfamftbola* 
7uttè Queste montagne,' soldate da profondi bui^ 
ròni, 'e tacite te da >alU' trasversali, sono cosi àH^ 
de,: er cosi ilùdè, qukntò i contorni del Vesuvio e 
dell'Etna;) a cfui éofnlgliaho 'di prim^'ÌEtìspetto^net 
colore,! giàcòhè» né cresce »u di eftse un fil d*er«* 
ba, nè'haAnò uri brxcòialo di terra vegetabile: sol- 
tanto k scarna roccia é S\nd ad una certa 'altez- 
za qtra e là Coperta dalla sabbia che! veri ti inal^ 
za'no dal piano della vallata* Il grutistein non pre-^ 
gerita bacchi regolari* e distinti, ma! bensì òi^a' ver- 
ticali, ora incliriati sotto vàri 'gradi che cambiano 
ad ogni tratto *di direzione, e che '«ono per ogni 
verso divisi da screpolature. Allorché i coiltinen- 
ti Hsciix)no per la priiha volta dal seiio del màre^ 
lion presenCàronòal certo, una superHzié pitf xiri'* 
da di qudla di Cotelé eminenze affatto* straniere 
alla natura' org&nica, coriie generakneéte sono quel* 
le di tutto quanto il Deserto* Qualche piantd di 
Acacia SejxtLy xjvialehe erba vegeta nella vallc^ 
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% come 4Q fi^ifo .4Ifò$ ho^pi^iiinefìie rinirimitto 
qpaichè ingettò; mài regeUbili, .erbacei m cam-* 
liuo «li rallegrirre qiie6t;p suolo^.ne «u^cróscoiio l'or- 
rpre, laull' altro offreivdo chd ' cespi- inariditi .dalia 
4Uiturcia aiccìftàl Xa Gazzella ed -U GapricòilQo fre*' 
quentano quqàbe solitudini trascorrendo dall' una 
all'altra Valle in cerca. (£[ quella .^a^gra.pastnra* 
Fra* gli uccelli. -ho tvedirto «fUfiflche ^GQrvq^ qualche 
QuagÙa di tiiìta cinerea, men* raro e un uccel'* 
lo della grande^2)£i di un Fringuello; ^ dt colore ner 
so- col capo e col culo bianco* GU Arabi lo chi^ 
mano. Abu-gheréTi^. Tre principali, osservazipui geo- 
gnostiche si > possono f^re in questa montagne* 
4. U grunstein è &equentìs^iniamente in|i&rsecato 
da grossi filone di porfido rf^sso^ chq in direzione o 
verticale o inclinata tagliano la montagna dalla ci- 
ma alla base* Cótal <roccia è compoi^ta.di feltspa- 
»(> lamellare o bianc<^ o rosso di matt^ne^^ di par- 
ticelle di àmfibola Verdognola e di grani di qiiar^ 
205 ingredienti tijtti impastatr j[|;L.£eltsp&ta ,àmoifo) 
ch/e costituisce la nlasiia di. essa* Recandbsi ì^rso 
ìì' tramontare del sole jopta una dellek più^te e- 
minex)^^ da cui si* possa dominare con ¥ ocì;;1iìo 
le altre- sottppoite, -è un. curioso spettacolo, quel- 
lo ehe<pr^^enta la frequenta di cptestt fftoni? che 
in<gra;&ia -del loro coloi*e ro«so si fanno discejrne- 
re ifi mezzo. *^lla roccia nerastra in cui. sono in- 
cassa(Ì3 rap^resentap^ altk*0ttaiìte ' £»sce rosse in 
^n. campo bruno« Essi ^ono* a«conta^o .immedia- 
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to'oet^ìtlliMBÌiì »eMV che fi^ tjiMrttfe^ed il peri 
fblo^ ÉÌd*£Ì()|)oi»ga' veruna BOBtan^ inierni^^dia ójsm 
wnra di ss^albandd, èe non clie frequentemente 1» 
ve'dtito elite ove il filone*- si accosta* al grimstein ka 
hjogo eogi dàirnnó, come dall' oitro'lato^ Una roò- 
cbt tli ^àfefiiaggio, la cui masaa è iiB ^runstein di 
coWe^iir o meno krttttOj di fina» grafia e epruer 
zato di felàrpàto -roéÌBo larbellàrè) d'onde deriva 
ùria rocda di adpefttd assfeii -tago. Attese queste cìtj» 
costanze io n>l àvttso^clte il porfido^ quantunque 
iìx filopi, 'sia^ di ' forruàzìone temporanea « quella 
della mtmtàgBra ove è racchiusój' nòp già poèterio^ 
re^ 4» due altri fatti vengono in corfforma di quer 
8ta* opitìionè; pi^iitiierafìGiènte in qualciie; luogo ho 
veduto eh* efl$o è^sottopoEUo* al grUnafein • che lo 
ricopre: in seqoiide'^làtìgo iiUdei di^ posfido »?iii^ 
centrano talvolta nel ^ittistein, e vicever^a^vdi m«t 
nierathè geogno8ticame?nite parlando deo dìr^ eà* 
aere là prima lina roc^pia rébordinpta all' altra, «d 
ambedue' coeve. I filoni,, di cui paido, tagliamo la 
montagna* nella «direzèonfe da.méMogiomo, a tra* 
montana, 'mentre 4a vall^ o phittost© quella -porv 
2Ìon« di essa* su cui ai aggirano le presentir osfielS» 
dazioni, va daf oriente ■ a. occidente, ed essi appa* 
ìono* còsi* dall'uno cón^e ^dalV altro lato della» val- 
le medesima. In più luoghi si scorge patenteBaen- 
té che il^ filone, ch'i per esempio alla deatra, ha 
il atto *corrispondexrte aHa sinistra,, quasiché fosse** 
][*o uné'Vóka in comunicanone j^ a3e foma^atto 
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IMM> sola ptuM €lie*£>iie eikusat^ io ^^a%ameeato 
cLsUa vi^ktsi^.ttiediaiìte. il qi^ale fa distrutta la por* 
noae iatermedia.* % Okrct ai filom di pprfido il 
grunslein della valle ^-Hamame ne contiene an^he 
di ferro. micaGeOf Quejrto jè certamente il^ minerale 
clie iu Bcanibkto p^r ^al^etui) .e qqello mfdesiiBo 
ciie an questa àuppo^ziooe tà è tentato di &ade« 
ve ne'' forni ora distratti di.el-Oc&la<-Il'suo colo* 
ce e. U. sna tessititra. può avere occasionato que» 
8to errore» imperocché 'ài frequentar si presento ^ 
piccole lamine^ ed ha un eólore'di aeciaio . simile 
aqudttó del sulfuro di piombo. .Bene' spesso. la 
tBSffitQra laikiellape è cesi minutai, che. si uppro^i- 
Ma * alla granuJare. Quea|o miberale è aecorapar 
gfìato dal qaaf*2s4 che solente trovi^.untto ad es* 
«o in gran còpia» ed ^cum Mi^oi sono, di tal pò- 
tiKiza'che^ possono, più piopriamente chiamarsi am- 
massi, e costituiscono da* se .soli il ];ns^teriale deU 
feminen^^i* La lóro. <|irezÌQne ^eneraje^ è pa^ a 
quella def filoni di porHdp) val^ a dire- vann^ da 
meezogiomo a settentrione» e si inostrano anch' e»- 
si cosi da questo carne tla quel lato .della yaUatau 
H * Serro micaceo è in alcuni siti associato al feiv 
TO TOSSO»' ed in tali altri. al ^feriy)- bruno c^e rir 
sultano ambedue dall^t decomposizióne di esso» Jl 
fifFvo bruno è in qualche luogo cosi copioso ch^ 
diviene il^ minerale. d(vninan(e» e ne' massi supep- 
fbiali pi^senta vogifoni di ematite dello stesso co* 
lore^ ma la cui tsessitura* ncm.è pun|x> cadiate» Ho 
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rlfaWVta peizr cf/e^Snò ^liccRìettatf ìK pà^rticèlte' 
è *di piccidle -masse dì ferro itìlcàceò/ éotìnpatto 
4*e resistette alfa decampot5Monò. Motti stavi <?<>• 
8l da quèstòj'cdme dall' alfFo lato dellrf'mcrntàgna, 
ftircmo eseguiti onde estrarre quésto minerale che 
trovai aiccanrabitò plresTSO il hiógp óvfe fu scavato 
e ridotto itlfratìtumi della grossézza 'al piil (fi uii 
pugno.' ti* escavaziom furono Ttitte fatte di giórficr^ 
fiori già per /tiàdrélihiculi' sotterranei, ed ése^tìì- 
ti lun^o là tracria c6e presenta* il filone,' oTàrti- 
imAso dérlla superftzie del morite; fò ^é ila Visr- 
tato sei, F mia' delle quali; aveva là lunghezza *<H 
Vfentlqttóttro piedi, k^WghezÉà di èri^ e la 'j(ró=^ 
foridìtà di otto, un^ alti*à contigua a t[a§8Ìi ér^t lun- 
g^'piedi*7Ò% Se tatiìfà copia di mfiièrsfkf idi ì^rrf 
fiitrovaàse in" luogo provveduto dì bòschi,' 'htìri V* ha* 
dubbio chè^ -m^fril^ebbe df èssere po^tò a'^proAN*: 
tó^'^ma inN5uSé*tlfe»eìti è utìà picchez2ra affatto disit- 
tile, e ^'eeài' '(Màrpìaii^etè il tempo -e la spesa per^ 
diiti in qrielle* eccitazióni cól 4al8<y supposto^ <fi a^ 
refe unr mimerà di piombo. Malgì^ado ripetute os^ 
servazioni lion rnìr véftné fettò di scoprire /nella 'v^lt 
le di Haraariie Wàccièi veiHiim di qnast'^lfeimo «ms^ 
tallo. IgaoiPo 1* epoca in ^ ferono eseguite, mai al* 
dune géifnbrano*' essére moko antiche j giacché i 
pezzi scavati* ed atemntjteti sbno tutto ^all^iriéomo 
imbpunli dail' azioiae d^i eleménti' atmosferici i 
3w Le^nWnffefgtìe di 'grunstein- defla valle di Hama^ 
me sono rièoperte in molt^]tiògtó ^da ua'^to^iaìeina 
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•qu^urEOfta^ é- qfi^ttì è il Ijsrzo fiitto geplc^ìco* Co- 
tale arenaria è c^ropoisUi di minuti grpni di quar- 
zo^ fria][)ile^ regolany^entedispoàta/a atrati orìz;EODr 
tali, -e compone in. alcuni siti o la metà o un ter- 
zo dell'altezza della montagli^* Ecco dunque ama 
roccia^seoondaria sevrappoa^ ad ui^' altra di forma- 
zione primitivi^. L'arenaria, di' cui parliamo, che 
nella valle di Damarne comprare sopra il grunstein 
compòn'ò da se sola i monti cheiimai»gono al mezi» 
^ògiorpo e al ponente, oasia al S. (X della detta 
valle, ove /vedasi il grunstein cosi .abbassarsi che 
costituisce .piedole colline e bernoccoli al piede 
di essi^ iìnpbé tanto' si sprofonda e si assotti^a 
che svanisce del tutto* Cori verso la linea del- Ni- 
lo itten^eno primit^o di questo Desertp va di ma- 
i^; in maDo idecrescendo in, altezza,. « cede il luo- 
gQr-al secondario, . mentre verso qudin 'del mare 
Rosso, bssia al'N. É» §a%o b* inii^za) e la roccia 
secondaria si va pèrdendo. |)i £Eitto' se il Geologo 
si reca soppa un- altura, f:he signoreggi le altre ^ 
distintamente -vedrà che T arenaria non si mostm 
putrto sulVeminen?ie che nono ^r* oriènte di e$sa 
y^, nelle quali nudi e soli si mostralo il grtm^ 
Stein e il pòrfido s^az^. questo cappeUp» È cosa 
$ingolave che tale roccia nella sommità de' monti 
e nello strato ultime- e siiper^ziale presenti nii co- 
lore nevo intenso, che penetrai fino ad Una certa 
|>i*ofondità) di manier^^ che alcuni ppzai. sembrano 
scwificati* Pensai dapf^lmà che cù> derivasse d^l^ 
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la cfèAàazioxi^ ddle particelle fbrragihòsè unke'il 
cemientO) la - quéle ài fosse effettuata in questo* più 
clie iiégK' altrr luoghi per essere miiggiormec^è* e- 
sposta' ali* kziotie degli èlernehti; ma siccome la sìl^ 
perflzie di queab' ultiitio strato nero è in alcupi ì»i- 
ti incrostata di etiti dello stesso colore^ che non 
si' trovano nel rimanente della maìtsd) appare co- 
si eh' esso strado ha avuto in origine, e nel tem- 
po della sua Ibrmazionìev una soprabbondàn^Ea di 
ossido bruno di ferro. TaK etiti, quando si spe»- 
!BÌno(^ preisèntano'Un noccitiolo di terra biancastra; 
molte sono naturalmente spez^ate^ ed- allora han- 
no l'-i^parenza »di gusci di noci e di manderlief. 
-— Il piano della ^alle di Hamame è ricoperto di 
sabbia proveniente dalla decomposizione del pot^ 
iìdo, e* da quella delF arenària. . ' 

H 'Febbraio. — ^ Dopo tre giortìi di stazione 
nella valle dr Hamaiiiè levam'mó le' tende e prose- 
gtrimnye alle ore nove il viaggio lungo la mede- 
sima valle nella direzione di S. £• ^ onde recarsi 
nella* valle Atalia, quinci distante una giornata di 
cammino di Caravana, e dove il Sheik nostra guida 
diceva esserti ahtiche cave in una móntìagna chia- 
mata Gebel Abiad, ossia monte bianco. Si cammi- 
nò fin Vèrso tre ore dopo meàszogiorho, còiitentaii- 
doci di giungere alla metà del viaggio, li' eminenze 
di grunstein mi abcompàgnaronb fin presso al luogo 
della staìiione^ pve solteritrò il* granito a piccioli eie- 
nienti- di colore óra bigio, ora rossiccio. Cotesto 
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gra4Uo V4 accompagptto iapi&l^pgbl da, tm grufi- 
9tei^ coqipostQ, di peirticelle, j^ aioiibola nerastra, 
e 4ipl^^^ di /ekspato iDutaocp, i^qycdi ingredienti 
IQno. talvolta .CQsi minuti, dbed^fcono indisc^rni- 
bili, d* onde proviene un trap b}gÌQ bijtinicci©. Nel- 
la sabbila rinvenni im.criatalloN di, quarzo lucigo cir- 
ca un pollice, e deldiametra di dme linee cjie.taveva 
la foTma di uq prisma eipagono compreaso con duQ 
^cce oj^oste più larghe delle altre quattro, le quali 
sembravano proveni]:e da una affilatura de' due^gpi- 
goU% Esso era terminato .da; unji piramide di.ilue 
faQcie* T-r Trovai lungo il ylaggio la* CÀr^^ooowJ 
spinosa^ ^pianta pungentiss^ma ecl iii^traUtabil^, ma 
che nuli adimeno è mangiata dai caknmeUi, come 
jEnà]{;igia]io altresì i rami ^elV^caeia S^j^cU armati 
di lunghe . ed acutissime spipe> . .. * ^, 

42 Febbraio. — Si prosegui il viaggio»*! mon- 
tv di grunstein e di granito^ mi. %cf:oinpagmEii'o]lp pf;r 
due ore circa di cammino, indi^ sottentraroì^ alcre 
eminenze pompo^te di una. ropcia di colore* itosso 
cupo, che sospettai dapprinm essere calcaria com- 
patta; ma siccome non .presentava indizio di stra- 
ti, né di banchi, esse^ndomi avvig^na^ a quelle.coou'? 
lagne trovai che questa roccia, è un petroselce 
paleopetre, o^sia feltspato in massa, o una eurite, in 
somma la pasta del porfido rossip, pei: lo. pifi pura 
e omogenea* (Questo petroselce è esso ^stesso ac- 
compagnato in .alcuni luoghi dal grunst^ift verdiccio 
che rimane ora. sotto,, ed ora tutto all',intorQo av- 
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né più vohmakHwie m^ntag^e^ né es^er^ per ai k!ng0 
tratto .oornpo^t^ eli «imU sorta di roccia^ la qu4& 
mi accempi^gBo.fmo 'Al.'ì'iogo 4eUa sti^zipne, ove 
giuiàist .circa m mez^^iorjap. Cotesto petroselce ha 
una fi^ttura scfigliosa ' ii| piccolo, e concoide* io: 
grande; è.cl-iìdo>ottO'ì col^ del, inart^llo^ e volen- 
tieri -ni scheggi^/ Usuo colorot dominante è un rosso 
cupo, ma^nelia. valle di Atalia presso agli. scavi ve 
n'iki ditroLcrtso grfgio di fumo, di violetta cupo, .di 
verdognolo, j:iel quale ultimo ca^o è il petrosUeop 
jadie^ di«Saugsure# In quel luogo ^nédesimo esso 
ìnvtlu(:qpa unarpècia seppeutinosa di colore verdastro 
a tlray erbata 4^ v^ne di spato roseo.- La porzione 
della* sopraddetta Valle, ove furono piantate le tende 
^ Pggetto di visitare gli scavi, sir stende n^lla di- 
rezione dl'N.O», a S.E* La catena de' monti, ch^ la 
iSpalkggia.aUa destra, è di petroselce, quella alla 
eiuisti^ é di granito bigio n piccioli elementi^, ed 
ìn^ istato di disfacimento. In questi ultimi trovanti 
antichi sca,vi' Qsegtfiti alF aperto in grossi *iilpni di 
quarzo; Nel piano della valle^ lungo .la bas4^ falda 
del monte,, veggonsi avanzi . di casupole costrutte 
di massi di pietra amrtionticchiati a»€eccoy le quali 
B^rviv^no di officine, e di abitazioni. Presso a queste 
rovine trovai in più. di un luogo pile^di porfido,- di 
granitx> e digrunj^tein del diametro poco più di un 
piede, ^ della ceiicayità di t:irca un |)ollÌQe e mez- 
zo, parte rotte, e parte intere guarnite di un co^ 
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percbio conVesBo. déHa stesÀ^r pietra *cH* entitiTa 
nella coifcàvità deU% pik)' e^ che àVeVa daU^un dei 
Iati un fbro^ w etri era certamente coxfficcato uu 
legno che serrivà di manubrio. Gotali àmégì, H dui 
coperchio glrara orizeontalmetfte, erano senza dub-^ 
bio destinati « triturare il minerale, ma rifnaneva 
a sapersi quale esso si fòsse. Pressò gli ìscavi era ac- 
cunlulata gran quantità di rottami di quarzo estrat- 
to dal filone, per la qual cosa pensai di farne spe2^ 
tare un buoù numero a colpi di ihartello. Fra tan- 
ta copia di materiale aieuni soli pezzi ini preeentaro- 
iio delle piccole masse di galend a lamine minute e 
brillanti che si lasciava distinguere per galena aN 
gentifera, ed altri contenevano grani di* f!^te chfe 
decomponendosi aveva tinto il quarzo di colore fer- 
ruginoso. Sarebbe que^rta una pulite aurifera ch^ 
fosse' l'oggetto dello' Scavo? a piuttosto erano diret- 
ti i lavori Sulla galeùa? La prim)a è in troppo esigua 
quantità, e quantunque^ T altra non sia abbondante^ 
propendo huUadimbno a credtere che si' avesse in 
contemplazione quest* ultima. Una più esatt2[ ispe- 
zione dtBcidérà la questione. Unito al quarzo ho in 
parecchi pezzi trovato del brunispato a larghe lami^ 
ne , eh* è un minerale che non cosi di frequente 
si trova nelle rpcce quattose. Cotesti scavi fcej^ta- 
menfce rimontano ad una remota època, poiché fra 
i rottami 'di vasi ^di terra dotta rinvenni una' lucer- 
na* di fonùa antica, simile a quelle de* tempi Ito 
manii - * 
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' ^^^^^m Febbraio^ In qupsti tre giorni furono 
con più aci:uratez^ o^plprati i monti e i filoni della 
yalle di-AtaUfi^ ^ P^^ propriamente parlando deUa 
YaUe.che si dirama da .queU^ di Atalia, la quale 
rioiane. aUa distanza di .mezz'oca cijr^ 4i ci^xi- 
mino ckl lato di S. E. -r- I filoni qwarjiKosit di cui 
superiormente bo fatto cennof sono quasi tutti nella 
' Mda del montA rivolta si N.E.^ e quanti ve n!ha 
fUr<mo scavAtr dagli s^lticl)i o in tutto q in parte, 
e fino ad una certa profondità* Essi eseguirono tut- 
ti gli scavi al giorno, ossia air aperto, in. u^na jnaa- 
Biera viziosa, poiché, essendo i filopi inclinati su^- 
]f orizzonte sotto un angolo di .30^ di 45, e perfino 
dt 70 gradi, né essendovi altra via di penetrare nello 
scavo, se non che quella, cosi, doveva esser? assai 
malagevole la discésa .e V estrazione del materiale* 
In vista di cip si dilatarono quegli, antichi più in 
kinghezza che in profondità, mentre, più comodi 
e più regolari sarebbero statià lavori se si fossei» 
aperte delle gaUerié trasversali nella falda, le quali 
and assiepo ad.inc(»itrare il filone, e je si fossero 
messi in^icomunica^ione più fileni contigui. Cotali 
acavi sono più o ipeno larghi a norma delk^ poten- 
aa del fUone, la maggiore essendo dì cinq^ie piedi 
9lL':incirca# La dk*ezione di essi è. generalmente 
dall' a N. 0., all'È. S. E. — Non V M dubWo 
cfae F. oggetto dello scavo non fosse il quarzo per 
la, g^ena che ^ esso conteneva, poiché oltre a^che 
quMta roGcin si rìconospe nel fopdo di, quelle a«* 
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pertm^j rcggonsi 'ptire in ftkniìiì gìtì d^jK scavi m 
mezto al granito^ m quali diede occasione uno «tra* 
terello di quarzo di due e- tre pòllici di altezza; ma 
essénder esso svanito dd^o breve'tratto^ fu allora 
abbandonato * il lavoro* Assai moMplicate essendo 
queste escavaajionij molte delle quali non sono che 
tentativi, e per cosi dire graffiature della monitagna) 
e vedendosi che si cercò di* aprirle ovtmqwe ' allo 
scoperto appariva il quarzo, quando anche- il filone 
atesse avuto la -grossezza di pochi pc^Uid,* si può 
argomentare che si riÉraesse un* non lieve* vantaggio 
dalla galena ai^entifer'^. FVa molti ne ho veduto 
un esempio manifesto nella- falda occidentale, tiel 
monte, ove fu eseguito- un assai largo scavo nd gra^ 
niJto, essendo; que* lavoranti aliatati* da un sottile 
fìldncello di quarzo: alla base -àeììo stesso* mpnte^ 
e quasi nel piano delia valte^f- uà altro scavo ùk 
fatto e ben prolungato nella direzione di S. E. *a 
N. E. sopra un- simile^ fikmcello lat^gò tre paUi<!:i« 
Deggio'per altro (pre che, avendo -visitato parecchi 
di questi -antichi lavori, nfon ho saputo Tavvitore che 
poche ed esigue particelle di galena nfel quarzo 
che rimane superstite, mentre in pwecchi Altri il 
filoìie é svanito; per la qual cosa reputerei knprev 
sa rischiosa quella di ripi^iare gii scavi con la b^ 
rànzadi rhivenire mat^iale più ricco a maggiore 
profondità ove ancora esiste la cassa del fUone. Io 
ho dato il nome ;dL fìlont a cotesti^ dejk^siti di quar« 
zo, ma si potrebbe dubitare «e non foBseco pintto- 
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ito haiìGhì» giacebé la alcinri luoghi corrono para- 
relli a quelli del granito. Siccome {.banchi di co 
teista roccia^ sono assai irregolari e, cambiano ad 
ogni traUo 4'inclinaeione e di direzioi^ O08Ì non 
rieróe ajgevole di sciogliere definitivamente questa 
qnistione. Ad ^ni modo questi banchi, o fUoni 
che sieno, mancano di salbanda, essendo in im-- 
mediato contatto ccog^ la roccia del iponte. Q.quar^ 
zo piir yolte ran^mentato appartiene alla yarièti 
|)ingue; d'ordinario é hiancO) e sovente di colore 
grigio di perU^ Accanta, alle casupole, ove nelle 
sopraddette pil^ tritoraTasi 21 midserialé, ireggonsi 
cumuli di una. terra quarzosa rossiccif^ mediocre*- 
XKiente assodata, la quale risultò dalla trituratone 
del quarzo eh' é spesse volte superfisialmente tinto 
di ocra rossa, e del lavacro della pólvere macinata» 
Tfon . ho saputo ravvisare vestigio di-lbrni, ma rin- 
venni bensi sparsi pel terreno alcuni pezzi di sco- 
ria nera- — * Ho ^petiormente detto che i monti 
alla destra della valle sono di petroselce paleo^ 
petre rossiccio; che avviluppa in i^lcuni luoghi dei 
d£{)QSÌti di se{^)entjna* Quest' ultima roccia trova- 
si parimente sdla destra delK valle medesima, 
óve fiurma intiere i^ontagne contigue^ a quelle di 
granito. La serpentina é g^éralmentp nerastra, ma 
ve n ha pure di colore epatico. c(m macchie e ve- 
xKitnredi uh giallo verdiccio, di brMna con mac- 
chie nere, di bigia e di parecchie altre tipte^. Essa è 
talvolta incrostata di asbesto Verd^nok,^ ooiutjis^ 
• TOacò I* 44 
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né spesso deUa steàtkey é.dtellà serp^x^tina nobii^e 
verde d' erba/ In • mezzo ad espà ravvisai in. più 
luoghi fildiii di jietroseloe palaopetre grigiastro * — 
Ho altrove detto che la serpentina' védesi in qual- 
che ludgo spuntare dal petroisdce rossiccio che la 
inviluppa. In una montagna 'alla destra della valle 
ho «veduto che, essendo qu\»sta eminenza composta 
di granito bigio, la serperitinà coc^ituisice il cul- 
mine di essa e posa sttl granito 'medesimo* In 
un luogo di questa valle alla sinistra furobò fatti 
de' tenutivi di' scavi nella Serpentina, ma ignoro 
per quale oggefto*- La valle, oVe ^furono fatte tutte 
queste oBseiivazìom, 'Riamasi ^Hamra Atalia^ cioè 
Atalia rossa, tioine ch^ essa ha acquistarto dalle emi- 
nenze rossastre di petroselce.- 
' 46 Febbraio f i~ 'Si levarono le tende e si pro- 
segui il viaggio ad oggetto di visitare altri antichi 
-scavi, che il nostro &be%: ci >diftse ess^e in una 
valletta, che si dirama da iqueila (fi CosjScir pre»- 
nso Foahir. I monti di se^rpentina mi accompagna- 
rono lungo tutta la valle Atalia, se non che do- 
pò un* ora e mèzuo dlF inciM?à-di hammino appar- 
vero, cosi dalF uno, come dall' altro lato di essa 
valle, monti 'di schisto magnesiano di colore bi- 
gio - verdastro, I* quali scgtiitarònó per 'buon trat- 
to. Dopo quattr' ore di stradi si usci dalla valle 
"Atalia, e si sboccò nella gran vaUe di Gosseir. Q 
dirigemmo lun^ di essa v^so oriefnte>e si giun- 
se ad un kiogp chiamato Foahir, ove si piantaì^or 
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1^ le tende* Hav^vi cOfttà una tóoltitudme di ca^ 
8upòle rovinate costrutte di muraglie a decco^ cóm* 
poste di massi di pietica ammonticchiati gli uni 
sugli altrij simili a quelle dianzi rammentate del- 
la valle di Atalia. Appare esservi stato un tem- 
po costà un paesetto di qualche considerazione, che 
sembra avere appartenuto agli antichi Egiziani • 
Di fatto veggonsi da \\n lato i rimasugli di un tem- 
pietto edificatQ nella medesima guisa, in mezzo al 
quale hayvi due piedestalli quadrangolari di serpen- 
tina, e per terra giacciono i rottami di due co- 
lonne dì una pietra magnesiana verdognola coA 
talco, untuosa al tatto, le quali hanno il diametro 
di un piede e mezzo di Parigi, e su di esse ve- 
desi una lista longitudinale di geroglifici^ Il temt 
pio aveva due porte di cui si, conoscono i vani , 
la sua lunghezza era di piedi 27, ^/^^ e la larghez- < 
za di 44 yi. Io mi avviso che questo paese fos- 
se quello indicato nella carta di Sicard sotto il 
nome di Jovis Hjrdreuma^ il quale è a me^za stra* 
da circa da,Kenneh a Gosseirj e^pjiò avere ricer 
vuto questa denominazione da una fonte €h^è in 
una vallata alla distanza di un' ora a un di pres- 
ilo; fonte per altro di scarsissima acqua, benché 
non dispiacevole al gusto. In una rupe, alla sini- 
stra della valle, ov'essa forma un angolo entrante, 
havvi air altezza di pochi piedi una caverna ab- 
}>astanza capace scavata. vjd\ masso 5 in cui lessi 
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questa iscriziane Bcolplta aUii bHona sulla j^etra al* 
la destra dell' ingresso: 

OANZ INAiì . 

ETXAPicraNTa 

TiUmUlAPATACI 

eETc 

Ho dubbio se nella prima riga le lettere A npn sie^ 
no piuttosto un A. — Sotto il soffitto a caratte- 
ri rossi vedesi Scritto in un luogo: 

A0PKÌ2N ^ 

ETTTXH 
In un altro luogo scritte co^o stesso inebio^tro bav* 
tì due rigbe^ di cui non potei leggere che la prin^a: 

ETTXOC 
probabilmente dovevasi dire , . . 

ETTTXOC 
«r-* La rupe) in cui è scavata qiiella caverna) 
ò composta di serpentina di colore bruno con 
macchie giallognole, nella-quaje osservasi uii glosso 
filone di granito bigio: fatto géognostico che merita 
qualche considerazione. La serpentina medesima 
rimane a contatto con una grande, ma^sa di granito 
rosso, il quale costituisce porzione di quella rupe, 
ed è sparso di ampie macchie tierastre, le quali 
in sostanza sono granitose. esse medesime, e deb- 
bono questo colare ad una esuberanza di mica. 
i 7 Febbraio* ^— M^ incamminai al luogo degli 
scavi, camminando per tre quarti d'.pra all' incir- 
ca lungo la gran valle verso Gosseir. Questa vai- 
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le è' bM afttpia t9 spa^ioia^ ed jl $uolo unifórme* 
mente aguale e coperto di sabbia. I monti che la 
spalleggiano sono generalmente di granito rosso a 
grana mediocremente grossa^ che in parecchi luo** 
ghi vedesi chiaramente disposta a banchi della 
grossézza di ^lue a tre piedi inclinati sotto uji an- 
golo di 60 e 8(X gradi suU' orizzonte dal mezzodì 
alla.tramontwà. La l^palliera granitosa è per al-» 
tro a luogo a* luogo ititerrotta da eminenze di grun«» 
Stein nerastro^ -di grana cosi minuta-ch*è propria- 
mente un trmp) il quale è in contatto col grani- 
to^ a cui sembra coe^o. Dopo di avere adunque 
camminato per quasi tre quarti di ora^ m* internai 
in^ u'iia valletta trasversale alla destra andando^ la 
quale è la seconda che s' incontra partendo da 
Foahir, non contando i botri e i burroni sènza 
esito. Ivi mi arrampicai con la Sóòrta dello Sheik 
su eminenze di granito liigio e rossiccio in ista- ^ 
to di disfacimentO) il quale contiene qua e là fi- 
loni di quarzo di varia grossezza. Vidi anche qtii 
ripetuto quanto aveva scorto nella valle di Atalia, 
cioè che negli antichi tempi furono con grande 
studio cercati questi filoni, e con molta perseve- 
ranza scavati. Essi sono generalmente diretti dal- 
l' 'E. ali* 0. Vha scavi piccioli ed altri m<dto esté- 
si, e quanto ai primi manifestamente appare che 
non furono prolungati per esservi mancato il filo^ 
ne. Molti Sono stati eseguiti a giorno,, ma parec* 
chi altri a' internano nelle ^riscere del monte per 



Digitized by 



Google 



'H 



350 
via di gallerie gotteiranee, le quali geguitano 1* an- 
damento dc^ filoni che 8ono tiempre inclinati aul' 
Torizz^onte. Esse furono fatte* ad oggetto di demo-t 
lire la massa del filone nella maggiore latitudine 
possibile, lasciandone di tratto in tratto ijualche 
porzione intatta a guisa di cavalietti, acciocché ser- 
vano di sostegno alla roccia, in cui sonò incassa- 
ti, senza di che T una delle pareti sarebbe cadu- 
ta fiuir dtra. Furono eziandio in qualche .luogo 
praticati de' pozzi verticali ad oggetto d'incontra- 
re il filone, di cui ho veduto un esempio in una 
di queir eminenze nella falda rivolta verso occi-^ 
dente. Cotesto pozzo è scavato nella roccia -steri- 
le, e si spiDfonda verticalmente per 56 piedi al- 
l' incirca, ma verso la metà è interrotto da un jì^ 
piano orizzontale, indi continua presso che verti- 
cale, e mette nel carpo del filone, in cui furo- 
no praticati molto estesi lavorio Questi si uni- 
formano alla descrizione^ data da Plinio dello sca- 
vo delle miniere, ove nomina pozzi e cuniculi. In 
generale quest' escavazioni, che io credo rimonta^ 
re ad antichissime epoche, sono state meglio di- 
rette che quella della 'valle di Atalia, e con più 
intelligenza. Lo scopo di esse fu una galena ai> 
gentifera simile a quella della predetta Valle^ ed 
accompagnata parimente da pirite di ferro. Di que* 
sta e di quella trovai piccole masse ne' pezzi di 
quarzo asportati anticamente negli scavi; ma fat- 
ta la discesa nel predetto pózzo per tnezzd di una 
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kii^ fune) in piò copia ne fii nnv^ntita nelqu^iv. 
ao del filone Terso il- fonda della miniera. Volli 
tenitare una mina, ed iL luogo più £iiEorevole,<|.tielr 
lo mi parve di uno scavo fatto come tutti g|^:^ 
%ri in' un filone. di quarzo in ùiia valletta^ jqW^Jh 
terza che s' incontra alla deBitra della gr^n ^itl0 
partendo' da Fqakir, ncm computando i botri ^if 
ìÈsa esifeO)^ che 0090^ in quella .spallerà di mQi^tit 
Iio ffcavo, di cui parlo, è quasi al pianto d^Uf^ vcd- 
lettak nella falda orientale di una montagna* La 
mina ebbe un felice esito, poiché, fra i pezzi 4i 
quarzo schiantati, si palesò in.^cuni iù discreta 
copia la galena argcmtifera. Del rimanente nell^ 
adiacenze di questa, e -di parecchie altre .miniere 
Teggonsi rottami di pile di granito siéìiii a quelle 
iddla valle di Atalia, le quali servij^ano. alla tritura- 
zione del materiale. Anche qui mi ^EnaràvigUai che 
la quantità de' rottami di quarzo accumulati o sparr 
si d^ intorno, mm fi»fse in proporzione dell' ampiezr 
£a' degli. 9Qavi) per la qual cosa mi avviso che, 
mancando acqua in que' luoghi, la nuiteria polver 
rizzata fosse nrila massima parte, se non jin .tuir 
to^ recata in luoghi ove si potessero eseguire i ne- 
cessari lavacri. L* eminenze di que' luoghi gene- 
Tahnente soao granitose, ma ve n ha altresì di un 
petroselce pajeopetre bruno rossiccio assai scr^ 
^olato. Ne ho' rinvenuto pure di serpentina nera- 
stra eparsa., di lame di talco. In^un paese ove fos- 
tpsro più favorevoli le circostanze locali, le minie- 
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re, di cui si paila^ Qioriterebbeip c&e ne fossero 
ripigliati i lavori a fine ^t scoprire, se fosse pos- 
sibile,- il filone ]4cco; ma per fap. questo conv^^ 
rèbbe aprire - nella fdda de^jnond delle gallerie tras- 
irersdli »ella rpC€Ì^ stenle a fine à^ incontrai^ il 
filone nella sua parte più bassa, e continuare po- 
Bcia lo scavo in regola; Vma per fare ck> d 
vorrebbero molte spese e niolt} anni. Che se si 
trattasse di un semplice tentativo men difficSe da 
ej^guirsi, sono di avviso che il luogo più oppor- 
tuno quello Sarebbe della valletta dianzi menaiona- 
ta; primieramente perchè ivi il filane si palesa in 
situazione meno incomoda; in secondoi luogo per- 
chè i saggi fatti dimostrano che é più provvedu- 
to d'ogi;iI altro di minerale. Intorno a questo si- 
to trovai rottai^i di vasi oilIn4t*ici di terra cptta 
semi^vetrlficati nell* esterna parete,, che sembra a- 
vere sei^vito di crogiuoli, e in un luogo ravyis.ai 
parimente un cumulo di cenere mii^p a carboni e 
pezzi di scoria alf intorno, ma non s^rei dire se 
tutto ciò appartenesse ad unai fonderìa, òwero ad 
una fucina, per accomodar^ gli strumenti de^ mi- 
natori. -r-'In molti altri luoghi di queste mDi\ta- 
gne furono fatti simili scavi. Per esempio accan- 
to alle rovine' del paese, ch'io credo essere J4>vis 
Hydreuma^ all'Est della^ gran valle havvi vn mon- 
ticello bicorne, sulla cui sommità, e nella parte ri- 
volta al Nord, vedesi uno scavo alluogato diretto 
dall'Est all'Ovest « quasi vejiticale, a. .cui die mo- 
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tivo un fifene^ò di quarzo èi ^ne pallici jaU^ tu- 
circa di grossezza^ compenetr^itOidi ossido ròssb di 
fertx>9 eipco8i;«!toà eh' io noto, perchè taluno yole? 
va darmi ad int€ndei:0 ch^ (Qtte quelle grandi ^ 
Bcataziani foi»86ro. state fatte pel semplice e solo 
oggetto di estrdcre il cfuarzo ^ onde fabbricare il 
vetro, quagichè nel Deserto «aancasse sabbia sili- 
^eea; se cosi fòsse stato, certo è ch^ quelle botti* 
^lìe avrebbero dovuto costare assai care.' Un altro 
ai' avviso che si estraess6 deli' oro, che non fu mai 
trovato, né veduto^ e che questo metallo rimanes- 
se^ nion* già nel quarzo, ma nella roccia del mon* 
te aderente al^filotie; assurda e ridicola opinione 
^^ùontraria a tutti i principii della mineralogia, tan^^ 
4)0 più che siffatti filoììi, come ho. già detto, rnanr 
cano di i^lbanda. ' 

48 Febbraio* . — Si abbandono Foahir onde 
ritornare a Kenneth s^uexidd ia* grande vallata di 
'Gosseir. 'D' granito cosi abbondante nella porzior 
ne di Ccftes^a valle percorra ne' di airtecedenti, ces- 
sò di comparilre poco pltra. Foahir, e si mostraro- 
no in cambio montagne di uno schisto argilloso, 
-per lo più di colore violetto bruno (a), di tessi- 
tura generalmente fissile, ma talvolta anc^ora com- 
patto, ^ed attraversato da filoncelli di quarzo. G)- 
teste montagne sono contigue a quelle ^ di gra- 



(a) Es^o è Veramente un grauwakenscbiefer. Vedi le anno- 
tatioiii del iì te Aprila. 
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nito, e per Itn^o tratto ftpAlleggiano ckll'un lato 
e daH* aitilo la yaHàta; K metà della strada all' in- 
circa da Foahir alla cisterna dì Ghamamat yeggon- 
si cosi a destra come a sinistra^ ove la roccia pre- 
senta una superfizie piana^ de' geroglifici Egiziani. 
Bssi rappresentano le solite drrinità di quella na- 
zione^ e sotto a questi havvi più righe di una scrilh 
tura similmente geroglifica^ ma a piccioH caratte- 
ri, di màniéira che 5 per quanto mi sembra, visi- 
bilmente si scoile che sUsl guisa de' nostri carat- 
teri dovevano formare un senso continuo, ed una 
lettura seguitai Falso è che questi caratteri non 
fossero conosciuti che dai Sacerdoti, i quali non 
saranno venuti ad inciderii per trasttillo «u que- 
sti massi, e falsor ancora che non' fossero adope- 
rati che in cose sacre^ giacché presso 41 sig. Dro- 
vetti in Alessandria vidi essere scritti sopra roc- 
chelli di legn(^ usati dalle fenuÉiine per aggomito- 
lare il filo. Tra simili scritture gei»oglifiche una ve 
n'ha più ampadi ogni altra filla sinistra della val- 
ì^ aìidaùdo hi un luogo |di pckx) elevcèto dal pia- 
nò della valle medesima, ma che non così agevol- 
mente può essere scorto dal passeggiero^ rimanen- 
do otieultaito all'occhio da massi di roocia. Hstwi 
t^i pui^ rappresentazioni di divinità scolpite^ co- 
me generalmente tutte le akre,;con buono st^e, 
ed inaòltre caratteri geroglifici* Gli spaa^i vuoti so- 
no ingombrati d'48crizioni Greche, Latine, Arabe 
e Gofte incise dai passeggieri n^a. roccia, eh' é uno 
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schiflto ai^flloao bruno pù C(»Apatto che fissile. Io 
ho cojxato le seguenti: 

■ ■ L ■ ■ • 

f OlffOGKrNHMA, 
lOTAIOrCTPATmTOt 
KAPAOEHAIATMATOC 

nAPA eEOHANI 

OTIETEIAATOGTNKI 

FETONE 

TOnPOCKTlWMà 

detepaencoicwc 

CflKPATOr ' ■ -■ 

m. 

TOnPÒCKTNHMA 
iHAPKOT AONTEINOY 
. KAI TÀIOT KOPNHAIOY 
• CTPAtlOTQNPEPEN 
NlOfSÌA NEPONOG 

Fra le iscrizioni Latine j che sono pochissime in 
paragone deUe Greche, ho copiato le seguenti: - 

, ; L. VETTIUS 

VETTIA 

IL 
C ANTISIUS 
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e PETIUOS. ' . 
li nome di quest' ultimo è parimente in un luo- 
go scritto in Grec.Oj leggendoci; <• 
, TAIOC 

IIETIKIOC . • (mc) 

* 

Due considerazioni si possono fare intorno a queste 
iscrizioni incise da semplici' soldati Romani. Pri- 
mieramente che i soldati di questa nazione, ben 
lungi dall' essere illetterati, sapevano sòrivere oltre a 
che nella propria, anche neììà lingua Greca, il che 
dimostra che Tedìica^ione non era negletta presso i 
Romani; secondo, che al tempo che i Romani in- 
vasero V Egitto, essendo^ quest^ ultima lingua fami- 
gliare* in quel paese, i , soldati Latini la preferiva- 
no alla propria, come si soleva fare dai cittadini 
in Roma medesima, secondo che abbiamo da Gio* 
ven^e: 'Omnia grcecef Cum^it turpe magis no^ 
stris nescire Lqtine. — Visitato questo luogo 
proseguii la via, ed accompagnato sempre dallo 
schisto argilloso, grauwakenschiéler, giunsi alla 
cisterna di Ghaijaailiat. £ssa fu fatta fabbricare dal^ 
r attuale Rascia in un pigino circondato da mon- 
ti, il quale è una spezie di quadrivio ove metto- 
no capo quattro valli, per la qual cosa nella sta- 
gione delle pioggie dfee qui confluire molt' acqua. 
La cisterna ha 80 piedi di profondità, e vi si di- 
scenda per una scala spirale' simile a quella del 
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pòs^zò' della. QtudidUa ^el Cairo, la quale ha 435 
gradini) e ricéve lume da finestrini pi*aticati net 
la muraglia* L' acqua 'è abbondante^ ma traman- 
da uii odore di gaz idrogeno solforato, e veduta 
in quel ricettacolo ha una l;jtnta4atticino8a. I mone- 
ti cirtostanti sono di quello schisto argilloso più 
volte rammentato* Mi era drmenticafto di dire che 
la- montagna ch'^ rimpetto a quella ove dono scoi* 
piti i geroglifici egiziani, che sta, vale a dire, al* 
la destra della valle andando verso il pozzo di 
Gharaamat, è composta di ùn^ arenaria quarzosa di 
fina grana di colore bigio carico sparsa di squa- 
mette luccicanti che rassembrano mica, ma eh' io 
ini avviso piuttosto essere granellfni di quariKo. Es- 
sa è una vera grauwake, ograuwakenschiefer, e sic- 
come quest'^eminenza é in connessione con quet 
le di schisto argilloso, apparisce che quest' ultima 
roccia è essa 'ipQédesima di transizione. Il predet- 
to schisto continua oltra Ghamamat. Prima di giun^ 
^ere a questo luogo veggonsi rupi di quella bel- 
lissima breccia, conosciuta dai lapidari sotto il no* 
tne di breccia di Egitto, e di cui havvi in Roma 

molti antichi monumenti. Essa consiste di un im- 

• 

pasto di grossi frammenti di petroselce di vari co- 
lori, . verdastro, giallognolo, rossiccio, i quali sono 
cosi /Strettamente jfra. essi aderenti che fi:ammezf 
zo a molti non si conosce I4 menoma traccia di 
cemehto. che, gli unisca. Gotesta roccia, eh* è du-^ 
rissijua, hppai^ distintamente stratificata a grossi 
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banchi) ed io mi.atviio che aj^artenga edsa ates^ 
sa alla formaEione della grauwake* Lo achisto ai^ 
gttlodo continua a mostrarai fino ad una mon^ 
tagna che attrae da lungi lo sguardo pel auo co** 
lore rosdo» E chiamata, dagli Arabi Hamra moha- 
da^ cioè i cuscini rossi) giacché le sue falde veg^ 
gonsi di spazici in lapazio coperte di fina sabbia 
di questa tinta» I^ roccia che costituisce la mas« 
sa di quest' eminenza è un* arenaria quarzosa) i«- 
dentica a quella eh* é sovrapposta al grunstein nel* 
la valle Hamame, e. di cui altrove ho parlato^ ri* 
feribile al Quader sandstein di Werner* E co** 
sa singolare che la sabbia che risulta dalla decomr 
posizioiie di questa roccia, e che copre in parte le 
falde delle montagne^ ha un ecfore rosso in quelle 
di coteste falde che sono rivolte td Sud) mentre é o 
bianca o appena rossiccia nelle altre <^[)poste che 
sono incontro al Nord. La piji fortet e continuata a« 
sione de* raggi solari favorisce maggiormente nd* 
le prime F ossidazione delle particelle ferruginose 
miste ali* arenaria. Questo è il limite dello schisto 
argilloso) e 1* indicata arenaria compone le conse-* 
cutive emii^enze fino all'imboccatura della valle) 
le quali vanno decrescendo in altezza di mano in 
mstno . che si accostano alla pianura del Nilo. La 
valle spalleggiata da simili colline è cosi ampia che 
merita appena il nome di valle, presentando una 
vasta [uanura arenosa e deserta orlata in lonta- 
nanaia da. umili eminenze* ÀUsraveraando questo 
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Daierta vidi per la prima voita in [uà luoghi il fe- 
nomeno del mirage^ chiamato dagli Àrabi moia 
Seitamj cioé^acqua ddl diavolo* Àvencb finto di 
credere che ivi fosse vei^a acqua^ gli Arahi^ che mi 
accompagnarono), vollero disingfiDnarini facendone 
intendere essere, un "fenomeno dipendente dal so^ 
le. Esso apparve àHe tre ore circa dopo me2zò<* 
giomo) e si manifestò sdtanto in alcuni tàd par^ 
ticolari, ma non sono ancora in caso di Valutart 
le circostanze locali che coatribùiicono alla axia 
formazione* Questo fenomeno è accennato dall' Ali- 
corano. 99 Le opere d^rinfedelÌ5 si dice^ sono air 
99 miii ai vapori di una pianura che il vià^tato^ 
99 re pensa essere acqua^.ma che giunto sul luo^ 
99 go trova che non vi è nulla (cap. U^)*^ ft tnip 
dottore Inglese Sale nota che qaeala felsa a^>a- 
renza chiamasi in Arabo Seraè^é cìtìa Quinto Cut* 
2fio de Reb. Alecc. lib.7, Gql in Alfrag. ^ 14 ^ 
et in adag. jirah ad oahem Gram Erpk pagb 
93. -—A sera aranwta si giuw» aUa cistórna di 
Gjrtah, ove si piantarono le teiaie^ 

i9 Febbraio. >— A Gjtah hawi fa« ciateme 
di acqua ohe tramanda uno spiacevole odore di 
gaz idrogeno solforato. Il Deferto <la questo luog« 
fino a-Birambar vieppià si allarga e corrisponde 
air idea che suol destar^ questa patok) «ale a i&- 
re, presenta una vasta pianura tmiforme coperta 
di Sterilissima sabbia. Albri vegetabili non vkU se 
tion che qua e là alcuni cespi i^ jésdepiaspns^ 
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cera^ il'cur ver^' fogliiiniè ut un «giurare con^ 
traslo con la tinta, biancastra ddl' arena ove cre« 
8ce« Questa pianta è turgi<ia di nn «Ugo latticino- 
SO9 e non Tiene morsa dai cammelli* Le colline) 
bhe in gran lontananza» circoiudano questo Deser- 
to9 sono composte di ciottoli e di sabbia al paro 
de' tumuli die soÈrgoao qua eia in mezzo ad es- 
so « Ad unVofa circa dopa mezzogiornp si £Bce al- 
to a 'Biràmbar, luogo^ posto nel limite del Deser- 
to^ ed in quello della valle verdi^grante. dri Nilo, 
fìàvvi qui uti maccbio di casupole, una Oohela 
per rieovecò delle Càravane, ed una cisterna di 
ìtUonàsim' acqua^ fatta fabbricare dalF attuale Ba* 
«eia, la qualé^ viene da sott)erranea sórgente, e forr 
se deriva dal Nilo quinci lontano circa due mi^ 
^lia; ' D' intosOO" a^ quésto . pteciolo villaggio è assai 
moltiplicata il: ^/{Ao^nui affimi ChrUti cW era al- 
lóra carico di frutta^ e vidi tin solo Sicomoro. In 
njk orto mi ai 'preseataroiìQ ajcuae pianta di ^• 
\sclepias prócera^ che ben c^orrispondevc^o al no- 
me che distingiie questa spezie^ poiché eniulava- 
Ho in: grandezaa-^ un alberb di mediacre statura, 
'ed iutialzavaiBD u» grosso tronco legnoso, la cui 
corteccia é molto rugosa. Esse erauQ cariche, di 
una* quantità dft.&lliculi. rotondi del volume di W 
»a -meku L' Echium loTìff^lium^ eh* era. in pie- 
jna* fioritura, copriva il svolo tutto i^U' intorno, e. lo 
tappezzacva de^auoi fiori di un delicato colore di 
-ros^. A Biramhàr vkli per la prima vcdta im ciar- 
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latano Àrabo incantatore di serpente. Egli avera 
buona proTrista di questi rettili^ e per primo CraB-- 
86 daUà sua bisaccia due di -quelli chiamati dagli 
Arabi Nassery e' da Linneo ^Co/w^er Haje^ che 
posti in terra sollevarono porzioni© del corpo di- 
latando la pelle intotno alla gola^ e ' rimasero . in 
questa posizione lungo tempo ad arbitrio del ciar^ 
lataiK>9 passeggiando *qua e là, ed avventandosi tal- 
volta contro gli astanti. Ho veduto degl'idoli in legno 
di questi iierpenti presso il itig. Drovetti, e delle rap- 
presentazioni geroglifiche nelle muraglie del Tempio 
di Penderà. Trasse poscia due vipere dette in Àra- 
bo Aefah di colore rossiccio con macchii^ •grigi.e, 
la cui coda -dopo essersi mantenuta assai grossa si 
assottigliava bruscamente verso l'estremità: esse ter- 
ribilmente sbuffavano. Mostrò poscia un altro sep- 
penJte^SQttcf vet*dognolb e sopra macchiato assai e- 
legantemente a onde, rossiccie in campo bruno ; 
chiamasi egKZ)e/aAm Due altri ben lunghi, e per 
quanto, appariva imiocui, erano denominati l'uno 
Bajia^ e l'altro Tajar. Avendo richiesto a questo 
ciarlatano cotne iìnpunemente maneggiasse i serpi 
venefici, ebbe la buona fede di (Kre che strappa- 
va loro i denti, e dato di mano ad uno ce lo mo- 
strò col fatto: sembra eh' esso fosse novizio anco- 
ra nell'arte. Da Birambar si continuò il viaggio a 
Kennek costeggiando le campagne della valle del 
Nilo, e sttggendo con le narici ii soave odore dei 
fiorì della fava. Dopo di esaere tanti giórni rima* 
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«ti ,fra le aride ed infeconde arene del Deserto ci 
riuscirono di. giocondo spettacelo e di grande ri<- 
creazione quelle verdeggianti pianure. Ammirai V a* 
Btinenzà de' nostri dromedari che venendo dal De- 
serto^; ove .potevano appéna «ddeiitare qualche ce- 
spuglio secco e spiàoso, passavano lungo il mar* 
gine de* campi coperti di freschissima verdura, ove 
lussureggiavano r orzo e illfrumento, senza at- 
tentarjsi di mordere <juelle messi, benché ne mo- 
strassero voglia allungaiiido il collo. Prima di se- 
ra giungemmo a Kenneh nella tristissima nostra 
abitazione, che mi lasciava desiderare la tenda del 
Deserto. ^- Durante questo viaggio di quattordi- 
ci giorni assai scarsa ftr la me^ise delle piante rac- 
colte. L* unico albero che vegeta nel Deserto jè F-^- 
cacia Sejral' di Delile, che 'prima di questo Bota- 
nico J8 dei Francesi medesimi suoi compatii nel- 
la' spedizione di Egitto, veniva confuso con Fy^c^ 
eia nilotiòa. Essa è •animato di lunghe spine.' po- 
vero di fogliame, avente 4in fiore inbdòroso. Dal 
tronco e dai vecchi rami trasuda un denso umo- 
re neì-astro ed-amaro, eh' è la sostaYiza estrattiva 
della pianta. Gli Arabi del Deserto «ogliono fare 
carbone di quésta pianta, ed a tal uopo ne récir 
dono per metà alcuni rami, e gli lasciano cosi pen- 
zoloni attaccati alla pianta acciocché si* secchino, 
ed in tal guisa, riproducendo 1* albero i rami're- 
cisi, un solo individuo può per lunga serie di an- 
ni somministrare materiale onde preparare il car- 
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boner mclùstria e previd^iza che non si snppor- 
rel>be in un popdio be]:i)ara9 il quale non è *poi 
cosi barbaro, come generalmente si crede. VA-^ 
sclepias prooera^ e la Pergukzria tomentosa^ 
piante latticinoBé e pregne di sugo^ non.gi mar 
nifeslano* che nei limitari del Deserto, né finora 
le ho vedute nel centrò di quelle solitudini .«Co- 
si pure lo Stramonium Datura. Quella che più 
di ogni altra è vulgajta ne' Deserti è la Bunias 
spinosa che cresce nel piano di tutte le valla- 
te; ina questa pianta, come da Persòon fìi notatb, 
va soggetta a molte variazioni; per lo più ha fo- 
glie rare e minute, talché sembra essere apkyllai 
e talvolta va corredata di foglie larghe e spesse, 
la qua! cosa fu prima da me osservata intorno al-* 
le campagne di Kenneh, ove non è peraltro co- 
mune, indi nel* Deserto, e pare che dalla qualità 
del suolo dipenda questo suo maggiore sviluppo « 
I cespi di questa pianta s'incontrano cosi aridi che 
sembrano secchi, ma frammezzo havvi qtiasi sem- 
pre qualche ramoscello Verde', che dimostra che 
sotto quella trista apparenza conserva essa anco- 
ra un principio di vita e di vegetazione.* Mi accer- 
tarono gli Arabi che questi aridi cespi quando pio**' 
vesse tornerebbero verdi. Mi maraviglio, cóme De- 
lile, annoverando le piante dei Deserti, non regi- 
>^ì questa eh' è vulgatissima (a). Un altra pianta 

(a) Mém. mr ìes plantes qui croissant spontaneament en £- 
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spinosa Qvvifi ne'Deserti) ma meiio della prìma^ è 
idi ,Chrysocoma'spinosa^' e Tuna e Taltra^ quan- 
tunque pungentissime^ veBgpiio tliyorate dai tram** 
nielli. Fra le piante di girato odore famigliari so-» 
• no la Santolina fragrantissima e V Artemisia Ju^ 
daicay la quale tramanda anche secca uà soave^ 
ma ^cuto odore che meglio si gusta ad una cer- 
ta distanza* Non infrequente-^ la Pagania tira^ 
bica anch^ essa spinosa^ e deesi sapere che tutte 
queste piante crescono soltanto a luogo a luego 
nel piano delle valli) mentre afiatto nude e^scar» 
nate sono le falde delle montagne. Pochi anima- 
li quadrupedi frequentano questi Deserti^ e sono 
la Gazzella) eh* è qui nel suo domipiO) ed 'il Ga- 
^icorno.^ Mentre eravamo accampati nella valle di 
Atalia uno . de' nostri cammellieri uccise un altro 
iMiimale grande quanto un tasso alF incirca) ma 
più grossO) senza coda, con sok tre dit^ nelle zam* 
pe anteriori) e quattra nelle posteriori. Gli Arabi 
lo chiamano J^orer. Pochi sojao gii uccelli) non 
avendone veduti altri che VlAburGherer aìlrcf^e 
rammentato) e la quaglia, oltre ai falchi ed ai cor- 
vi che passavano oltre senza curare questi isterili 
dirupi. Pochi eziandio sono gì' insetti^ Rara è la 
mosjca domestica; più rare le zanzare; non infre- 
quente è una falena di mediocre grandezza xìi en- 



gypte, — Descript de VEgypU^ ec. Bist. naturet Tom, 8. pa- 

gin. 1, e seg. 
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tea nelle Jtende e svolae^d di notte Ritorno alle lu- 
cerne* Ho pure veduto un Thnebrio che mi sem- 
brò essere il Cercarnboides^ una grossa Sphe^t: so- 
migliante s[\i* appe/idigasterj ma sopra tutto mi 
maravigliai di avere trovato nella valle Hamame 
un grillo Qomune^ed una grossa locusta pari al- 
fe nostre^ eh' è* riferibile alla migratoria* Un ser* 
pentello bigio a macchie brune ho incontrato nel 
Beserto« Non rara è la lucertola altrove descritta 
con cinque . strisce bigie sul dorso^ veduta in A*» 
lessandria e nel Cairo* Nella sabbia scorsi le tane 
coniche òx^\ Myrmeleon formicarius. Sotto le pie- 
tre si/rifivengbjao non di rado scorpioni dissimili 
dai nostri cofX nella grandezza^ che è ben mag-* 
giore, come nel colore^ che è di un giallo di péu 
ra. Uno che mi fu portato aveva tre pollici dalla 
bocca alla punta della coda^ e pari larghezza dal- 
l' estremità di una chela all' altra^ essendo esse di* 
stese. Eccone la, descrizione* ' • 

Àbdomen turgidum ventricosum; subtus.seg** 

mentis 6, tribus posticis costatisi cost^s granula** 

^tis; stigmiatibus quatuor ad singulum latus, laevi- 

ler impressis; supra segmentis 7^ tribus anterio- 

ribus strictioribuSé . . 

Thorax supei:ne sulcatus^ lacuùosuS) sulcis fle- 
xuosis granulatisi Pedes 8 raris.pilis nigris ad- 
spersi) costis granulatisi 3 unguicnlati, ungula inter- 
media minore, articulis postremis duobus duplici 
spinula armatis* 
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* Gauda articulit 69 obloiigi% angulatdS) anguHa 
ab 8 ad 10 tuberculatis* 

Pectines dentibus 30» pilis nigrig adspersi. 
. Oculi 89 tres approjdmati ad singulum latuB) 
duo major^s aupra caput. 

Palpi chelìformes. — Ghelse duo gracileg, an- 
gulatae angulis granulàtis 9 / intus dendculatee vei 
aerrataB) forcipibus ambabus aequalibus* 

Color flavo-cereusj thorax et abdcnnen ex vi*- 
ridi cinirescentia^ caud% penultimus articulus ni- 
gregcens; pedum ungulae apicibus nigris^ patporum 
unci bruneij stigmatum areolee flavescentes. 

L* Arabo che mi portò questo scorpioide lo ma- 
neggiava impunemente, ma ebbe prima la paute*- 
la di mozzargli il pungolo* (a) 

20 Febbraio. — - Poiché il Gascef di K,enneh9 
che fu quegli che .fece tanto schiamazzo intorno 
alla pretesa miniera di piombo della valle di Ha- 
mame; che si recò egli stesso nel luogo per far- 
la scavare 9 e che ne spedi al Gairo una buona 
quantità, fu infondato ch'era in cambio una mi- 
niera dÌ5 ferro, non volle crederlo ad ogni pattO'9 
sostenendo ch'egli aveva veduto il piombo che fu 
ricavato per ordine suo dalla fusione di quel mi- 



(d) Presso il villaggio di Gesan oltre Carnac, nella riva de- 
stra del Nilo ho trovato un individuo di tale scorpione con 28 
denti, ne' pettini. Esso non era punto dissimile nel colore da quel- 
lo del Deserto. 
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iiei>ale. Convenne adunque conTÌncerló col fatto 5 
e confessò ' finalmente d'esseife stato ingannatoli 

21 5 22 Febbraio. — Questi due giorni: passa- 
K>no senìa osservazioni^, alleatendoci ad un nuoi- 
vo viaggio, giacché ci avvieremo pel Deserta a Sue- 
Die, indi passeremo a Zabarah 'sulla costa del -mar 
re Rosso |)resso Gosseir, onde' intraprendere lo sca^ 
vo. di queUa miniera di :pÌQmbo. Il Cielo nel di 23 
fu annuvolato in guisa che non si discemerano i 
prossimi monti della riva opposta* del NUo. Alle 
ore dieci della mattina caddero alcune «tille di 
pioggia. A mezzogiórno si .udirono alcimi scoppi 
di tuono% Ho detto che nel nostro viaggio del De- 
serto ci siamo delrviti della cavalcatura dèi drome- 
dari (a). In Italia havvi presso molti la falsa X)pi« 
ninne che questo animale sia di una spezie diverw 
6à dal cammello, (s che abbia due gobbe. Avendo , 
intorno à ciò ipterrogatò gii Arabi mi dissero tutr 
ti unanimamente esàere una favola quella delle 
due gobbe, e «he il' dromedario altro non è che 
•un cammello giovane e di buona razzai avvezza** 
to alla corsa: poiché, invecchia si destina a porta* 

(a) Savaresi dice che malvado della più scrupolosa atten- 
zione "non gli nasci di vedere ne' Geroglifici £gizi né l'asino, né 
il cammèllo, e dubita che gli antichi £gì«i sé ne servissero (pa- 
gina 75 ). Se 1' osservazione è esatta è certo cosa strana che non 
sieno rappresentati ne' monumenti, m^ Strabone parla di cammel- 
li che al tenipo di Tolomeo Filadelfo andavano da Copto a Bere- 
nice (lib. 18 ), e Plinio dice parimente a Copto ccanelis itur» ( 6, 
85). 
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re pesi, e diventa a&ora cammello ordinario. Bu- 
rlile i quattordici giorni del giostro viaggio que- 
sti auimair mai nera bebbcroj tranne che alcuni 
«Uà cisterna^ Ghamamat neL giorno decimoter* 
«o. I conduttori mi attesCerono che parecchi non 
assaggiarono da ud thesé una stilla di acqua^ es-^ 
sendo stat{ levati dal pascolo del trifoglio, poiché 
fii ricévuto bordine che dovevano partire con. noi) 
nel qual tempo si :yieta loro V acqua. Uh buoti 
dromedario può fare cento miglia in 24 ore* Gol 
passo di Garavàna ne fa due e mezzo all'ora; col 
pìccolo trotto quattro. Del rimanente anche Poco- 
cke dice di non avere veduto 'in Egitto droraeda» 
li coù due gobbe, indi soggiunge avere udito che 
questi sono di Tartarià (a). -^ Inditro al Bascià 
un rapporto Sulle miniere visitate accompagnato 
da relativi esemplari de' minerali; ma si prevede 
eh' egli vorrà che da ìioi, o da altri, si facciano 
nuovi tentativi sulle due miniere di galena argen- 
tifera. Attesi i molti lavori fatti in quelle minie- 
re, e. la scarsezza della galena, ho un lontano so- 
spetto che il quarzo de' filoni potesse contenere o- 
ro, e dico lontano, perchè, avendo esplorato quan- 
tità *di pezzi di quella roccia anche con occhio ar- 
mato di lente, non mi venne fatto ili scorgere in- 
dizio di questo metallo. Sarebbe ottima cosa in u- 
n' altra escursione di raccogliere buona. copia della 

(a) V<A2, pag. i6%. 



Digitized by 



Google 



369 
sabbia deWalloni^ e sottometterla ai lavacri; ma, 
poiché finora non apparve la menoma particella 
aurifera, reputai prudenza di non fare verun cen- 
no nel rapporto di questa mia conghiettura. 

23, 24 Febbraio. — Passarono questi due gior* 
ni a Kenneh senza osservazioni, ed in preparati- 
vi per la partenza. 



riNB VSSà TOMO I. 



TOMO I. hi 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



371 



INDICE 



DBGLI AUTORI CITATI IN QUESTO PRIMO VOLUME» 



Àbdallatif» 


e 


Àbd-er-Rachyd el*Ba<* 


Gagnoli» 


kuy Marcel» 


Gajlus» 


Abulfeda» 


Cesare» 


Adatia. 


Chabrol» 


Àfstonio* 


Ghampolion» 


Alcorano. 


Clarke. 


Ammiano Marcellino» 


Gomadridj» 


Andreossi» 


Guvier» 


Antonino» 


D 


Anville (D*). 


Dante» 


Aristotile» 


DaTison» 


Ateneo» 


Délile» 


B 


Denon. 


Bellonio» 


Desfontaines» 


Browne» 


Deuteronomio» 


Brace» 


Diodoro Siculo. 



Buffi>n» 



Digitized by 



Google 



972 




Dioscpride. 

E ' 


K 

Kircher. 


El-Macin. 


Kirwan. 


Erodoto. 
Eutìchio. 

p 


Knighi. 
Lancret. 


Ferber. 


Larcher. 


Forskal 

G 


Legh. 

Leone Africano» 


Galeno. 


Le Pére. 


Genesi (la). 
Geofroi • 

Gergyg ebn Àmed. 
Giovenale. 


Levitico (il). 

Linneo. 

Lucas. 

M 


Girolamo ( S. )• 

GiuBtiniano (Codice di). 

Graelin • 

Goguet. 

Granger. 

H 


Macrizy. 

MaiUet. 

Maiala Giovanni 

Marcel. 

Masud. 

Meninski. 


Herbelot. 
Hasselquist. 


Michaelis. 
Montfaucon. 


I 
Irzio. 


N 

Nieeforo. 




Niebhur. 



Digitized--by VjOOQIC 



373 



Norden. 

Noiy. 

Novet. 


Reynier. 
Ruillere. 

8 


o 

Olivier. 


Sacy. 
Sale. 


Omero. 


Santini. 


Orazio. 


Savaresi. 


Ohsson (D').- 


Savary. 
Saussure. 


Palladio. 


Shaw. 


PerBoon. 


Sicard. 


Pietro della Valle. 


Sonnini. 


Plinio. 


Sozomeno^ 


Plutarco. 
Pococke. 


Spamann. 
Stefano Bisantino< 


Polibio. 


Strabone. 


Prospero Alpino. 


Swift. 


Q 

Quatremère. 
Quinto Curzio. 


Tallien. 

Tasso. 


R 


Teofrasto. 


Raimond. 


Tlièvenot . 


Rampoldi. 
Renaudot. 


Toderini . 
Tolomeo. 


Reyer. 





Digitized by 



Google 



374 



V 


Vitruvio* 


Valentia (Lord). 


Walpole. 


Vanftleb. 


Werner. 


Veglingio • 


WUson. 


Virgilio. 




Volney. 


Zoega • 


N VolUiire. 





Digitized by 



Google 



376 

INDICE 

MEUS lIATfiBIB £B PIU^ IBfPO&TAim DI QUESTO PRIMO VOI.UIIB, 

RIPARTITO SEGONPO L^ ORDINE PROGRESSIVO I^^VU^I B STAZIORl 

FATTE DAIX\ AUTORE DA UN tUOGO AIL^ ALTRO. 

GIORNALE L 

VUGGIO DA TRIESTE AL CAIRO. 
Jr refezione, pag. xi 1 1. 

OSSBRVAZIOin PATTE NEL TRAGITTO DA TRIESTE AD AIBSSAirDRU» 

xxste usate da' marinai per pigliare i Delfini, 25. 

Canale fra Curzola e Sabbioncello, 8« 

Comitiva del Brocchi, i. . 

Contribuzione pel nolo del bastimento e della tavola, 36. 

Costa deiristria, osservazioni sul terreno, 8. 

Dervis sacerdoti turchi aggiunti alla comitiva, 22. Como di 
Antilope usato da' medesimi per chiamare alla preghie- 
ra, a3* Loro sorprendente rassegnazione, 24* 

Eminenze circostanti a Porto Quieto di che formate, 3. 

Eminenza di s. Pietro di Molata, 5. 

Flavio Eborense esiliato in Raglisi, 29. 

Golfo di Coron, 27. 

Isole della Dalmazia, osservanoni sulle loro montagne, e ter- 
reno della costa, 7, 8. 

Isola di Curzola, 8, g. 

Isola di Meleda, 11. 

Luna ( la ) influisce sull'atmosfera, 25, 283. 

Mare risplendente, 22. 

Partenza dell' Autore, e sua comitiva, da Trieste, pagina i. 

Pece navale, dove sì raccoglie, 23. 



Digitized by 



Google 



376 

Porto deirisole di Mezzo, la. 

Porto di 8. Pietro di Molata, 5. 

Porto Quieto, 3. 

Preghiere che si recitano nel bastimento la vigilia ddla com- 
: memorazione di tutti i morti per quelli che si amica- 
rono nel mare, ed ordinarie preci serali, 32, 33. 

Ragusi, descrizione della Città, i3. Suo G)mmercio, i4« Lìn- 
gua Italiana usata in Ragusi, ivi. Visita al Dott Stulli di 
Ragusi, i5. Uomini illustri, i6, 17, a8. SuoGoTcmo in Re- 
pubblica, 16. Lingua di questa Qttà, 17. Musicativi. Estre- 
ma gelosia su^ libri, 18. Fazioni de^Ragusei al tempo del- 
la Repubblica, ivi. Prodotti, 19. Montagne di Ragusi dì 
che composte, 21. 

Ragusi vecchio, 22. 

Seno o baia di Città Nuova, 4* 

Vento di scirocco tiranno deirAdrìatìco, 27, 

Vestiario delle donne di Sabbioncello, 9. 

Uccelli presi nel bastimento, 26, 27, 28, 34* 

OSSERVAZIONI FATTE IN ALESSANDftU 
B SUOI CONTORNI f 

accoglienza cortese del Console di Francia tàg* Drovetti, fel* 

ta airAutoi-e, 39. 
Acqua del Lago Mareotide, 68. 
Acqua potabile, e cisterne, 88, 90. 
Alessandria descritta nei suo materiale, 4^. 
Alessandria osservata dal porto, 37. 
Antichità, ec. vedute in casa del sig. Drovetti, 96, 102. 
Aratro, come costruito, 87. 
Arrivo dell' Autare in Alessandria, 38. 
Avarizia e diffidenza degli Egiziani, 120. 
Canale ch^ esisteva presso il villaggio cB Ramanieh, 64. 
Canale dì Mohamedieh scavato di recente, 62^63, ii3. 
Canale di Ramanieh, 52, 64* 
Cani erranti in Alessandria^ 124. 



Digitized by 



Google 



877 

Canzoni Arabe, 80. 

Case, come costruite, 104. 

Catacombe antiche de* Greci Cristiani, 64* 

Catacombe vicine al porto vecchio, 71, 73. 

Chiesa di s. Atanasio distrutta, 78. 

Circonferenza d'Alessandria antica e moderna, $3. 

Colonna di Pompeo, 60, iii. 

Cordialità d' un giardiniere Arabo, So, 

Conchiglie del lago Mareotide, 70. 

Convento e giardino dei frati minori osservanti, 49* 
' Convento di s. Sabba, e suo giardino, 75. 

Convento e Chiesa di s. Marco, de" preti Cofti, 76. 

Convento de' Francescani, 1 1 1. 

Costume degli Arabi di chiamare alla preghiera, 1 14* 

Fariglione, 56. 

Faro, 54, 107. 

Franchi in Alessandria, loro costumi, leggi, ed ampia liber- 
tà, 91, 92. 

Fornaci da calce, 106. 

Fossa navigabile che vi era dentro il porto di Ciboto, il qua- 
le stava sopra il porto vecchio, 69. 

Giardino in Alessandria «antica, 49 

Granai del Bascià recentemente costrutti, 63. 

Jchneumone, 102. 

Idrofobia sconosciuta in Egitto, ^i. 

Imposte pubbliche aumentate, 120. 

Isola di Antirodo distrutta, 82. 

Lago Mareotide, 62, 65^ 7I9 90. 

Lago Madieh comunicato col Mareotide, 68, 69. 

Libri liturgici de' Cofti, 77. . " - 

Lucertola de' contorni di Alessandria, i25. 

Macchina idraulica ^he attinge l'acqua ne' pozzi, e la tras- 
fonde nelle cisterne, 90. 

Malattie piti comuni in Alessandria, /^i,53. 

Malta, come manipolata, ip5. 

Mare, suoi avanzamenti verso il porto, 83, 84* 

TO>iO I. 48 



Digitized by 



Google 



378 

Mass, barca di trasporto, come costruita, iiS». 
Mesi lunari, e settimana degli Arabi, ii3. 
Minareti delle Moschee, 78. 
Molino da macina, 78* 

Mollusco rinvenuto presso gli scogli del Fariglione, 85, 86. 
Multezim, cosa erano, 122. 
Mura di Alessandria da chi fabbricate, 58. 
Musica Araba, 80. 
Musulmani loro toleranza, 127. 
Obelischi detti di Cleopatra, 47» 58, 79. 
Orologi e Meridiane, 114. 
Persea, frutto, 100. 

Peste, perchè indigena in Alessandriti, 94- 
Pietre rinvenute nelle rovine dell* antica Alessandria, 5^ 
Popolazione, 4^- 
Porto regio, 82, 83. 

Porto vecchio e porto nuovo di Alessandriti, 54^ 57, 63% 
Pozzi, 89. 

Pozzi d'Alessandria vecchia, 48. 
Privative e rendite del Bascià, 121, 
Proprietà fondiaria abolita, 117, 
Punizioni introdotte, 119. 
Quartiere de^ Franchi, 43, 91. 
Roccia degli scogli del porto nuovo, 83. 
Rovine dell' antica Alessandria, 46, 48» 75. 
Rovine del Palazzo dei Tolomei, 81. 
Sepoltui*e sparse per la Città, 46* 
Specchio del Faro, 109. 
Spedale de' Franchi, no. 
Strumenti musicali Arabi, 80. 

Testacei ritrovati nel fondo ov'era la fossa navigabile den- 
tro il porto di Ciboto, 69, 70, 71. 
Valloncello detto el macht, 72, 93. "^^^ 

Venti dominanti in Alessandria, 127. 
Vaccinazione introdotta di recente, 95. 
Vetri (Fabbrica de' ), 106. 



Digitized by 



Google 



370 
Visita al Dottor Morfmi^) e ragionamenti di fisica tenuti 

col medesimo^ 89, 53, io3. 
Visita delPAutore al Bascià, 1 14. * ' 
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Strada o contrada la pHi lunga del Cairo^ aiB, 199. ' 
Stromento accostumato dagli Ebrei per Terificai« le mone» 

te, 229. 
Studenti delle pubbliche istruzioni, loro premi e disci|>Ii« 

ne, 176. 
Termometro di Reaumur, gradi segnati in varie date dal 

medesimo, 184, 255, 264, 279, 282, 285, 286, 295, 2981, 

3o5, 309, 3 IO. ^ 

Tipografia recentemente istituita a Bulaq 172. 
Vasi Egiziani di terra cptta, 161 • 
Visita. dall^Autore fatta ad un dotto Arabo del Gdn>, i5i. 

GIORNALE IL 
VUGGIO NEL DESERTO ORIENTALE. 

OSSERVAZIOm FATTE DALL^AUTORE VEL TRACriTO DAL CAIRO 
A KENNEH. 

Abdin, Cascef di Minieh, sua generosità Tet^ i viaggiatoli 

europei, 272. 
Abido, città, dov^era situata, 3i2. 
Abutig, città, 299. * ^ 

Accampamento militare di Arabi Egiziani, $07, 3ia 
Accampatnento militare di Mori schiavi, 299. 
Acquavite, di che è formata, 289. 
Aneddoto dispiacevole, 257, 258. ' 

Antinoopoli, rovine di questa Città, 27?. 
Barche di trasporto nella navigazione sul Nilo dell^ Autore 

e sua comitiva, 234* 
Bascià di Siut, luogo di sua audienza, 297. 
Benesuef, villaggio, 253, 256. 
Bovi, pecore, e capre d* Egitto, 299. 
Bussola de^ naviganti del Nilo, 279. 
Galcarìa de^ monti della catena Libica, 290. 
Calcarìa della montagna del Mokattan, 237. 
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Canale di Giuseppe, 283. 

Cane Scìacal, a6o, 3i& 

Case de^ villaggi Ticini al Nilo, come costruite, a6o. 

Clioenobosdum, città, .dov^ era situata, 3i6. 

Qmitero di Siut, 298, 294. 

Circoncisione lolita da^Cofti Cattolici, 256. 

Coccodrilli sulla spiaggia del Nilo, 3i5, 327. 

Cognomi degli Arabi, 3 14. 

Cristiani Colti di Siut, e de' villaggio dell' alto Egitto, 3o4. 

3i3. 
Delta, opinione sulla sua formazione, 84, 85, 243. 
Dendera, città, rovine quivi esistenti, 3 18. 
Ecxdissi delia Luna, e costume degli abitanti de' villaggi in 

tale circostanza, 3o8. 
El-Meghire, villaggio, 265. 
Eminenze isolate coniche della catena del Molattan, 247» 

25l. 

Eminenze oltre il villaggio di Caramat alla destra del Nilo, 
di che composte, 249. e seg. 

Evoluzioni militari, 3 io. 

Fabbrica di camminetti da pipa in Siut, 289. 

Farmacia di Minieh, 270, 271. 

Fertilità delle campagne vicine a Siut, 298. 

Freddo straordinario a Siene, 3o8, 

Furto nella barca, 241. 

Gava, villaggio, 3o3. 

Gesso, dove trovasi, 237, 252. 

Giardino del Bascià a Benesue^ 254* 

Giardini di Siut, 293. 

Girge, città, 3 io. 

Grotte di s. Antonio e s. Paolo, dove situate, 256, 257. 

Grotte scavate ne' monti della catena Libica, 290. 

Grotte sotterranee nella montagna costeggiante la sponda de- 
stra del Nilo rimpetto a Macsarat, 277. 

Hypsela, città, dov'era fabbricata^ 3oa. 

Isola di Ghiade sul Nilo, 261. 
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Lycopolis, dov'era situata, 288. 

Macchina idraulica per innaffiare le piantagioni, ij3. 

Menscieh, città, 809. 

Merenghe, villaggio, 261. 

Messa, cerimonie della Messa presso i CofU cattolici, 3i3. * 

Meteorico fenomeno, 282. 

Minieh, paese, 269. 

Missionari deir Egitto, 3i4* 

Monfalut, paese, 286. 

Monogamìa osservata da'Cofti Cattolici ed Eretici, 3i3. 

Nebbia sul Nilo,' 266. 

Nilo, dove e quanto è vasto e maestoso, 263, 264. 

Notizie che TAutore riportò in Girge dal P. Stanislao Ama- 
dei romano, 3ii. 

Partenza dal Cairo e navigazione sul Nilo dell'Autore e sua 
comitiva, 284, e seg. 

Passai on, città, dov' era situata, 3o3. 

Pellicani, 252. 

Pesce Bakàra del Nilo, 3o6. 

Piramidi vicine a Minsendi, 242, 247. 

Popolo di Ragiàneh, sua supei'stizione, 3o4. 

Prismi colonnari formati dal limo del Nilo, 289, 240, 243, 278. 

Rhum, come si M>brica, 273. 

Roccia de' monti rimpetto a Minieh, 275. 

Roccia della montagna Abu-Hede, 285. 

Roccia della montagna di Gebel Heridi, 3o5. 

Sabbia Silicea del Nilo, 238, 289. 267, 

Samalut. villaggio, 267. 

Siut, descrizione di questa città capitale dell' alto Egitto, 286, 
e seg. 

Sponde del Nilo perdiè più elevate del terreno vicino, 249. 

Temperatura de' mari, perchè più alta di quella della ter- 
ra, 281. 

Temperatura dell'acqua del Nilo, 286. 

Temperatura de' venti australi che spirano in Egitto, 280, 
281, 284. 
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Tintorìa di Benesuef, ^54 
Tolemaide, città, do v* era situata, 3 io. 
Venti, come denominati da^ barcaruoli del Nilo, 3i€. 
Visita deirAntore al Bascià di Siut, e tratto generoso rice- 
vuto, 295. e scQ. 
Zodiaco delle rovine di Dendera trasportato a Parigi, 32 1, 

324«' 

Zucchero, dove si raffina, 276. 

OSSERVAZIONI FATTE DALl'autORE DlTRAlirTE LA SDA RESIDENZA W HE^INEH, 
E NE^ tragitti PER lE VISITE DELLE CIROON VICINE MINIERE. 

Animali de' Deserti dell'Egitto, 364- 

Arrivo dell'Autore a Kenneh, 326. 

Bìrambar, villaggio, 36o. 

Bottiglie di terra cotta che si fabbricano aKenneh, 326. 

Cammello è lo stesso che Dromedario, 367. 

Carbone, piante che servono a questo uso, 362. 

C€ux>vana dell'Autore, che lo' accompagnava nelle sue ispe- 
zioni alle miniere circonvicine, 328. 

Ciarlatano Arabo incantatore di serpenti, 36 1. 

Cisterna di Chamamat, 356. 

Dromedari, loro ammirabile astinenza^ ec. 362, 368. 

Fenomeno del mirage^ SSg. 

Foahir, rovine di questo luogo, 347» 

Geroglìfici egiziani, ed inscrizioni incise nell^ rocde sulla stra- 
da di Foahir, 354- 

Kenneh, villaggio, 326. 

Mineralogiche, geognostiche e geologiche osservazioni sulle 
montagne dalla valle Atalia ad una valletta, che si dira- 
ma dalla, gran valle di Cosseir presso Foahir, 346. e se- 
guenti. 

Mineralogiche, geognostiche, e geologiche osservazioni su' mon- 
ti della vale Atalia^ 339, e seg. 

Mineralogiche, geognostiche e geologiche osservazioni fatte 
ne' monti della valle Fadi eU-Hamame^ 33 1. e seg. 

TOMO I. 49 
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Rapporto delPAutore inoltrato al Bascià sulle visite &tte nel- 
le miniere delle valli Vadi eUHixmalme, Atalia, e v^etta 
presso Foahìr, 368. 

Roccia de^ monti, da Vadi el-Graja fino ad eM)cala9 33o. 

Roccia della montagna Bamra mohada^ 358. 

Roccìe ddle montagne da Kenneh alla valle Màgara, 329. 

Rocde delle colline dalla valle Màgara a Vadi el-Graja, 33a 
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CiliLOGO BILIE Pimi 



OSSERVATE D ALI* AUTORE Ne' VIAGGI DESCRITTI IN QUESTO I. VOLUBfE) 
CÓL QUAI2 SI PUÒ G050SCEBE DOVE E QUANDO VEGETANO 



Lcada Seyal, 329,340, 36a. 

Farnesiana. 189. 

nilotica^ i3y, 26 1) 



262, 299. 
Adonìs vernalis, 76. 
Aeschynomene Sesban, i34* 

154. 
Agave Americana, 19. 
Alcea ficifulia, i55. 
Alsìne inedia, i55. 
Alyssum maritimum, 19. 
Amarantus caudatus , 76 9 

i55. 
Amygdalus persica, i54, 
4iiagallis Arvensis, i63. 

— ; cxrulea, 246, 259. 

Anethum fceniculum, i54. 
Antirrhinum dalmaticum ^ 

descritto dall' Autore . i q. 
Apium Petroselinum, i54^. 
Artemisia Judaica, 364. 
ArthemisiaAbsinthium, i55. 
Arum colocasia, 88, i45* 
Asphodelus fistulosus, io. 
Asclepias procera, SSg, 3o3. 



Baccharis Diosoorìdis, i53. 
Basilico 76. 



Borrago officinalis, i54. 

Brassica i54, 

— -^ ^ Napus, Var. oleife» 

ra, 204, 298. 
Bryum, 166. 

BuniasSpinosa, 329, 33 1,337) 
363. 



Cactus Opuntia, 19, 5 1, i54, 

169. 
Calendula ofEcinalis, 49? ^^* 
Caltha, 52. 
Campanula medium, descrit* 

ta daW Autore y 2 1 . 
Capparis spinosa, 5i. 
Capsicum annuum, i54* 
Cardiospermum Halicaca- 

bum, i55. 
Carthamus tinctorius, 268. 
Cassia Fistula, 5i, i53, i54, 

. 196. 
Ceratonia Siliqua, i3. 
Cheiranthus ìncanus, 76. 
Chrysanthemum indicum, 

i55. 
Chrysocoma spinosa, 34o, 

364. 
Citrus Auranthium, i54 
Cleome pentaphyiia, 317. 
Convolvulus altfaeoides, 20. 
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Convolvulus cairicus, 217* 
' ■ hastatus ^ an 

Var. C. Arvensis? i55. 
Conyza candida, 19. . 

Dìoscoridìs, i55, i63. 

Corchorus olitorius,5i, i54- 
Cordia Myxa, i55, i54. 
Cotyledon Umbìlicus, 12. 
Croton, 294. 
Cucifera tnebaìca, 270, 286, 

309, 3i8. 
Cucumìs Colocynthis, 319. 
Cuminum Cyrninum, 3o5. 
Cyclamen europseum^ 19. 
Cyperus melanorizxis ? 237. 



Daphnae Gnìdium, 19. 
Dianthus «errulatus, 21. 
DolichosLablab, 1 55^ 1 96,270. 

Echium longifolium, 36o. 
Erica arborea, 4- 
Erigeron glutinosum, 12, 19. 
Ephedra fragilis, 20. 



Fagonìa Arabica, 364* 
Ficus carica, i54. 

Sycomorus, i54, 188. 

Frankenia revoluta, 94. 

G 

Glinus lotoides, 284. 
Gomphrena Globosa , 76 ^ 

217. 



Hibiscus esculentus, 5i, ^5^ 

154. 
Hyacinthus serotinus, 75. 
Hyssopus officinalis, 4* 



Hyosciamus Datura , i3o^ 
284, 



Jasminum ofBcinalis, i54* 
Juniperus Sabina, 19. 



Lawsonia inermis, i53. 
Lepidium sativum, 3o5. 
Lemna minor, 166. 
Lycium europaeum, 19. 



Malva rotundifolia, i54. 

sylvestris, i55. 

Media Azedarach, i54. 
Mimosa Famesiana, i54,i63, 

294. 

• Lebbek, i5i, i54- 

nilotica, 76, 95, i63, 

i88, 294. 
Mirabilis jalappa, 499^^9 1^^9 

217. 
Momordtca Balsamina, i55. 

^ LuiFa, i55. 

Morus alba, i54. 
Musa paradisiaca, i53. 
Myrtus communis, 19. 



Narcìssus poeticus, 3 18. 
Nerium Oleander, 1 3, i g, 1 54- 



Ocimum Basilicum, 49* 
Olea europaea, 76. i54. 
Oxalis corniculata, i63. 



Palma dactylifei*a,* 3 18. 
Parietaria judaica, 78. 
Pancratium maritimum, "jS* 
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Pavetta, faeticE&rìma, deserti^ 

ta dalT Autore, nò. 
Papaver somnìfemm, 3o5* 
Passerina hirsuta, 75. 
Peganum Harmaia, 87. . 

retusuiD^ 35o. 

Pèrgidarìa toiàentosa) 33 ty 

Phtomis fruticosa, 19. . 
Phytolacca deoandra, i5S, 
Physaii» sonmìfera^ i63. 
Plumbago europaea, '19. 
Poa cynostUTQÌdes, 196. 
Polyanthes tuberosa, 218, 
Portulaca oleracea, 78, 238. 
Psoralea bituminosa, 19. 
Punica graoatum, i54* 



Quercus ìlex, 4* 



Ramnus Spina Christi, 5o, 
5i, 88, 1 57, i54, 196, 262* 

Reseda odorata, 76. 

Riccia cristaliina, 238. 

Ricinus africanus, 5i, i37, 
154, 196. 



Salix 154. 

Valsola, 78. 
Salvia omcìnalis, 20. 
Santolina fragrantissìma,33 1 
364. 
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Satureja srécd, i^, 20. , 
Scabiosa Teutantiìa, 3i. 
Senecio, deskrklo daW A^ 

tare, 21. ' 
Si lene JEgyptiaca, a84 
Smila^ aspera, r9w 
Sonchus oleraceus, i55», 
Solanum inigrum, t55. 

Melongena, 75, i54i 

•— — lycopej^icum, i54. 

sodom^m, 19. 

Sqncbus tevis,<78. 
Spartium spinosum, ig. 
Spinacia oleracea, i54- ' * 
Stramoaium Datura, 36S. 



Tagetes erecla, 49i 52, i55, 

217. 
Tamarìx africana, i38, i54. 
Trifolium alexandrinum , 

i36, 294, 299. 
Trigonella fbenum grxcum, 
262, 299. 

u 

tJrtica urens, 78, i55. 

V 

Yerbascum sinuatum, 19. 
Viola martia, i55. 



Zygophyllum, 370. 



PUNTB SGBITTB DALL AUTOBB CON LA DSNOMINAZIONB 
ITALIANA 



Albicocco, 217. 
Arancio, 270. 
Bammia^ yS. . 



Banana, i55. 
Basilico, 52, 217, n^o. 
Carota, 75, 
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Cassia, i63, 1^6. 
Cavolo, 75, ax7^ 
CorìandrO) 3o5. 
Cotogno, 217. 
Eschmeme&e, ^6. 
Fico, 217, 356, 370, 293. 
Fungo,' 246. 

Gelso, i36, i63, 246, 256* 
Insalata, 75. 
Limone, 270,^93. 
Mellone, 3o5. ■ 
Melogranato, 217, 256, 293^ 
Musa, 88. 

Psdma^ i5o, i36, i38^ i63, 
169, 265^ 367, 293. 



Péro, ai7, 255. 

Pesco, Ì17, 246, 255, 270, 

Petronciaao, 75, 270. 

Pioppo, 216. 

Pomo, 246, 

Salsola, 87. 

Sicomprov* 134, i36, i38, i55, 

i63, 246. 
Susino, 217, 246, 255, 
TabÌMCo, 263 
Tamarisco, i45, 246. 
Vite, 217. 
Zucchero ( Canne da ) i33, 

263. 
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ERRATA. OOBRIGE 



N. B. Rappoirto a\termitiì, nomi Arabi, eix ec. ci siamo tenuti 
fedélmente all^ originale autografo. 
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196 


21 
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12 
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29 


210 


2 


214 


15 


216 


11 


250 


9 


253 
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ERROm 

Aprile 1826 
del 1856 

Sabioncello 

in quel paese 

medium^ 

ovato acìita 

Paveta 

Paveta 

Menscìh 

TesKtes 
r\" 



Murena 
Gass« 

capra mamlrìna 
Moamedieh 
Mokatan 
dì 14 

petroselce buono 
ma due 
del di primo 
Akmi 
Muallin 
Kenne 
• dirigendosi 



CORREZIONI 

Febbraio 1828 
del 1858 
' Sabbioncello 
a quel paese 
medium ? 
ovato^acuUi 
Pavetta 
Pavetta 
Menscieh 
Tagetes 



Murcena 
Hass. 

Capra mamhrica 

Mohamedieh 

Mokattan 

di 15 

petroselce bruno 

ma a due 

del cU <piattro 

Akmim 

Muallim 

Kenneb 

dilìgendoci « 
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Pagina 


Linea 


KftnòEt - 


GOB&EZIOMI 


!I35 


16 


velo d* oro 


vello d*oiro 


MT 


IS 


Helvan mi gesso 


* Helvanhawi un gesso 


249 


41 


riuscisce - . 


^ riuscisse 


M8 


9 


.Médan 


Medun 


247 


29 


i|)ezzat« 


^fiazzato 


255 


24 


coperta * 


' coperto 


2)(8 


. 26 


Gapìtanio 


Capitana 


•261 


29 


Nape$a 
Uahr Joufrf 


Nahca 


277 


iO 


Bahr Junf 


278 


19 


mista 


misto 


272 ■ 


21 


rfferto 


riferito . 


2ao 


IO 


P^PS. 


poppa- - 


2^ 


in 


quelH 

il H)roscyamus 


quegu 

1 Hjoscyttmus 


2a4 


19 


509 


24 


Cucìfcra tcìmca 


Cucifera Thehalca 


519 


12 


non già el-Beri>{ 


non già ad el-Berbi 


SS9 


20 


recarsi 


recarci 


5^ 


2i 


frraawa]»DscIuefer 


grau^ackenscbiefer 


5G2 


17 


dei 



Quanto agli altri errori, che ci potessero essere sfuggiti d* oc- 
chio sin qui, ci rimettiamo onmameilte anal!}enignità del 
discreto lettore. ' 
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